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di S. Chiara , e Con/nltore del 
Regno di Sicilia » 

J G G J U N T I. 


V 


Prejfff lo ScrnaKo Fìortntino, 


rs 

\ 




I» Ili. 



i.Jli33, 


hyMf LZn //T 

^ ^ 51 K 

\vA^.O \\ 
V >K \fv 0 J 


A -iWA-o.'.; 7. f . A'A 

♦-.ViUA-ocnt’A ;-j\j , òW.vijC^’b 

,.iA iMi\SK.Vu ' •\'iV» •> , iìWV 

t ’M\^^-ìò o\ 5;»A ow» '. ' A' 
\-V> vuì\\\*Awo'i) 5 t *» \tir^ l 
r V.Wx'j’l'?. Vu OW^iA 

A T? VI AJ \ rj \ 


^’nta.j;»M làb r> ‘ 9 1 
jisu. -.r>' ‘ ^ '»»* •■■•■'?> 'A vi 


I 




J. M J. I. 



£ nella prifca eti vano 
era dovente il commet> 
tere all' altrui fede la re- 
ftituzione de’ beni , av- 
vegnaché gli eredi , po- 
nendo in non cale i de- 
lìdeij , le preghiere , i 
voti del teftatore defon- 


to,' a lor talentone difponeanoj ora 
mercè la difpofiaione d’ Augnilo Ce- 
lare , c degl’ altri legislatori , che 
coloro obbligar vollero ad un’ efatu 
inviolabile oflèrvanza , s’ è refo ognu- 
no ballcvolmente licuro , che avranno 
i Tuoi voleri la dovuta elTecuzione . 
Qt^tindi è , che in ogni parte , e fpecial- 
meiite nell’Italia per confervar le fo- 
fianze , « con cSe il lullro delle proprie 
calè , anno i più nobili introdotto il 
coHume d’ordinar ,cbe a prbdeii'agna- 
ti quel le li rilafcino Vaknz, eouf, i j d. 
iranq. 92. Ii 6 . 2 . & 1 87. uum. 2i.A!e>i. 
Kaudeti/ìi var, rcfoU era. 42. num. 1 7* 
Ea.de caafa i» bali» naiUee fidti^ 
eommifi» faccre confuevìfie , ut /ami-^ 
iiarfm ffkudori , carumgue uebiUtati 
ptc^pid»tur , ktÙkUCol^g. Prato itt 
taf. 2.»..antem.g^. ib.i Jijieft. for, 
e.più diffulamente in cnf. 41 < a tfcnn. 8. 
eod. Xb.Eo. dir. veto nulla più , che 
1’ antico non interrano pogUtdi.mento 
•dàlie ricchezze , giirva a mantener del- 
le famiglie lo fplendore, il docqro.^eJa 
oobilti: e perciò conviea dire, che non 
fi trovi alcuno , cui da nobile antica 
profapia lìa derivata la chiarezza de'oa- 
tali , che non abbia innata 1’ idea di 
-tramandare a’ poderi di fi» agnazione 
mie’ beni , che h ebbe in retaggio da 
fuoi maggiori , b per avventura, egli 
ge£b potè eoa iodudria acquilla»lì,come 
aiel decorfo della prefeme nota.. dinvW 
<.flreremo . Quello appumoTielle leit^' 
•é«»e difpoluioni 'tra’ vi vi , • peil’ulti- 
ame cfprelllonid'.eaifla volontà firav* 
,vif» preferitto dagl’antecedpri. Signori 
J?rincipldiCurli, e fpeciaijnente dall’ 



ultimo di eflì D. Giannandréa per fo^ 
degno dell' Illudre , e ragguardevolU^ 
lima lor famiglia Cicinelli . L’ elécu-' 
zinne di tali difpolizioni hi domatidat} 
nel S.C.I odierno Ill.Principe di Cutfi 
D. Giambattilla , che de’ chiamati,* 
l’immediato fuccellbre , e tiene il li>°T 
godi primogenito , facendo idanza-, 
che s'obblighi la S'ignora D.Giuiia, Ma- 
ria Cicinelli figlia diperrtitc del det^ 

defonto Principe X). Giannandréa a 
dipolare quelle cautele , che con fom- 
mo dudio , ed avveilutezza fece “ 
delimo didendere da’ Savj eletti pud^ 
ziariameme per la formazione delle m^ 
defime , così per fua indenniti , 
ritrovali pollèdendo i beni de 
commelli fudetti ; come anche per vai^ 

raggio de' fuccelTori chiamati m 

Cene delle men fondate domande latte 
nel medolimo S. C. per parte dell idei- 
la D. Giulia Maria . che altro n qii jprft 
tende, fe non che privare il 
Signor Principe , ed altri ^f«hj lue- 
cefliiri $ <li i che i luoi 

glori han voluto, che fervillhro^r f<^ 
degno, e mantenimento della famiglia 
Cicinelli , e difponerne ì fuo nvjdo eoa 
darli in dote a perlòna d’ aliena fan^ 
glia . Si fono pertib Jn nome di (lei 
promoSè più illanze nel S.C. eolle qua» 

U vuol datila divedere, eh» npp vi foi 

no ftdccomnslB nella «afa. degl I|^ 
Ari Signori Priocipi di Cuifi «e cheèÙ 
la i invitata alla fueceffione di tu^l 
lieai, b iìcB feudali b £ep bo^snf;^ 
ci , che ha flippoAo edèr rùnali' libeii 
nell’ erediti del detto defontr Principe 
D. Giannandréa , e vuoi dimoftrarfi ; 
che ad ogm’ peggio è la medelìma rh;«- 
jnata , quantunque femina, in efclulìooe 
di detm IJlullre Principe , quantunque 
» * ire chiamati immediato fuc- 
cedbre . Credeli.ch’ egli lìa un puro de-’ 
tentare de beni fottopofli à d.fedecom- 
intrufo nel poffellbiU 
quelli propria autieri tate j « Ok pcrd? 






debbafi obbligwlWl* «le 

itieddimi i benefi|| di lei.Or « cdoii 
dal S. C. ì Ruote I5unte trattare im- 
portante,e sì gnvttaufa, ^«>" 

nofcano del tuftó .iiifulfmeblt^e di ' 
iiiim pefo non men per fatto , elle per 
legge, le pretendoni di d. Sig. D. Giu- 
lia Maria , ed alTai giufte , ragionevo- 
li , e ben fondate le doWande dal detto 
lliuftrc Principe fattéj‘écciò s' obblighi 
li Signora D. Giulia , non folo a llipu* 
hre, fecondo abbiam di (opra accenna- 
to , le minute dei fedectwnmelTo , tòme 
l'opra eretto dal menricnato Priitcifie 
Ili lei Padre , a tenore delle Aippliche 
date poco dopo che feguì la mor* 
tt ai quello ; ma anche a dichiarare , fe 
Wglia.o nò accettale il confegllb faler- 
no , e contrarre col meddimb Prinei-’ 

Pe il matrimonio, acciò in cifo «U ri- 
loluiion negativa poift egli contrarlo 
tori altra , iì per i»n far eftinguere la 
ftetitevo|e,ed antica di lui prol'apia.cbe 
ào^^getto di prctbover fucceflìva- 
IWente l albre fie idanze , che derivano 
jHir Wtiinb leilamemo del medeiìmo 
iWoitto Principe tJ. Giawiandrea ; ed 
Iffindjè lia egli inunto mantenuto nel 
Swfto, q legtttiWo poflèlToi in edi ritroi; 

bèni aTedccommelli foggìtti, 
lìidSMpbxfporM conia dovuta croabla-* 
dd’ trinili' Ai difpedzionl fatte, ds^ 
|i^fccéBÒTl did,.Iil, ^beipd cónstro 
UCTti 1 ftdddommklS fudttti agnaliéjv t 
dtwdH da tempo ili tempo interpofUy 
d KMbgui'il , di de' quali afe? 

{ài^fitbbda la>g<a((tHq dette di'vìlàtfe 
dlMiirdbiHfaUde.. eiMVitoiì dfciiV» i*ùkg 
IKjrantli» lìèllb ipftteidUmi H «ffetmiSls 
Gtiilia'^^lìdBimib 

Wè ctetVttÌi»^Wìl»iihn*>^. tl«Ht 
tw^'d ftiotidteènbBÌ^>tirf*iw 
tó‘«i*fcllttl4'X»rtoalteoi «Mdlné itti 
JfMtUMHi t ca*i.Ì'*ta*«e<ttik»i*PÌ 
«a ^ AJfWii oiioqqiA cri sda^ , ia 
B^anii'i. )h o)j»b lab 'liso 

« ilìkirumih luti’/ s . seibiiumciv) .11 
-tiib sniiì'jcjirtgltoigtieq irigo basita 
•niiuuVJW ni jiiptf.iinrup « aJcin 

diiVi.i;;iiui',t «sqjan'.tq sif.iiUl ollsb iU 
•a.Aajjìb .ini ' itauitiiU cu a , oidàlant 
-ih (riÌMtmi Uri'ib.i\t'..sVD .s-rtttsa 
-.il i^Uoqoi:-'^ "n'-'d ' »'» s-.dinat 

jU U^nyiui ,nù adì l 'iiiara 

ir . ; ; WtSii'OiUllltia 



6e la diftinta ferie 
de’ fatti ) e panitamente 
jì divil'ano . gli agnariz) 
fèdecommefli fatti da’ 
predeceflòri dell’odierno 
lllullre Signor Principe 
di Curii, 

C '’ t)mineiando dal primo agnatizio fo.' 
j decófnedb particolare; quello fu fon- 
dato ftipra la cafa fita in quellaCittl nel- 
Urada ad Arco antichiflima de’ Sig. - 
Principi di Curii lin dal 4.Agof. 1471. 
dal Sig.D. ’^rco CiciiielU Reg. Coim 
ligl.ch# fece il Tuo ultimo r* firìptit te- 
ftameutp i in Cui illituì crede O.Giam* 
battilla ÀIO figlio,e nel medelìmo gli la- 
fciò la fua cala grande , ove dimorava, 
e«d pelb- , che conviene or «pii fpiegare 
eolie ptbprie di lui parole. 
fjifife /il grandi, iHyvt aé/tà a/prc~ 
finte I jà-rf» Gto: Ratti^ con tutta in 
foiètti tdm ho detto di japr* , erede unh 
•òtrfa/t , rtnr iqaefia Condizione , che det-> 
ta ctft 1 ne per Git: Battifia , ne per 
fiioi fucitflori , ne p» rah fi papa vendei 
re i ne impegnare ,• ne a/ienan , neper* 
nume-, ne in -epa parti eetir mente , é 
gè»ìfhidh\yM!re»v/ ceafi , carne de pre* 
pente , finea ni farei n/cuna oSnga^ 
iài>ne,<ne per dento, ne'ptr dote, ni 
per 'fuaiunòui xtfa fefia-.e per ca*^ 
eym Sattf/fa , 0 fuoifme* 
ctp»i ed eredi h mtpe^fien , 0 a&er 
§Ìpero '‘pt fetnouptre' , d cenfuare., e 
ibiligatione.Jtd 
fittìO <M'iNV''P^QSSm^LE 00 
lllf@.©fi6b.*iwo 60GM>MF. , £ CA- 
flVP tiecr^k pitUm per Jaa prtfria, 
ìiltki\ti>iitnidi’m 9 ne ,■ ne decnto di 
OH/e^l $\§WIÌdo h pii próffhM/e, non ia 
^i^'pi^aiOtfk letièa a/fià prifiinule, 
fiNI) dt^Ati^ngrtnhfia^ taiìtir ero» 
jtlòrtflMrlNpMi f nitra in papa pigBere 
einfedm» , 'icÌK penenirà 
enHtnnìffii^fiteH i fnniptnfia ctmgjttr 
J^eUndHeene^iiit tégpttrm , ne fià Arii- 
ì»^eteidftjim fetf di ngfintin f mito 
ù/t'èlUt'ì e fdimdóei'étkperotonfentir 
n\iii d.-.eeiiipt di dntékdioi Bntifin,a 
fioFaiedi', efiteeèpnri , 0 a chi peree* 
nìpt dmmiafa in potere , e nuUe di e». 

fi 





ramili *>« f* wUpefi eie noH eì vttejié 2 
ro confeHtire , perdano tutte k loro w- 
Botti , eft htn Superiori , coti tu Spe- 
ciale, come in tempo tale ce prtmedefle- 
ro di concefSume, di licenzia , fitperj^ 
dò . che perpetuamente fa lecito A S^A“ 
IV^khp. SI SIA DE/j COGjy/O- 
juE mCASA MIA kptimo .tntttu-. 

tale , quando lo contrario fi faeeJJe di 
quella mia vahntàfofierla pigliare S*'*ca 
pizzo . Se tene detta cefi iafie pe^‘^- 
ta in qualunque nanofiSuJ^ , fitccie per 
hntbezza di tempo non H fia indotto nej- 
S«n pigi udi zio, 

fio latta peScnzztone, B . 

CHE DE^A CASA MOJVSll^' 
SA Rf^tSlTARE PEK WNNAr 
f>jp POSSE RCl ENTR^RP' 

PER LE SOPRA. 
'dette cose , e quando mreJSe 
ehi fofie padrone di «erta ca^ E 
A/O VAb'ESSE EREDE MASCOLO., 

TuiiriMO . o 

PERSONA DEL MIO COG/^ME, 
a chi la laSciafie. ed alcuno di caja , e 
cognome mio lo vokfie comprare . do^ 
Z morte S«<e fe tt debtia venderò 
per reredi de! Padrone di detta caSa per 
\ue! pezze, che S<^rà apprezzata dair 
OficiaU della Terra, e quando non a 
fune chi la volefie comprare di det- 
y cognome . ed avefie Padrone di 
detta caSa figliuolo naturak , J» co* 
tento k ptfia laSciare a detto figh^ 
h saturale con qutfio , che ^ 

eseguire altrimenti . S‘ ‘‘‘J' 

0 , ne non pfierci , ni per eflo , ni 
altro, ni vendere, ni permutare ,ne aSe- 
uare , ni mettere in etnSo . ni Jarc» 
ebligazion! ni per debito . ni per dite , 

e quando per cafifnfie, che >n 9 **^*^‘ 
ale mano pervenifie detta caSaper eredi ti 

ad vomo del cognome di 

CASA MIA , e k vendefie , o aUenafie, 
cimpegnafie. o cenSuaJle . o fet^a^ 
ad altra perSona , che DOMO DEL 
CXXiNOME MIO , e che nulk ufnS- 
fe di caSa mia , o vero , che non la vokJ~ 
fero , 0 ne conSentefiero , voglio che ut 
tal cttSo lo Convento di S.iMrenzo di Na- 
poli fi k poP“ pisHircc per S**, ‘d i» 

\ quella ereditare , e con quefio patto, 
^condizione , che per nullo tempo ven- 
dè*n, né permutare, ni alienare , ni een- 
Suore, ni a tempo, ni perpetuo,ma quelk te- 


Mr^/uttie ielk feniìtaAà enim. u 

debbiato ^reagiti diuuamefla aibiZ. 
ftra cappella oltre di quelle Sono tenuti ,a 
dire mefie dt reame eurue , dài di J\M~ ■ 
Jho Douna . e t oltre fecondo h ferie, ed 
ogn anno fare un'anah/nrfaria neldtiebe-, 
fori papato di quejla vita , t fi per . cafit 
ce venifie ad ejSere uomo di eufi mia legi-, 
timo , e naturak , che màfie, eempraiò 
detta cafa da S.Lòrtm» Aica , e begihé' 
che fio tenuto detto Convento dovérla dm,, 
re al detto tome per k quarto meito-, òbet 
farà apprezzata detta cafa dalf faciali, 
ielk Terra , il quale uomo f àiòlà a 
nere efio . e f*»' ‘^'^di , con k condi- 
zioni Sopradette , e de! denaro , che det-, 
to Convento averà di detfa cafa , vogUo, 
che cbijfari del cognome mio , e h pt» 

proffimaleA degne fi facciano comprare prò- 

pAetà , e Jìabik in quefia Terra , acao- 

% di quelle entrate fi defili 

fe , ed anniverfino , fil- ^‘^•^.Sn- 

li, il qiwle ® • *• t 6 %p, 

foilemie chiufo teftamento per maiw 
N '5 Donato Alberto, in cu., alerete 
Krto dopo la di lui morte . come fi 
ritrovb.che avea erede «ni verfa le. 
e particolare iftituito D. Fabio CicinelU 
allora vivente fuo figlio pnmogeniw 
col pefo de legati , e del fedecommefo 
«uiviefpreiro.Rirpettoal fedecornmd- 
foordinb , che gli aumwti fa^ da e - 
fo , e da fuo padre nella Cafa di Napoli 
fita ad Arco reftalTero fottopolli a quel-, 
lo ftefib fedecommelTo .che vi era fopra 
l’intera cafa ,Sol- 7 - '*/’’•* citandi proceji, 
Soggiunfe . eh’ egli avendo compra- 
ta dall’ IlJuftre Come di Converfano 
la Terra di Curii perdurati ijooo. e 
migliorati parimente tutti li llabili 
di quel b , edefiendogli ftati venduti 
annui duc.34 1 . di fifcali fopra la mede- 
fima dall’Illuftre Duca di S.Pietro , co- 
me pure annui ducati 1 1, d’adoa , vole- 
va . ed ordinava fopra detto feudo eià 
titolato . aumenti . fifeali . ed adoa un 

fedecommeffo a beneficio de’primopen- 

* «he 


cte tn^ttn-dava U .f«à'dà ; iiitendsM') 
a<tv3àtrfì delia . grazia in quali' ultimi > 
tim)ù fatta da. S. M. cteifi eti ccma'., 
piacciuta dare amoritiT di Cir maggiora-^ 
ti , < fcdecommeili fu da’ feudi , im^'. 
ponendo a détto fuo figiiuolo primoge-> 
nito , thè, quando fode necedario , per. 
non eflbriì in detto tedamento .polte, ed > 
efpredè tutte iedauiòJeneced'arìe aren-' 
der valido il detto fedecommeflb , af- 
fnchè detta Terra di Curii , ed i.fi-- 
fcaJi fopra di edà comprati rimanedérò 
iufetpttuum a prh. de’liioi eredi , avédè 
prima d’ùn anno da córrobòrarle , e bi- 
ibgnando facedè di nuovo dettò féde-i 
commedb a parere del Signor D. Alva- 
ro della Quadra , acciò redadè felnpre 
fermo, e llabilc , dando perciò la facòlti 
d’ aggiungere quel thè fodè iiecedaHoj 
con ordinare , che lintahto vi eraii 
mafchj di cala Cicinelli dircetideml ex 
torpore fodero Tempre èfcluft le fenii- . 
ne’, je quali Colo nel Cafo della lòtale 
macanra de 'mafchj e della famiglia Ci- 
cinelli, volle,che potelfero fiiccedere.Ec-' 
cone le proprie paràle-./ttm orilino, e tu- 
gìio,tùe nella mìa Terra dì Curii , che Jù 
da me comprata da! Conte di Conveirfano 
per dotati ij.m. ton tatti U jlabìH ago~ 
mentati da mtjed annui doc.^^i .dì fifcah 
comprati da me da! Data dì S. Fittro , ed 
annui dotati ti. d' àdoa fopra detta 
Terra pare temprati da me, ne Jaccìo fe~ 
decommepo da primogenito in primogeni- ' 
to , che di nefiana maniera fi piffl aftlna- 
re, nè fendere , ni impegnare , intenden-- 
de per gatlh , thè tocca a! feudo , aiiu. 
krmi della graeìa fattaci da S. M. u!tii 
mamtnte , dn e fi compiace darci autoritA 
di far mujorafeati , e ftdecommelfia' fett. 
di , ordinando a detto D, Fabio mìo fi- 
glio , quando fafie neeejiario per hutnean- 
aa dì non tfler in quefin tejiamento fiate 
pofie,ed efprtfit da me tutte le claufote ne- 
etParie per <vaHdare detto fedeeommepOy 
di maniera che detta Terra di Curfi , e 
fifeaU fopra di e/la da me comprati abbìd 
ia fiar in ptrpetaam ne' mìei eredi , ràb- 
bia efio I). Fabio prima d' Un' anno aa eira 
rdnuark , e fi fafie nuefiario .far efio di 
nuoti» detto fedecommefio a parere del Si- 
gnor H.Aliaro della ^adra mia amatìF- 
JappUcoad adempire 
detto fedtct,yamt(ìo ,ni maniera che refii 
fempu /Tem.ejodo , dando autorità a 


Jcttp D. Ahuro dì aggiunge-, <e a detto fe- 
detommefio tutto quello vorrà, t li parerà 
neeeParia , acflA t’ abbia da perpetuare 
neikt vàu. famiglia , e thè infino afona 
màfcbj di cafit GcineUi difeendendo t» 
eorpote , ne ^no ifelufe k donne , mài» 
cafo , di maniaJSero feti ti B mafebit 
che delio famiglia noti d f api nefiano , fa 
ptfiimo ereditare k donnei pei il quale/e» 
decomraeJSo di per ejprefie ditte le thetn 
fu-k. thè tdfoPero neeepatii, t vogHodtht 
vagliano , aome nel. prefinte iejiamenta 
fufiero fiate t/pr^fk da me de verbo o4 
verbam t e quando, dal detto DtFàbio mia 
erede don fàfie adenipitd detta mia vo- 
lontà dì cfUToborare detto, mìo fedecoin-t 
mtpo, qaatevht fape da! Signor D. AhOn 
ro JHmato necrJJario per non averlo la 
but fatto , Irè efplieaìomi in qaefio tefià- 
tuento > debba in pena pagare docati 
3000. al Alonifieto di SJuremo di fida- 
poli , e qkifio fìa in pena dì non avermi 
obedito.rtftaddoptrà i» robore detto fede- 
eonmcpo,quale vaB da tob per aììora-Mper 
ìfprePe tutte le claafok , che faranno ne-, 
cefiarie per ftrh valido , eda me troia- 
fcidte , quali voglio s’intendano efprep» 
de verbo ad verbum ,e di autorità al Si- 
gnor D. Aharo delia Qua dra di pojlerle 
aggiùngere j r mancarle , come più ìi pau 
rerà necePario per rendere detto fede-, 
eornmepo ftabik , t durabile , che per 
quoìfìvoglia ntcejfità non fi pofia detta 
Terra nè vendere -, nè impegnare , rna 
fempre pajfi u miei eredi mafioH ad in- 
finitam &c.foLf,a I.S.& à t. proc. cui ti- 
ruiat inter IH. D.Jo-.Ocìnel/i Frìncipem 
Caffi, Ó- nonna! ios inttreJU pratendentet 
fuper hareàitate quond. Hlufirit Fnnei-, 
pii Curfi. . 

Pafiò indi a far legati, fperialmente a be- 
nedeio de’ fuor figli fecondrgeniti , 
che nel dlvilàio anno 1657. irovavanfi 
nati, cioè O.Gìovamii, e D. Andrea, or- 
dinando, che rtel danajo contante fiden- 
te in mano delia PrincijxlTa Ara moglie 
D. Anna Actjuavivh s impiegadèro in 
compra due.fiooo.1 frutti de’quali.volle, 
che s’adégua'irero a D.Giovanni,vita fua 
durate, acciò potede fol di/'porre di due. 
iCQO.ed altri duc.6ooo.ordinò,che s im- 
piegadero pariméte in crtrpra,ed i frut- 
ti s'alTegnadóroa JXAndrea.eriandio vir 
ta fila ritname.Di vantaggio lafciò l'an- 
nua Jit -1 del capitale di ducati 3 jojr che 
illa ragione delI’S.e un quai io f^r 1 co. 

cor- 


eorrirponrfevajt U Principt di Rflooa 
Kom-itu > io litudio k .venti piatti pie* 
ciciJi 'ri’argemo, fei mezzani, due baullii 
due-paja di oaddelieri , due fottoepppe^ 
ùm faiiera > ed aJtri mobili a prb di Di 
(ìiovanili . a i^i imponeva , .«he per 
cùique anni (ledè in Ronm nel -Semlo 
uhrio coir airegnajaeiito d' annui du« 
enti eoo. e volle , che fi ponedbto 
per detto tempo in moltiplico li re> 
ftanti frutti ad odo lal'ciati , per inve* 
fiirfene in capitale una parte , ed ac> 
ciò poteflè altra patte fervirepec le pri« 
mej'pefe.che avrebbedovutoftrt.quado 
giungendo all'ed d’anni aa.fi fofle po< 
fio in Pteiatura , per lu cui riguardo 
in tal tempo , e durante la fudetta Pre- 
latura , dovede D. Fabio Cicinellt fi- 
gliuolo primogenito pagarli , e corri- 
ipomlerli altri ducati jo.per ciafcheduit 
mefe,e darli puri per due camere 1' ap- 
parati di riamafeo vertle. Aggiunle poi a 
prb di D.Andrea altro lécondogenito al.* 
anzidetti frutti deili ducati <000. im. 
fiegandi altri annui ducati iSa. in cir. 
ca , che elio tefiatore podedeafopra il 
carlino a fiato d' olio , e li frutti della 
madaria di SómaiOrdinando,che potedè 
fol difforre dell' intera partita dd carli- 
no a fiato . con imporli per ultimo ,.che 
prcndede l'abito di Malta , ed ivi dime- 
radè lino all'etì d'anni 1$. o 26. coH’af- 
fegnamento di ducati 40. il mefe de' 
frutti legatigli , ed il dippiù ei volle , 
che il aimiilatlè per farfene capitale, 
di cui ordinb , che il D. Andrea dovef- 
le anche efler femplice ufufrutourio. 
.Stahifi ,che D. Fabio primogenito fog- 
giacene alle fpefeneceffiiriea far prende- 
te al d.D..Andrea l'abito,ed a far le pro- 
ve,e gii pagad'e duc.jooo.quando il me- 
delìmo pigliava la Galea di fua Rdigio- 
ne:anzi ordinò , che gl’ impreftalTe pur 
anche gii argenti |0 altro bifognevole, 
da tefiituirli, finito l' impiego della d. 
Galea , reftando a beneficio del già det- 
to D. Andrea parte dell’argento , eh’ 
éflb Tefiatore parimente gli legò , /o 4 
1 1 . (j- 12. <// 3 o proe. Quelli legati fu- 
wno dal Principe D. Giambauifta fat- 
ti. lòtto la condizione , che l’uu®. * 
l^tto fecondogenito riovedìs rinuncia- 
re tiìito , e quanto potea rpettarli per 
legittimi, vUa , e milizia , o Ha piatto , 
per la porzione materna , quando 


»• 


fuccertefibilcafia, t peiH)ltf(lìvwgHa 
trq pip 4 ito,a cui fupcedffiVp 
to M«r»nHdti;hiaran(Ìp,d)4^n facèndof 
tal rinuiuia,caliàva,annM 4 i>VA gli ordi- 
nati legati, e volk^^e D, Fabio prìmq- 
genito foilè folamente tenuto dar lorO/tt 
legittima per le zobeMUiche^r/rfajn»- 
do , ut jutU taviùm </, fai. 1 a. a. t c 4 ' 
I ì • Sòfigiuidi; i «h.e tali ifttendea , che 
di niun pefo foilè , ed. Inutile il lega- 
to fatut- a D. Andrea. ,>lè quefilhOu 
fi folTe fatto ilibìto CttiUere di Mal- 
ta , o non avelTe fatta li proiefiìiì- 
bc > Dichiarò ahchs alJt.per fine «llb td- 
ftatorc , che D. Gio: dovelTe ezitnidio 
rinunciare ai primogenita D-Fabio Ir fi. 
leali fopra 1' Ùniverliià di Curli,trOvan- 
doli ad elfo intesati per lo cambio no ^ 
vea fatto colli fifcali d'Atelb, d/. i J- £ 
dopo molti altri legati , eh' elfo Prii>. 
cipe tefiatore fece , fpezialmente a prò 
delle tre Tue figlinole D- Francefca, D. 
Antonia , e D.Laura , foggiunfe , che, 
non avendo D. Fabio primogenito 
figliuoli legittimi, e tuinrali, poteflè di> 
fporre folo di ducati 2000. e nel dippin 
dell' eredità ei volle, che fuccedefl’s JX 
Gioì foo figlinolo fecondqgeiiitó còlla 
medeltma condizione , che qualóra n«>. 
rifiè fenza figlinoli, ut fafra , vi fucce» 
defle il nominato D. Aindrea terzogeni- 
to, /o/.2oji.f.d.pr</r. 

Dopo fatuo , e chiufo in detto anno i dj 7 . 
il riferito tefiamento premorì al detto 
Principe D. Giambauifta tefiatore il 
detto D.Fabio fuo prirnogenito , ed e» 
rede imiverfale iftituito , fenza lafciat* 
da fe d.D. Fabio difeendenti : ed, eflèn- 
do all’ ifiefl'o D-Gìambattifta dal detto 
matrimonio con D. Anna Acquavi- 
va nato dopo detto tefiamento altro fi- 
glio chiamato D.Galeazzo , mori det- 
to Principe D. Giambauifta tefiatore 
nel di a 8. Maggio KS7 9. rimanendoli 
Àiperfiiti tré figli mafehi , croi D.Gioi 
divenuto primogenito a tempo della 
morte del padre, ftante la premorienza 
fenza figli, e dìicendenti di D. Fabio,ed 
anche D.Andrea, e ’l detto D. Galeaz*o 
fecondogenit! , e fuperftite altresì li fi* 
mafe la detu O.Amia moglie , ed in 
«empo tlclla morte del fudetro Princi- 
pe , fi ritrovò nel di lui Icrittorio un 
abbozzo d'altro tefiamento d’eflò Prin- 
cipe D.Giambattifia , che fi fuppofe fàt- 


■io "dopo rf(«fo teflatrientò' ^èn' armò 
• >^ 57 -e Popo li morte dì detto D. 
fcio , e ujfcita di detto D. Gileaz- 
-*o . Fu fcritto detto t^OM'o ditnaiio di 
Notar Giandomenico dell’ Averfaju di 
Napoli;ma non fu fottoferitto dal tefta^ 
eore , nè pubiìcoto < nè Ai pillato ,<] na- 
ie lì leggefo/.S I . ufqut ad <)i. proc. aèt. 
€» 9 ipromp. imer Illjcft.D. Fah.Gcìnttù 
■ftincip. Cut fi , <fr> J). AnirMtti-, C9" 
D.Gakatium CJcìncUi',futr in àtfrocefU 
-Mt fupraJUuJl. D.JtQM. CicinrìB c^vi-ed 
in queAo aborro hggevalì , che ildi vi- 
-fato Principe D. GiambattiAa dopo li 
Ibliti preliminari iAituiva a fa erede 
tiniverfale , e particolare D. Già- Cici- 
nelli allora Aio figlio primogenito 
< giacché in quel tempo tro\<avaA 
Aiorto D.Fabio figliuolo primogenito ) 
c mancando queÀi quaudocutoqut lèii- 
23 dilcendenti malchi legittimi'^ e na- 
turali da Aio corpo legittimamente pro- 
creandi.ancorcliè con tina,o più figliuo- 
le femine, c ikI cati, che li difceDdcmi 
inafchj , che refiallèro , venilfero a 
mancar tutti neir età pupillare , in 
tal calo ordinava , che nella Aia erediti, 
e bem burgenfatici fuccedelle O. An- 
drea Cicinelli Aio figlio fecondogenito, 
c li Tuoi difeendenti mafchj , legittimi, 
A naturai tx corpore , quando egli non 
Vivellb , gravando in detto cafo quel- 
lo , che verrebbe a Aiccedere nelli beni 
Aio! feudali, nella miglior via , e mo- 
do , che potea di ragione , che pagad'e 
a dJ).Andrea Aio figlio fecondogenito, 
cd alli Aioi difeendenti due. loo, mila 
correnti : e ritrovandoli il nominato U. 
Andrea Tenta difeendenti mafchj legitti- 
mi,e naturalijin tal cafo volle , che Aic- 
cedelTc O.Galeazto Cicinelli Aio altro 
figlio terzogenito, e li fiioi difeendenti 
mafclq kgittinii , e naturali ex corpore, 
tanto nella fudetta Aia erediti , e beni 
burgenlàiici , quanto nell’ efprelli 
ducati loo. mila,/o/.82. tì.proc. cornpr. 
e mancando detto D.Galearzo fenza di- 
' feendenti mafchj legittimi , e naturali, 
tit fupra , o fopravivendo , venilTe in- 
di parimente a mancare fenza difeen- 
denvi mafclij , st /apra ; ordini) , che 
allora nella fudetta lua erediti , e beni 
butgenCiùci , e ne’ ducati loo. mila 
' ki'^'deffe e doveflè fuccedete la pri- 


ttiogenita femina'5 o chi avrebbe' avu- 
to , o terrebbe il luogo di primogeni- 
ta legittirha, e naturala dell' anzidetto 
O.Gio: Cicinelli di lui- figlio primoge- 
nito , e ti Tuoi dilcendenti primogeniti 
legittimi,e naturali in infinitam da gra- 
do , in grado . E , quando mancaffe la 
fudetta primogeniu fenza difeendenti, 
chiamava la fecondogenita del Aidetto 
D. Gio; ed in mancanza delle figliuole 
femine del menzionato D. Gio* chia- 
mava le figliuole femine di D.Andrea, 
ed inmScanza di qiieAe, quelle di D.Ga- 
ieazzp collo Aedo ordine già detto per 
le figliuole di D. Gio: Proibì final- 
mente in ogni futuro tempo qualunque 
fpeziedi vendita de’ funi beni , affinchè 
quelli li confervaflèro Tempre nella Aia 
famiglia . S’ oflèrva bensì nella mar- 
gine la Tegnente poAilla : £ /ebbe- 
ne burgenfatici non ba/ia/Sero , gravo , 
U feudali ufque al di laro intero valore, 
acciò refi) in perpetuum integro U fede- 
comritefSo di doc. i oo.ni//li per la mia pojìe- ' 
rito in infinitumfol.S^. 

Di vantaggio legava a D. Andrea Aio fi- 
gliuolo fecondogenito ducati 70. mila 
per ogni parte , porzione, legittima, 
vita , e milizia , e per ogn’ altra ragio- 
ne , che li fpettava , o poteva preten- 
dere , tanto fopra la Aia eredità , e be- 
ni burgenfatici , feudali , e titolati , 
quanto fepra li beni paterni , materni , 
doti , ragioni dotali , e per qualAvo- 
glia altra caufa, ninna cfclufa . Per li 
quali ducati 7o.mi la.fegulta la Aia mor- 
te , e due ora pria dì queAa gli Infciava 
la tenuta della l'erra delle Grottaglie 
col Aio palagio , beni , corpi , rendi- 
te , e fpezialmente rannui ducati j8oi . 

■ 7. di fifcali , annui ducati i8.d’ adoa , 
giurifdizioue, e tutte l'altre ragioni, cd 
intero Aato di detta Terra , r.clla for- 
ma , e maniera , eh’ elTo^teAatore polTe- 
deva , da tenerA la Terra fudetta dal 
mentovato D. Andrea in governo , ed 
ammiuiArazione per fé , e Tuoi figli di- 
feendenti mafchj primogeniti legitti- 
mi , e naturali per anni 1 2. quali e- 
lafll poi , andalTe , e paflàlTe quefia co’ 
Tuoi corpi , ed intero Aato al detto D. 
Gio: primogenito , ed a’ fiioi figli fran- 
ca , < fenza pefo alcuno, giacche orli’ 
ordiuau tenuta di anni 12. dovc^icAar 
. . fod- 


foddisfatto il nominato D.Andiea della 
fua parte > porzione > ilegittima , ed 
altro,<k>me di foprajimponeva perb, ed 
ordinova«ciie li legati due. 70. mila non 
potediSro foddiafarlì in altra forma , fé* 
nonché colla gii detu tenuta d'anni 1 a. 
dimodocCliS facendoli fra D. (rio: pri- 
inogenitO,e D>Andrea altra qualllvoglia 
convenzione , colla quale in qualunque 
ftianieiuccefiiillè la tenuu fud, a pròdi 
Dj\ndlea , lo privava di quella , e vo- 
leva làigodedè D.Galeazzo fuo figlio 
tenog'inito, J./o/.ys.&a.t. & S6, e ri- 
ftrvandoalla per fine l'airenlb Regio fo- 
pra tal tenlita , qualora fofib fiato ne- 
Ceilàcio , addoflava al menzioiuio D. 
Andrea il pelo di pagar ogn' anno a ri- 
guardo della fudetu tenuta ducati 800. 
a D.Caleaano.durante il tempo deU'an- 
ui lajKi'qùili, come fopra/iurar dovea 
d.tenuta . Laonde legava all' anzid. D. 
Galeazzo figliuolo terzogenito li fo- 
prafcriizi annui ducati 800, per ogni 
parte jxrrzione , legittima , vita > e 
milizia , e per tutte i'altre ragioni ma- 
terne , paterne, averne , e per tutto , c 
quanto potea pretèndere dalla fua e- 
teditì.ifiituendola erede particolare lò- 
pra li fud.du.8oo.i quali volle, che per li 
d.ia.anni aveffe D. Andrea da.:pagarli 
UTtiatimjs quelli elafll,nel la fiefla fiata» 
ordinò,che DXjiorprimogenito , liioì c- 
tedi,eluccefibricontinuaflero a pagarli, 
-ecDrrifponderli adeflb 0 ,Galeaezo/uoì 
eredi , c fuoceflòri , fetua veruna eviz«^ 
alone per calda della gii detta parte,chc 
l^tavalifO poteva fpettarliid^ 48 5 .» t. 

0*87. '• 

Di aliena mano apparivano ZggiuMe poi 
Icfegutnti parole : £ qunio il d*tt$ 

• V-Gioit futi trtdi , efMt-eepati'fiv»- 
Mire efoHirare di delio pefj» t vegUe, 
rie dtiba pagare a D. Galeeuo v ej»*i 
4redl . . . ^tglìo eie in tatto D- 
fli uiiKtB darB dse, . , ./ò/.87.la ibitimg 
fidn s’intende , « vi è una Cifra . Fé» 
e« finalmente varj legati «He &fc ^ 
%lniole femibe r *d alla Pràneipefla 
-Aoquaviva fila moglie { conÉaiin^O 
il ftdeoommeflb , che i lUoi' progenitori 
• avein latto Apra U palai» Hto-adlJ^ 

. « 0 , iòttopoacodcri parimal«B*i«te.te 
afilglioraiiojsr , 'cheelTo ,'e fi» wdfe tS 

avtit»fa««,/»/,8*,lUirovaronlieziair 

dio quattro alui^Aglì iiello fentwiov 


indetto Principe IXClambattlAa a 4 n 
uno de* quali ordinava , die il Ibo ere-, 
de univerfale non contravenidè % quan- 
to in quel tefiamento difpoueva , anzi 
con publico firunveuto accettar lo do- 
velTe , imponendo , che, nafeendo qual- 
che dubbio fopra la fua difpolìzione,o a- 
védo ella bifogno di maggior dilucida- 
zione , non fi caminalTe per via di lite, 
ma poteffero i .Signori (non vi fono nt>- 
mi 5 aggiungere , e feemare tutto quel- 
lo , c quanto lor parcllè , fenza toccare 
i punti principali, /ù/. 1 1 j. i.pree. eom- 
proimNel fecondo lì ripeteva parimente, 
che i’ accettazione doveflè farla l’erede 
di tal difpoluione pet iftrumcnto, c che 
nondovefiè camiiiarlì per via ili lite 
in ogni calia di dub io, ma rifolverfi da 
Signori ( anche colli .nomi in bianco.^ 
fil.i i^.dièl.prot,empreviiffi 
Nel terzo voleva,che quegli, che fullè fuc- 
ceduio nel li feudali, avvenendo il cafo 
del pagamento delU ducati ipo. mila, 
doveil'e cautelare l’immediato fuccefib- 
re con pubblico iftrumento con obbli- 
gare in fpeiie tutti li beili , e Mgioni 
feudali , che refiavano nell’ereduà.feu- 
dale,e volIe,clie vi concorre flfero tutti li 
patti, e claufole neceflàrte » confighftdel 
Savio , coi Regio zlTcìifo fpeditQ f» 
fama Regia Canoe llOriaJel.x 1 S- diorto. 
£ nel quarto foglio non vi è altro , fe- 
nonche un duplicato del terzo,/®/. 1 
d.prae. cotapronu _ i 

Apertoti d’ ordine del Tribunale dèlia 
^ev. Fabrica , che allora yi «ra nel 
Regno , il detto tefiamento di f). 
Giambattifta fatto nell* anno 1657^»- 
xeladi lui murtCìigià feguita ,.e A>- 
gatofene a’ j j.Luglio ifi7pd'ifttum«-, 
<0 dell’ apertura per mano di No«m 
V incenzo Jannocte» oonfervatoi* aU 

Iota delle fritture . di Hlètto NowAU 

lièrto , che indétto ahqo 
g(«ula&> r iftrttmanio della claufiah; 
iiferfeto gtavl edntrovtrfie' »» 
OXiib-priinogfenlto-, • li «coiuk^ 
Bit! D.And«a , e D. Galeaao^ 

rhdchà preteA detto D.Oiot doverli 
tendere c ed efe^ il detto 
eofattofai detto ani» i«5>. * 
«gllrifil dlchiiiditf erede uidvérfalé iy 
éiuello, ntefcto^ ^ 

A éaducau |•iftiatìlone di ftFabio, <*o 

dn-kmho di dettò wtoàentoi*ra.pr*. 

jno; 


fcn|énIto per fa premorìena dì quello; 

■ non di meno in detto cafo della morte 
dì D. Fabio fenza figli , era nell' 
ifielTo tellamento follituito eflb D. Gio; 
Pretefe in oltre.che non potea dirli rot- 
to d.tellamento per la nafcita dopo di 
quello feguita dell'altro figlio D.Galeaz- 
20, e quando per altro motivo tale po- 
tefiè dirli llimava làlvarlo colla claufo- 
]a codicillare , c con altre claufole in 
qtiello cótenute. Diflè.che nó potea dir- 
ii il tellameto del i tSj7* rivocato con d. 
abozao ritrovato , come fopra , nello 
fcrittorio per non conofcerfi da quello 
una volontà ultimata di detto D.Giam- 
fcattilla , mentre mai volle fottofcri- 
■verlo, nè perfezionarlo , e che percih 
non potea valere come tefiamento 
•inur Hbtroi . AH’ incontro i detti fe- 
condcgeniti D. Andrea , e D. Ga- 
leazzo pretefero , che il tefiamento 
dell’ anno 1 657. era caducato ner la 

• premorienza di d. D, Fabio erede uni- 
verfale in quello iftituito : che era rot- 
to perda nafcita di elfo D. Galeazzo aU 

: tre figlio , dappoiché quello erafi fatto; 
e che in ogni cafo erali rivocato per la 

■ mutazione della volontà del tellatore 
efprellà in detti fogli ritrovati nello 

■ fcrittorio del medolimo , e che , feb- 

• bene non fodero d. fogli ferini , e fot- 

toferitti per mano del tefiatore , nè fi 
fol'ero Riputati , doveano valere, come 
tefiamento iirter /ìierct. . .j.V 

/IfRtIchè rinianeiSrd buaimmSte 'determi-^ 
•liàttf ttette dilfcrenie ^ le compromjfciià 
-^liiè fratelli ìntre-aititrì , o'-’qnali 
'itKÌMfcro ampia, facalbà'iii pit)Ocdér«.‘.tile 

• dettrmiiiacleWdj^re., ó* dejiùh, cOa* 

' AibltrirArbitratml^d àmichevoii:coD»- 
aMofitorl', ed ii detto O. Giqr.ptIimogo. 
•taiweliggè peoftia Arbittoi roArevotW- 
•■Ue aitoca ,poilR<]|ia 03 tnfiglietei Amtt- 
età BarvpiVi JU>denè-diteifccondpgenà& 
,]a. Andre* , « a,-£iaàearzo eliggjerqfll 
rper ioro Arbitro i’ Avvocato aHorarlpM 
-Kegio Oànfiglkte.D^' FedetioO'O}^ 
iiqri, ptuuiXrfl ciJggcroiiO pertterb» 
Arbitro Uccfcbm allora AvyotptdDor 
«aulico Capato, r 4. fi-.ftipulìl i'ifto* 
ttnntK) di.detlo conapiromedb/a’iiij JUlr 

><<8P.pcrinaii<>.di,Kc!nu 
^todeaWiOidi Napo|i,ii e iicH’Ifttf 

^^“"^"«apromifero aparoisdiCfr 

. j,*<ieti , cnorMi. 


' tè di qiiel tempo Marchefe de los Vc- 
lez (lare a tutto,e quanto detti Arbitri, 
o dtte d'ellt determtnallèro, ed efeguir- 
ìojol. » . k/^xe ad 4. d.proc comprom. 

Segulu r accettazione di detti arbitri , e 
■defiinazione d’ Attuario alllmto in pera 
fona di d. Notar de Blafin,d./l4.doveii- 
dofi il D. Andrea portare in Siracu» 
là per efercitar la carica allora conferi- 
tali dal Re Carlo II. cofiitul Tuo Pro- 
curatore O.Galeazzo fuo fratello a far 
anche le fue parti avanti gli Arbitri , e 
la detta procura fu fatta nell' anno 
idSo. per mano del Notajo Cari’ Aniel- 
lo Fiorentino di Napoli ,foL 7. : j 

Produ/Te il detto D. Gio; avanti gli Arbi- 
tri il tefiamento dei ed il 

D. Galeazzo tanto in nome lùo, 
quanto di D. Andrea fuo fratello 
produRb li detti fogli fcritti di caratte- 
re di detto Averlana ritrovati nello 
fcrittorio del de fóto Principe D.Giam- 
battifia loro padre , ed ambe le parti 
produflèro avanti gli Arbitri le loro 
ifianze a* 22. Agofto di detto anno 
1 6So.fo/.S.& 9. 

A villa del detto tefiamento prefentato 
dal Principe D. Gio; e della feconda 
fcrittura elìbita dalli fecoadogeniti, che 
pretefero ellèr vero , e valido teda- 
mento , gli Arbìtri tenendo prefenti le 
fcambievoli ifianze , ebe dalle parti 
.eranfi fatte,diedero a’7.Seit. dei i dSo. 
jtermine ad proòaitdknincmnbttitio,cotk 

^ -eliggere per efamina’tore lo ftellb At- 
;CÌiario3irunto Notar jdaBlafio,/.22. In 
.qoaftO li pomati :Tfèccnclogeni ti pre- 
telèro fóndare.che il Principe D.Giam- 
battifeaneli’ ultimo .diiiia vita avefi'e.t 
dichiarato per. fuo tefiamento la divifa- 
4 a..fcrittttnt ritrov.'ittnel lUo fcrittorio, 
ztifcprchè quella non folTe autentica , nè 
da Aeflb . fottoferittfi p -per lo cui rir 
guàrdbptefentozonOdivcrfe lettere di 
perlónaggi di categoria . dirette a D. 
Galeazzcsdaile quali appariva aver det- 
■tìb Printi'pe D. C|8mbattifia rifpolto 
à dcttiiperroobggt'i* eh< l'efortavaoo a 
fiir telhuDento .averi quello •fatto., 
ieàoBiuivdcl Duca d* Au-ì./e/. 2$, ('altre 
del Conte d’Altavi^/a&diMoD- 
£guo£iàcU* (ìi» 4 ^*^o/,fiy^i D. Alfon- • 
So SanlbUci»,/«/. 28 ..e'de(.DueBid{ Lau-' 
ciano . /à/. Zf. diffpr 0 e.cctt>prtirMjp , , , 

Pòpiàiibdotti fcccDdogeuiti pidentoro. 


o fede di . Notir F abrizio Viritelia 
ediNotarGio; Domenico Averfàna» 
colia quale folto li j. Agofto iSy^. le- 
nificarono, che il fudetto Principe tre 
anni prima di morire li chiamare ili 
fila cafa.ecomimicòloro la yolonti, che 
aveva di far leftamento . Onde prefa 
«lfi> Notar Fabrizio una nota delle cofe 
jiiù principali, nc formb un abbozzo , 
cbe indi confegnò allo lledb Principe,!! 
iquale diflè , che l’ avrebbe fatto ofihr- 
vare dal filo Avvocato , e dopo aver- 
lo altre volte cfaiainato per accomo- 
dare varie cofe circa la fud. difpolìzio- 
-ne,grimpofe, die avefie fatto diligenza 
l^r trovar il tellaAienta del Kegio 
-Conlìgliere D. Giulie Maftrillo per re- 
-golarli da quello , Aante era coulìoiile 
• Ila volomì d' efib Principe nella di- 
fpolizione a prò del fecondogenito D. 
Andrea, a aii legava ducati 70. mila 
colla tenuM ad ttmput delia Terra deir 
le Crottaglie > ed in fatti , praticate le 
dette diligenze, efib Notar Fabrizio gli 
jiortb il defiato tefiamento ; e , perchè 
era couiimile all* abbozzo , refth ben 
egli fodisfatto per quel che prima en- 
fi fatto , ed appuntb, cbe fra due giorni 
ritornallè in cafa il Notajo , come 
fece , e gli confegnh il fudetto abbozzo, 
-pofiillatodi fua mano per copiarli di 
buona forma,ed indi chiuderli colle ne- 
cefiarie folleiuiitì , ed, efiendofi quello 
copiato , eflb Principe diflè, che fariafi 
ritirato in Mergoglino , ove aveva in- 
vitato l’Avvocato Francefeo d’ Andrea 
per un giorno , e che in quel tempo 
avrebbe mandato la carozza per pren- 
dere amendiie erti Notar! per follenni- 
zare delio tefl.-.mento, e, febbene nulla 
foflè avvenuto in Mergoglinojpure più, 
e pili volte , ed in varj tempi era il 
Principe paflito dalla loro Curia, e 
detto , che fra breve avrebbe chiufo il 
fud. tellan-.ento/a/. jo.tJ" J 1 . prat. «»»• 
proli». 

Inoltre fi proihiflèro più fedi del Parroco, 
e particolari della Parrocchia di S. M. 
Avvocata , e de’Complatearj dell' Ou 
tina di Nido per fondar , che i anzi- 
«letto Nctajo dell’ Averfana anni pria, 
ed in tempo della morte del fud. Prin- 
cipe flava di Curia a feggio di Nido , 
ed abiuva fuori la porta dello Spinto 
Santo , e tra la porU Medina , e par- 


tì Albl^fi>/. ì2^ f}. dtch proe. eompr: 

E, perchè l’iflefli fecondogemti aveaa lat- 
to publicare .alcuni capi di feommuniet, 
fopra di quelli rivelarono la Prind- 
pefla di Curii Acquaviva comune 
madre, D. Eufemia Spinelli , ed il P. 
Venedettu Maria di Napoli Carmelita- 
no di Monte Santo , e fé ne prefentb la 
copia, nella quale leggeva!!, che la no- 
mata Principeflà aveva rivelato , che 
in tempo deli’ ultima infermiti dì 
filo marito molti Cavalieri l' aveva- 
no efortato a far teflamento , e che 
quegli fempre avea rifpoflo d’ averlo 
fatto con altre limili circoftanze di f». 
jira fpiegate,/o/. ad 41. d/ffa' 

proe. comprotmf.ed altre fedi per la me- 
defima dipendenza fiirono prtfentate, 
che fi leggono ne' fogli feguenti . Qudz 
fcritture furono date per legittimamen- 
te ripetile , e verificate ^1 Principe 
D.Cio: 

per contrario il medefimo D. Gito: prò-' 
duflè avanti i medelimi Arbitri cinque 
lettere,e due fediJifelle prime D.Giro- 
lamo Cali, il Ducad’ Atri,e Monfignor 
della Qua dra rifpondendo al moderno 
PriiKi|ie partitamente atteftano , che 
febbene molti impuifi aveflèro dati al 
Principe O. Giambat. per indurlo a far 
detto teflamento, giamai v' acconlènti, 
rifpondendo d'averio fatto,e confèrvar- 
fi da un Notajo , che abitava nellla por- 
ta dello Spirito Santo, aggiungendo 11 
divifato O. Geronimo CaU , che cre- 
dendofi rifpondefle il Principe .aver 
latto teflamento , col fuppoflo , che il 
foglio cófervavali nella cartiera, ed indi 
trovato nello fcrittorio dir fi poteflè te- 
ftamento valido; egli flnlinuò tal diffi- 
coitè per comandamento della Signora 
Principeflà, Icrivendo quanto li avven- 
ne colle feguenti parole a fo per tiiH- 
itrh ne parlai co! detto Signor Princi- 
pe , i tonale mi rifpofe , cbe gnefla era 
h terza amiafiiata della Signora Princi- 
fejia , la quale t arjeva fatto allenare 
da! Signor Duca d" Atri , c dai Signor 
Prefidente delh Quadra : che al primo 
aveva rijpofto aver fatto Hfuo tefiamento 
folenne , e che non-v era hi fogno dific- 
toferivere altro foglio ; ed a! feconda 
per molto, cbe ì ovefie applettatt, non a- 
vea voluto dar rifpojla ; etmfoggiun- 
fe, cì> aveva fatto il fut tefiamento f 
B (omc 


/ 


e^eeamv:ivafarl^, tcte eutl fogSo 
J’ itrtaa/ormata «re/ nmpo , che firn toJ, 

• liimtù eoa t', S. pi t atteì TÌrlù , e u- 
fitt/ó 'tilt! nitri lo peti f aweairt , e (he 
■t F-'f-a fatto coufervare^ da Giorgio , ptr- 
ejjèjhoa certo , che qgel'.o ci i' avrei- 
-it mivi/ate , ma che ini era in flato di 
/ir gi/rjif tia a tutti i figli egaatménte , 
Jtmachi i' altmvone caufatali da ti'J!. 
Ut la propenflone , che te nei a co! Signor 
J). Andrea con fare naova difpofizionc 
anfie potuto greggi ndicare alla ragline , 
(le a ciafeheduno di laro Signori Jpettit- 
%.a,/ol. IO. ó* ri', dm. proc, cotnpr. el’ 
altre fudette lettere iìicfrecmo ne* fogli 
feguenti^/. 1 2 . ufqut ad 1 6. 
menzionate due fedi furono fette a’ 
26. Ottobre 167$. ria Notar Antonio 
Campanile , e da Notar Vincenao Jaii. 
noccaro , precedente ordine del Prelì. 
«lente del S.C. e lì leggoaa.^/. 1 7. (à- 
18. dm.procef. com^om. In effe atteAb 
il primo, che nelr anno 1657. a ri- ' 
chiella del Prìncipe D, GiambattiSa 
aveva egli (crittoinctfadel qiiond.Fe. 
lice Badie il teffamonte , che detto 
feiociiw aveva dettato , e che itidi.fat. 

plyaniare Notar Donato Alberto fuo 
^aeUro, fa ne fece la chiufura , con in- 
interveuir egli da Giudice a cont-at- 
to , e come tale era dato ultiinamence 
chiamato da Notar Vincenzo Jannoc. 
caro nellatio deirapertura . Àttedb il 
fecondo , che un giorno del mefe di 
Maggio del 1 679. aveva intefo dal 
gentiluomo della Marchefa di S. Mar- 
cellino eflèr moitoil Principe di Curii 
DiGiambattida lèiu' aver voluto far 
teflamemo , col motivo d' averio gii 
fatto 4 Qnde og/l fece diligenza nelle 
icritture del menzionato Notar Alber- 
ta, e ritrovb il detto teliamento , fe- 
cendo poi fentire alla fudetia Princi-, 
peBà di Curfi per mezzo del nomato 
geptiiuofno elièr predò di fe tal te- 
Bamemo, con averne riportata la rìF 
fpoDa , che più non fervi va , e ^ 
nolroeiite ellèndofi qiieSo aperto ad t- 
Bani* della Reverenda fabbrica , 0 do- 
tono 1 ' av.vifo alla Beffa Principelfe , la 
medelìini rirpofe , che lì acciidide al 
Prtneipe fuo figliuolo dentro al Caftefn 
lo didi' Ovo, dove trovavalì carcera- 
to t coot 'avvenne , e ad ìllanza del me- 
delimoUdeuQ Notajo u'elUaffc final- 


mente Ja copia,d. /SI 17.4 t.cj. ,g. 

FinalmeBtd. , compilatoli , fervati! fer- 
t'A>;d/r,U termine, procederono gi'arbi- 
tri Amato Danio , Federico Cavaliere, 
e Domenico Caputo alla pubblicazione 
del loro laudo, chefeguì a'jo.Ottobre 
ifiSo.e.fii del feguente tenore: Per hoc 
pTtifeni wflrum ìaudum , ò* arbittc^ 
menttttn didmu! , pronunciamni , do- 
etrnimut , dr arbitramur fpeSare , (i* 
f^eSavtfle in benefici um d.UL Prindoit 
j). Joannit Cdnelti tànt bona feuda^ 
Ha andqaa , quàm navi ter qnafita^nec 
nò omnia bona bnrgenfatica remanfa po& 
morteru qaond. IHufiris D. loan. Bapu- 
JIa CUineili Principi! Curfi vigore dif- 
ptfltiofih per eum ordinata- in ejut tefl^ 
rtunto rogato rnanu quond. A/otarii 
nati Alberti fnb die 12. JuBi i6$y. in 
procefiu campromigifol^y. oppofitit , dP 
produdit per d.lhs Dominos £). Am. 
dream , eb*D. Galeatium in preidiclit 
torwn eomporitionihuf foL 8. S" 9. aam 
obflantibnt , cum onere tamndandi, ó* 
fa/vendi prtfatit Bominit D-dadren, tì* 
JX Galtatio CidnelS vitam milithm 
in feadit atti quii , nec^ non integrane 
kgitimata in fendi! nord! , five iaeo. 
rum pretto , ó" in omnibus boni! bar. 
gtitfatidi , dr portiotiem iu medieta. 
te honorum cmtiquorum intra diflri- 
'cium,unicaique ipforum fpeclaatem vigo- 
re eonjaetudinÌ! NeapoHtana una cum 
firtalibiu a dìe morti! prafati quond. li. 
luflrit Ikjoitnnii BapriJU . F.t infaptr 
pricfenli mflro laudo , <j* arbitramento 
eondenmma! tandem IHujirem Prind- 
pem nd fahendam dfdem D. Andrete , dr 
D. Gaieatio , ultra diShai integram legi- 
tiaom , dr aRo , atfupra , alio! ducato! 
quatuordedm mille tantim ,fdHcit do- 
rare* fefteue mille in bentfidum didi D. 
Jndreied^aHot due./tptem mille in bene- 
ficiund. B.GaleMili ^^! ducj^uatnor- 
dtcm vtiPepradidus /II. D.Joannts fot. 
vere valeat infra dr.no! fex , cum inte. 
tede irntrim ad raiìanem ducatorum 
qutttuoT prò centenario àputfenti die in 

metta &c.fol. 1 jq.d proc.tompronifl. 

Fu- ti menziona tp laudo coi» pubblico firu- 
incato-8'5. Novembre 1680. accettar 
todal Principe D.Gio: rogato per ma- 
nodi Notar Giannantooio de Blafio.co* 
me lì legge/o/.afii afqutad 274. arac, 
r. vai. ktreditatam &c. ed in piedi 

del 


del mede/ìmo fece 1 ' aceettaaone D. 
Galeazzo in nome fuo folamente, o 
non già come procuratore di fuo fratei* 
lo D. Andrea , colle feguenti parole , 
di’ et fcriflè , e fottofcriflè di propria 
mano : Galeazio Gciuelli tn/egJo 
fio it preJÌHte laudo , cantfce , (ht li 
Sigitori Arèitrì fi fieno valuti delta facoh 
tà d' amicatili compofitori a danno del 
ntedefimo replicante , niente di meno fer 
la riverenza , ed affetto , che porta all II- 
lufire Principe fuo fratello maggiore, ed 
anche per adempire alia promefia d' accet- 
tare il Lindo preferendo , accetta detto 
laudo fecondo il fu» tenore per punto 
tocca ad efio replicante , e tonto l'avrei- 
'he accettato per ofitrvanza della detta 
fromefia , ed amore fraterno , fe li fnf- 
t fe dato anche meno di quello contiene det- 
to lauda : Cefali 7. Novemire idSa 
Galeazzo GeindH mano propria , foL 
’j }9-proc. compramifl. Sicché non vi fu 
•accettazione , di lindo per parte di det- 
to D. Andrea , aneorchè di quello fulV 
fe ftato Procuratore D.Galeazzo. 

Quin di di fcambievole conlènfo’ il detto 
■ jD.Giovanni^'l detto D.Galeazaoelellè- 
ro Giacinto Cafaro per Razionale del- 
la liquidazione ordinata nell’ anzidetto 
laudo, e quelli nel medefimo anno idSo. 
fervati! yiroa«dit, liquidò con dillinzio- 
ne , e chiarezza la vita milizia , e le- 
gittima l'pettante al nomato D. Ga- 
leazzo nella forma , che qui in btieve lì 
accCna.Divife egli la vita, e milizia da*-> 
la legittima; e, perchè fpettava la priina 
folamente fopra li corpi feudali della 
Terra di Giuliano unico feudo antico in 
quel tempo della Cafa , coacervando il 
frutto di quelli per fultimi quattto a^ 
ni fino alla morte del Tetlatoro,ne prefe 
poi la quarta parte afcendente a duc^ 
ti 1 70. 22. e cinque quarti , dandone dt 
quelli al fudetto D.Galeazzo per la vita, 
e milizia Tettava parte imporunte du- 
cati 21.27.6 tre quarti. 

Colla ftelfa coacervazione appurò la forn- 
irla dell’ intero frutto de benjburgen- 
fatici della detta Terra per un anno in 
ducati J27. 8j. - da’ quali , dedotte le 
fpefe iiiefcufabili della ricollezzione.che 
dilTe importare ducati 97.22. liquidò il 
fudetto frutto d’tin’anno netto m ducaU 
,,0.6}. - e di quefti per la legittima 
fpettante a D.Galeazzo gli diede la duo- 


decima parte afeeadenta ad annui duca- 
ti 19.21. _ Sicché reilò liquidata la 
vita milizia, e ia legittima dei menr 
zionato D.Cale.izzo fopra T interi frut« 
tide’beni feudali, e burgenfatici ref- 
pettivameiite della fudetta Terra di 
Giuliano in aiumi ducati 40451. e tre 
quarti. 

V’erano parimente nella tteflà ereditò del 
Principe D. Giambattiila due feudi 
nuovi da eflb lui acquiftati, cioè la Ten^ 
ra di Curii , e quella delle Grottaglie , 
e giufta il più volte nomato laudo , ap- 
partenendo ai medeCnio D.Galeazzo la 
legittima tanto nolli beni burgenlàiici, 
quanto ne’ feudali, o nel prezzo di qu^ 
ili ; perciò il menzionato Razionale li* 
quidando primiefamente l’interi fnit* - 
ti , ed entrate della Terra di Curii col* 
la fteffa coacerva zioiie di quattro anni, 
e colla deduzione delle fpefe ilielcufabi'^ 
li, e deU’ annui ducati }o; dovuti all 
.Arcivclcovo d' Otranto, calcolò^ per 
un’ anno le fudette entrate feudali , e 
burgenfatichc nette in ducati 1 1 aS. 97. 
e un quarto; cioè in annui due. 229* 28, 
liquidò i feudali confillenti in decime , 
maftrodattia , à“/ure del baglivo, detti 
de’campt Martano,e Chiufa,ed in annui 
diic.558 . i fifcall.-del rimanente poi, cho 
in cetili , olio , vino , ed altro con- 
filleva,dandone a D.Gaieajszo la duode- 
cima parte,dillb,che importava la di lui 
legittima ducati 94.8. .j- . ma portofil 
per ducati 94.6Ò. 

Pafsò indi alla liquidazione dell' interi 
frutti , ed entrate della Terra delle 
Grottaglie , feudali , e burgenfatici , 
coacervando quattro annate di quelli , 
e, dedotte le fpefe inelcuTabili di detta 
Terra delle Grottaglie , i confi per- 
petui,e Tadoa pagabile alla Regia Cor- 
te , portò i frutti fudetti netti per un 
anno in ducati 4699. cioè in du- 
cati 450. i feudali de'quali s’efiggeva- 
no ducati 400. dalla Porcolania , e 
ducati 5o.dalla Maftrodattia , e da’que- 
fti dedotti ducati 24. e grana z i. d’a* 
doa renavano ducati 425. e grana 79. ) 
ed in altri annui ducati 4275. e gra- 
na 57. i burgenfatici, e dandone in- 
di di quelli a D.Galeazzo la duodecima 
parte , diflè importare la dì hii legitti- 
ma fopra tutti i beni , e fu la Terra fud. 
•«nuui- ducati 5 9 1 1 . e un quarto. 

® ^ 


Q.:: 


Liquidi» piriiBtute l’ accennato Cafaro li 
aiobili del palagio di Napoli ippreiaa- 
«i da Mauro Petrillo bajiderajo elet- 
to dalle medelline parti per due. *42}. 
oltre i quadri eliftenti in detto palagio , 
che appreraati da altio efperto eletto 
dalle medelime parti liquidi» per due. 
1645.50.ed oltre gli argenti ritrovati 
in cafa in tempo della morte del d. co- 
jnun padre , ehe appreaaati di confenfo 
da Pietro d'Ouofrio orefice liquidò per 
duc.8272.di modo cliedmportando le d. 
tre fomme due. 12288. 50. per la legit- 
tima a D. Caleaaeo n' allèguò il detto 
jKationile Cafaro di quelli la duodeci- 
ma parte, che afccfs a ducati ioaS. 
a8. e un terao . 

In conto de' quali il fiidetto D. Galeatzo 
ricevè ducali 904. jo in tanto argen- 
to ereditario lavorato giufia la fua tir 
cevuu ; Onde per faWo reftò a confc- 
guir* ducati 125.98.0 un terzo. 

Kifeil pur anche il (iidetto Razionale U 
eredito ifi umentario di ducati 4960. 
fi per eflb annui ducati tt6. 80. che il 
Principe D,Gia>nfcattilU tenea fopta la 
Terra di Neviano , e 1 ’ aitro di ducati 
jooo.e per eflb annui due. 70. che do- 
vea confeguire da O. Antonio Maro- 
monte , iitrportanli l'uno , e l’altro du- 
cati 5960. liquidando per la legittima 
fpettante a D. Galeazzo la duodecima 
parte di. quelli , cioè ducati 496. 66. 
di capitale , e per elfi annui ducati a j. 


90, 

Fece poi menzione de’dehiti ereditar} .che 
rapprefentavano in virtù di pubbliche 
cautèle la Ptiwrifefli di Fagiano D. 
Laura Ciuuelli, IXAIfonio S.Felice, il 
Marthrfe d’Ogento . il Monillero d. 
c Loteivto di Napoli , 1 * Chie6 dell 
Anime del purgatorio di detta Citti , 
n Andrea acinelli figlio ^ 

n'. Galeaazo femore , la Principe* di 
furti Acquaviva , eie monache di U. 
Alvina, ed ancorché quelli afeendeircro 

Uduc.2o6l.50-P»'« 
tati 28485. e grana 40. e per elli aiwi 
Siati 1870. perchè dalli hjdetti dU. 
cati 2 1 590.deducevaiUi ducati 2904.^. 
di’ i^rreftati netti in. potere del 
PriSipeP.Gio: pervenuti dalle qww 
dd credhcie efatw dal Pnne.^ D. 

CiambattUa «ella f««*^ ^ 


6890. 17. de 'quali avea egli papati per 
fcrvigio did. crediti foliduc.5985.57. 
Sicché , importando la vita milizia , 
e legittima di D. Galeazzo fopra tutti 
tre li feudi di Curfi,Giuiiano, e Giott»- 
glie.e fu de'beui burgenfatici.e crediti e- 
■editar} del Principe D.Giambattilla an- 
nui diic.55o.e gr.9.compo(li dell’ annui 
duc.40.49. e tre quarti fopra Giuliano^ 
fopra gli effetti ad elfo annein, dell’ an- 
nui duc.94.8. — fopra Curii, e fucen- 
uate, dell’ annui duati j91.61.e un 
quarto fopra l’ intere rendite feudali, e 
burgenfatichc delle Grotttglie , e dell! 
altri annui duc.25. 90. fopra li due et*» 
diti ifirumematj ; dovea il menzio- 
nato D.Galeazzo contribuire annui du- 
cati 155. e grana 88. duodecima parte 
dell’ annui duati 1 87o.grana 56. e due 
terzi per li debiti ereditai} afeen- 
demi , come fi di* di fopra , a duati 
28485-40.6 perciò, fatta ù fudetta do- 
duzione , netta la vita milizia . e le- 
gittima fi liquidò in beneficio del me- 
deiìmo per amiui due. j 94. 2 1 
Rellò bensì fofpefa la liquidazione della 
legittima fpettSte allo fteflb D.Galeaz” 
■IO fopra la maflòria fila in Somma fui 
motivo , che non ancora erafi appiet- 
zata , come pure fopra il palagio Du- 
cale delle Grottaglie edificato dal. co- 
mun Padre, eziandio per non eflerli ap- 
prezzato; ma per eflb il Razionai 
fpiegò il fuo fentimento dicendo , che 
dovea il Principe D. Gio: pagare 
rata delU legittima fpetunte a d. D. 
Galeazzo l’annuo affitto/econdo loieva- 
no piggionarfi le caffi nelle Grotu^ic, 
n di vaiuaggio non lliinò'il detto Ra- 
■xlonale calcolare la legicàma fopra U 
creato di duc.dooo. di capiule , e di 

aucatÌ4Sao- per tutto Giugno 

j68o. a ragione d’annui t*.r‘D** 
doweanfi confeguire dall ergiti di fe- 
lice Bafile,anzi tralafciò anche di calco- 
lare 1’ altro credito , che rapprefenta- 
vafi contro D.Alvaro della Quadra, mi- 
che di capitaJe,e terze,e folamente nte- 
rì run«,e l’altro per erediti, che 
efigevano . Quefto , quanto ^ 
pra fi è dotto offer avvenuto fino ati 
inno i68o.leggoli dal foglio 
ed 161. dièfi proctji. Cff»promifl. iu‘‘. r 
d. proc. inttr Jllujtrem D^oatUtnOv- 
«flli FrÌMtit*n órrji &c. 


Sundo le cofe in queAo (kto, non eunror 
no li (udectì O.Cioi c D.QeIeuzo con- 
tinuare la llrada gii intraprcTa in edb- 
ciiaioiic del gii detto laudo, e della tra- 
fcriita liquiduionejma peniàrotio tra di 
loro appigliarli ad altro accordo , ed in 
iàtci a'a.Oicembre idSt.con pubblico 
ftrumento rogato in d. giorno in Na- 
poli per mano del Noujo Giannanto- 
nio de fila/io , ratificato dall' anzidetto 
Principe nelle Grottaglie per mano di 
Notar Lucantonio Gemma di Marti- 
na nel dì I j.del mefi: di Dicembre dell' 
anno fud, convennero , che D. Galeaz- 
zo per tutto e quanto poteflb fpettarli 
di vita milizia . legittima , o altro , 
che fofle, tòpn l'intera eredità , e be- 
ni si feudali , come burgenfatici del 
comun Padre D. Giambattifia facefic 
ampia , e generai rinuruia al detto Tuo 
fratello O. Gio: il quale petb folTe te- 
nuta corrifpondere annui ducati 590, 
*ira dmraitit d’ctib D. Galeazzo , a cui 
pur anche pagadè per una fai volta du- 
cati cinque mila . e per efilt annui du- 
cati zfo al f, per ioa come fi leg* 
ge à fot. z6i. ifqii* ad 274. ftoetf. 1. 

òareditat. é'c. ed in tal forma, 
efrendofene Ilipulato il menzionato 
fitumento , vennero a rellar pur anche 
in beneficio di D. Galeazzo li ducati 
504. jo. che in tanti argenti avea , 
come s'i detto di fopra, ricevuto. 

Intanto il detto Principe di Curii D. 
Gio: fi cash con D. Anna Caraffa , dalla 
quale nacquero più figli mafchj, cioè D. 
Antonio primogenito , D. Giambatti- 
lla, D. Giiifeppe, e D. Niccolh, ol- 
tre una femina oggi monaca nel mo- 
nillero di S. Chiara delie Grotu- 
glie, 

Air incontro D.Andrea Cicinelli, il quale 
ritornato da Madrid colla graduazione 
di Sergente generale di battaglia , e 
Governatore per S.M. di Sitaaifa nella 
forma già detu intervenuto era a'a. Lu- 
glio ifiSo.neir atto dell' elezione degl’ 
Arbitri di (òpra efprelfi . dovendo 
in quel tempo portarir in Sicilia per 
r obbligo della fua carica , ooftitul 
fuo Procuratore il divifato D.Galeazzo; 
ma quelli , promtilgato indi ii laudo , 
ftimh accettarlo per quanto apparteii^ 
va al folo fuo interelTe a riguardo della 

parola,cbe avea già dau/enza però vo- 


ler pregiudicare alla ragione deH'anai- 
detto D.Andrea, tantoché rinuncih alla 
di lui procura , facendo illanza , che 
folle quello perlbtulmertte notificato, 
come fi legge a8.o t,d.prteJuttr 

lUuJhr.D.Joauttm GcìntlH Frì»cipem 
Curjì &(. 

Viffe intanto ii mentovato D.Andrea nella 
buona fede , attendendo l’ efito del lau- 
do, e volendo nel idSa.contrarre il ma- 
trimonio con D. Giulia Carafib forelia 
del Duca di Bruzzano , con tal ocCa- 
lìone ebbe certa notizia di quanto gU 
Arbitri a vean llabilito circa la fua pretf, 
fione lópra l'eredità paterna , e ftiman- 
dolo a fe pregiudiziale, oollitul nel 
fe d’Ottobrc del medelimo anno da Si- 
racufa altro Procuratore , per mezzo 
del quale ricorrendo a’j i.Marzo i68 j. 
nel S.C. propofe quattro capi di mil- 
iilà avverfo il Ibpra trafcritto laudo, e 
li leggono fai. J4. Ó* JJ. d. pwc. intn 
JU.D.Joanttm , Pretefe egli nel pri- 
mo, ch’effendo nato D.Galeazzo figlino 
io del Principe D. Giaznbattifta doj» 
l'anno id57.( tempo, in cui eraù fatto il 
precefo tellamenta^ quello ipfoj*re eroi 
ruptiim foftkmmi nativìtatt . Pretefe nel 
fecondo effhre il merufiofiató teftamento 
caducato per la morte di dJ.Fabio Ci- 
cineili erede luiiverfale fcritto fegui- 
ta pria della morte del teflatore . Nel 
terzo afferLche del divifato tefiimento 
non poteafi tener ragione , come aper- 
tamente rivocato dal Teilatote con al- 
tra difpofizione indi fatta , ch'egli ebbe 
per valida, vera, e fuffillcnte fino all til- 
timo di fua viw , non ottante, che non 
vi fuflèro concorfe le folJennità dell» 
llipulazione,o altro, trattandofi di tetta- 
memo inter Dhtrat\ e nei quarto final- 
mente egli difiTe,che, qualora la fud.ulti- 
ma difpofizione non aveffe dovuto at- 
tenderli , come non ttipulata ( il che fi 
negava ) non poteafi almen dubitare 
aver a battanza il Teftatore dichiarata 
Tanimo fuo di non voler morire col te- 
flamento del »ffy7. maggiormente per- 
chè elTendo pattati non foiamente dieci , 
ma più e più anni dai tempo , in cui fi 
fece il menzionato teftamento , ballava 
qwlunque atto imperfetto contrario per 
dirli quello rivocato . 

Indi con altra fupplica , menzionando le 
già dette nullità , per le quali preten- 
de- 


5ev«, ìnaudo doverfì dicliiarar luillri» 
/ogpunfe , che a maggior cautela, gra- 
Jatim , coaJitionafiter , & fucctjffvi 
dnveaii qucAo ridurre ad ariitrÌKi» io- 
ni t7r;,ftante l’enormillìma lelioiie , che 
vi concorreva, e che perciò non rloveali 
il medciìmo efèguire.e con altra iftauza 
domandò finaJ mente liberarfeli almeno 
due. 3000. in caufam dachraniom a ri- 
guardo che ii Principe D.Gio; erafi in*- 
trulo in tutti li beni ereditar] ; non cor- 
.jifpcndendcli cofa veruna , e frattanto 
non procederfi ad atto alcuno prima che 
fe li facefle la d.libera2ione,/.37.d.pr<». 

Dov-endofi proporre tal cali fa , s'ordinò a’ 
ij.Giugno 1683. dal Signor Viceré di 
quel tempo , che li trattaflè qucAa a due 
ruote ; ma non .potè l’accennato D. 
Andrea lino all’ anno 1609. ottene- 
re , cheli S.C.deffe veruna providenza, 
nè fovra la caufa principale , ne fovra 
la domandata liberazione per li molti > 

' e vari incid£ti inforti circa le fof|iexai(v 
ni de miniftri, e fcrupoli, che altri li fe- 
cero, come pure rifpetto alla qulAione , 
fe la caufa della liberazione li do- 
vere trattare in una , o due ruote , ed 
a riguardo dell! molti miniftri dati per 
aggiunti,poi tolti, con eflerne altri for- 
TOg.’.ti, non cftante, che egli , dopoeflbr 
pallata a miglior vita fua moglie,ri folla 
portato di p erfona in Napoli per alliAe- 
10 alla fpedizione della cauta fud. co- 
nte s’olTerva nel menzionato proc. inter 
diclutn Jllttjtrem D. Jeannem Gdnelti 
Prindpetn Ciuf fi &c. 

Intanto la PriiKipefla di Curii D. Anna 
Acquaviva palsò a miglior vita nel mc- 
fedifien. i69a.con aver fatto teftameu- 
ao,in cui iftitul credi de Tuoi beni dotali 
tutti e trei menzionati fuoi figli prò 
nqnìt portioniiuj , e lafciò a D.Antonio 
Cicilielli luo nipote figlio primogenito 
dei Principe D. Giovanni venti fila di 
perle , ed un’ occhio d’ agata , affinchè 
I’ avelTero anche dopo di lui goduto 
tutti li primogeniti prò tempore deila ca- 
fa Cicinelli, ed in mancanza di que- 
ili i fecondogeniti , ed , in cafo ma^ti' 
fuflèro ancor elfi, la primogenita figlia 
femina di cafa Cicinelli difeendente dal 

menzionato D. Antonio fuo nipot^a/.. 

aox at.& “ 94 - P'oc. 1 . 00/. l>a:rtd. Ih 
vigOT ji quello teftameiuo feceli a za. 
Vebbi^ itìpz. iftauza per patte di 


D. Galeazzo ; acciò s"” interpone (Te il 
decretò di preambo.o ex teftamento col 
beneficio della legge , ed inventario, 
come in fatti folto lo Aelfo giorno fu 
egli dichiarato , come figlio legitti- 
mo , e naturale della defonta Prin- 
cipefla , erede prò nna ex tri itti por- 
tioniiut ex tejìamtnto cura cnerìius , 
df condilioniius in dtato ttjkr, ren- 
io contenti! , CT fervala in oraniiat 
formo ipfiut cura beneficio legit , é> 
imentarii , faka provifione /adendo rf. 
fptefa atiarum duarutn portionum cor^ 
petentium llluJìr.D. Jv-Gcinetli 
dpi Curfi , &D. dndreee GdneìB fi- 
taiUttr finii d.qu.ìll. Prindpifia D. Alt- 
ti.tflel tarata legitimìi perfonitjol. 298. 
dii}, proc. Ed in fatti avendo nel di 3 * 
di Marzo 1d92.il PriiKÌpe D.GioicolU- 
tuito Procuratore fpeciale il Dot. Cefa- 
re Cofeia, acciò a velTe domandato il der 
crete di preambolo ex tefiamento della 
defonta PrincipelJÒ D. Aniu , acccet- 
tando il tefiamento della medeluna , 
quegli in virtù della facoliè fudetta^ ns 
fece la domanda nella G. C. della Vica- 
ria, la quale fpieg.ando la provilla ri- 
fervau, dichiarò erede il divifato Prin- 
cipe D.Gio: per una altra tema pai te , 
cura eifdeia vincuGs, cjf oneriius ;n pfa- 
dtato tefiamento contenti! , (ir fen ata in 
tmnibu! forma //A'»r/.299.Lofteiro prat- 
licò D.Andrea a’ 22. Marzo dello ftel- . 
fo anno iS9*- chie.lendo , preceden- 
te procura fpeciale, la fpedizione del 
.preambolo ex tefiaraento per l’altra ter- 
za parte , ch’egli a’ 27.dello fteflb me- 
le ottenne /è/, ze/y.ikproc, 

A'd. Ottobre poi del merfefimo anno 
id9a.pafsò in Siracufa da quella a mi- 
glior vita^il menzionalo D. Andrea , il 
quale à’4.tlel medefimo mefe avea fatto 
il fùo ultimo teftanieto,in cui fetide fua 
erede uni verfale in tutti i luci beni T u- 
iiica fua figlia legittima , e naturale D. 
Antonina,indi anche chiamata D.Giulia, 
nata in coftaza di matrimonio tra eflb, e 
D.Giulia Cirraffa coniugi, preferivett- 
do, che dopo la ili lui morte detta fu* 
figlia fi tralportafle in Napoli nei Moni- 
fiero di S.Ghiara , ed ivi dimcralTe fi- 
no aH’etl d'anni venti , nominando per 
Tutore della medefima , e prò tempore 
Curatore D.Galeazzo Cicinelli di lui 
fratello, a ali impofe l'obbligo di rat ' 


inventario per mane di pubblico Mo< 
lajo , e volle , che d non dovelTe mari- 
tare la menzioiuu fij^liuola prima che 
guigneife quella all' eti di anni venti , 
affinchè dal dì della morte d «db 7 eda- 
tore lino all' età fudetta lì continualàer 
rp, e terminalTero , o concordadcro lut- 
ee l'aitzioni , pretendoni , liti , e con- 
aroverlie pendenti , o che potevano in- 
(bigere.tanto in nome d'edb Tedatore> 
^anto in cpiello della mededma Tua f>- 
^((iioiia lotto quallìda titolo col Princà- 
l^di Curd D. CiotCicinelli fratello d' 
«dò tei)atore,e con O. Vincenzo Caraffii 
àio export! reatrit della ìutLfua figlia, ed 
crede; dando parimente almeiuionato 
<D>Galeazso facoltà di nominare tanto 
•ih vita , quanto in morte ( ma lo e- 
/orlava , e pregavalo a farlo in vi- 
.ta ) ed eUggere altra perdona per 
Jàitore di detta fua figliuola, (5‘pra 
tempere Curatore , e quando , ne in 
vita, ne in mone l 'a vede eletto , egli U 
lì eftatore in tal cado da allora ixnnint^ 
-va per Tutore , d - prò Umpore Curatore 
il Principe di Curii D.Ciio.-duo fratello. 
Soggiunfe di vantaggio , che, morendo 
•i anzidetta D. Antonina lùa figliuola , 
ed erede univerlale in minore , o mag- 
■gior età lènza figli legittimi , e natura, 
li dal duo corpo legittimamente dilceiu 
denti, ovvero con figli legittimi , e na- 
turali , e quelli morendo in minore , 
o maggior età denza figli , nipoti , pro- 
nipoti , o altri pofteri , e didcendeiw 
ti in infinito , dimodoché la linea , e 
dilccndenra diretta della menzionata 
D. Antonina rellallè ellinta ; in tal ca* 
fo voleva, che in tutti i duci beni, e ra- 
gioni p/emyere vi duccedefiè il nomato 
D.Gaìeazzo duo dratello, dopo la di lui 
morte il figliuolo madchio primoge- 
nito , ed in mancanza rii quello i 
nipoti , pronipoti , ed altri dideenden- 
tl per linea diretu dall' anzidetto Ol 
Galeazzo , e del di lui primogenito,ed 
in mancanza di queIK>,e di quelli il fi- 
gliuolo madcbjo decondogenito del me- 
delìmo D. Galeazzo , e duci dilcen- 
denti per linea diretta , e così di gra- 
do in grado in cado di mancanza gli al- 
tri figli madchj , e dideendenU per li- 
nea diretu da eflb D- Galeazzo , duci 
nipoti , polleri , e didcemlenti , con- 
chiutlendo , che , qualora quelli affatto 
mancalTero , fuccedellèto le figlie fe- 


mine , che allora fi rittovaScro vivent 
vergini itt capili! t del nomato O. Ga- 
leazzo colla medeilma primogenitura , 
sd in loromatvuua i nipoti di edè, i pro- 
nipoti.ed altri didoendenti /« infinitttm, 
purché tanto li figli madchj , quanto le 
figlie demine vergini in ca^iiit del 
menzionato D. Galeazzo , ed in loro 
mancanza i nipoti , pronipoti, poderi, 
« dideendenti in in&mio, fccoiujo la 
detta prerogativa, di gradi fi fodero 
nomiiuti , e denominati Cotto nome 
di D- Andrea Cicine/li • Fina/men- 
xe ordinò, ohei mancando ifdudetco D- 
Gale.-’zzo,! duci tigli, nipoti, «.pi-onipo- 
ti, ed altri polleri, e di/cendenti in ìnfi* 
jlito untomaichj, quamb femine, dalb 
iinea diretta d’eflò JX Galeazzo . dored- 
lère duccedere pirvoyirrr nelli beni tut- 
ti,e ragioni del dui Tedatore il Princi- 
pe di Curfi O. Gio.-duo fratello , e dtv 
po la morte del medefimo il figlio pri«_ 
mogenito.ed altri £glifi nglie,come pta- ' 
re i Dipoti,piompoti, pofteriicd altri di- 
deendenti dalla linea diretta del divida- 
lo Principe D. Giovanni eolia medeli- 
ma primogenitura , e lòtto la detta pre- 
rogativa di gradi nella maniera didp^ 
da nella dederifta Ibftituzione fatta in 
perdona di D.Gaieazzo,e de’ figli, nipo- 
ti, pronipoti , polleri , e dideendenti du- 
detti , come pure colla medefima condi- 
zione , e qualità , che dovelTero nomi- 
narli , e denominarli dotto nome di D. 
Andrea Cicinelli/«/. 509.^* J 1 o-Ó* ^ 1 1 • 
d.pruc.i.vo/.fitfr.Quello lellaméto a zj. 
Giug.id93. fù prefentato da O.Galeaz- 
zoCicinelli nella G.C. delia Vicaria, 
ove in detto tempo fece illanza, che,at- 
teda la morte del mentovato Tedatore 
deguita a'fi.Ottobre ifi9a.s'interpone<fc 
decreto di preambolo in perdona della 
nomata O. Antonina ex tejiamento col 
beneficio della legge , ed inventario , e 
fi confermaflè la tutela , & prò tenfore 
curatela in perdona fua , com' in fatti a' 

1 7.di detto mede , ed anno dalla fudetta 
G.C. fù la menzionau D. Antonina di- 
chiarata figlia legittima , e naturale , ed 
erede imiverfale del già detto D. An- 
drea ex tejiamento, cum onerìiat , conài» 
tioniint , drfubJUtutiMibnt in enuncia* 
to tejhmento contentii , ^ fervala in om* 
nibut forma ip/ìut , foggiiingendodi : Et 
inula JiFfa D. Antonino fuit eonfirmata 
in ptrfonam D. Galeatii CSeinelU ejut 


w 


m 


tKtrài .■?«/ néhnpttat in forma, & cnm 
•infjirì* UgU, & iir.tfitarii fot. J22. rf. 

ifyàc» . I 

Avendo poi lo ftefTo D. Gale^zo a jo. 
Giugno i 59 J. adempito all ohbligo //» 
ferma , non li vede , che a vefle fttto lU. 

Vi nfario ; Il ravVifa pcfò» che meaen- 
jno D. iial<n*zo volle dimoftrare negli 
ultimi periodi di fua vita la gratitudi- 
ne verfo D. Antonina Cicinelli fua ni* 
jote , e figliuola di D. Andrea fuo fra- 
tello : imperciocché nel teftamento, che 
egli fcriffe a’i 1. Luglio lésij.per mano 
Notar Andrea Damiaiio di Napoli , 
aperto indi nel di feguente per la mor- 
. te , che del Teliatore avvemie , iftittA 
r anzidetta D. Antonina fua erede 
«niveifale 5 ma dopo l’ idituzione fu- 
delta, efortando la medelìma , che n^ 
tempo proporzionato di maritarli fi 
cafafle con D.Antonio Cicinelli figliuo- 
lo primogenito del Principe di^ Curfi 
D. Giovanni , e trovandoli quelli pre^ 
morto , fi mariuffe colf altro figliuolo 
dello lleflo Principe, che tenelTc, ed oc- 
•a.paffe il luogo di primogenito , figli* 
eh tre cali. Nel primo diflè ( fon le pa- 
ttale proprie) vog’io, ed ordino, ebe, paf- 
fondo da qutfta a miglior ',’ita qaand^ 
cnmque detta mia nipote , ed erede atfie- 
pra iftittti taf enea figli ìegitim . e ua. 
turali dal ftto corpo, in tal cafa foptut- 
feo in detta mia eredità il detto Signor 
D Antonio Ccivelli nùo diletti ffimu ni- 
pote , e a fnoi difeendenti in infinitaia 
da wimogtnito in primogenite , ed in 
difetto della linea mafeotÌM de detto Si. 
mtoT D.Antonio t ettgano gli a.'tn difeen- 
denti dal detto Signor Friecipe D.Gio'. 
tolta flepa qualità di primogenito ,n 
trimeienit» . chiamando quel mafeoh 
della famiglia CÀcìneta . che terra il ino. 
zo di primogenito , eflendo ma intenao- 
* indetta mia eredità nel cafo pre~ 
detto ft confervi fempre nel mafcolo pri- 
oeiiM che rappiefenta la caja OcineF 
TfLncando Zi H difcendeniimfcoli 
r Ttto Signor Frìncipe uno fratello, 
ita che ha tfiinta detta f aoùgliaGcinel. 
fi terveniente da detto mio fratello . 
in tal cafo.efclufe k femine.foflittnfco m 
t ri Ja eredità il yeneraM Monaf^- 
rtdi S.Lorento maggiore di queJiaGt 

f^^uufe le feguenti 


YtiTolo:Ùi‘dlna.che d.mta nipcte,ed erede 
iflituita di d.rniaereditàpopa difpmert 
della metà a fua Ubero arbitrio, 0 con te- 
fla»i:ntod> per cotratti fra vM.come foPe 
fna roba propria Ubera.vet hm non dij^ 
nendone^it fupraAi d.mia eredità, quella 

vadi ahi chiamati, e foftitnti,ut fu^a,e " 

altra metà di d, mìa eredi t à rejìì porp*. 
luaméte l'Incolati a beneficio dì d. foftitl^ 
ti, ut fupid,iéza poterpper qualpfia confa 
alienare '. neper c.iufa dì dotaiiont da 
/emine . nè per qualfMgUa ahra va^th 
COI) cognita, come incognita , ejSeMO la 
mia in etuione.cbe d.mttà di d. mia ere- 
ditàetioi la metà iTefia vada fempre precf 
pua, e sèzn dinùnuzione alcuna da primer, 
genito in primogenito mafcolo di d. mia 
agnazione , ed in diletto di tutti U ebiàg 
mati.ut fuprafi favore di detto Ahnapen 
diS.LoramofoLìiy t. dr jas- 
Nel terzo capo dichiarollì intalguifa;^ 
ai(u(fon le parole del d.Tellatore)d.iB^ 
iHenipìmu nipote , ed erede, non v^endo 
fegnire H mio conpgUo , ed intendere et 
mie preghiere , il che non credo , p ma- 
ritafe con altra perfona ejhanea , e noa 
con ano di detti miei /Àpoti della fa- 
tnigUo CcinelK , benché do detto matri- 
monio procreaPe pgli , perchè quelli nc 0 
farebbero di delta mia famiglia Gemei- 
li , pure ipfo jure dopo la morte di detta 
mia nipote in detta mia eredità ‘ 
dono chiamati U foflituiti.ut fupra della 
mia famigUa , ed in difetto di epi il da- 
to Monajhro di Sdoremo coW flejpvit- 
coti, e condizioni di /opra efprefp.rtf Ionio 
falera rnettà Ubera a difpopztonedi detta 
mia nipote.tftcnde mìa volontà.che a' na- 
tà di d. mia eredità in igni cafo vadt in 
benepeio di d.miei nipoti, e dipendenti 
di ejp in inpnitim , e di tutti gf altri 
della mìa famiglio Ccinelii chiamati, ut 
fupra , aedi ptinfervi nella mia agno- 
Jone, ed in difetto d' elfi a detto Ifene- 

rabU Monajlerofol i 2 q.d.pr 6 C. 

Conchiufe poi.il fudetto D. Galeazzo i* 
fine del menzionato teftamento: Dtp- 
piè io predetto Teflatare ordino , e di- 
mando, ebenepunodi detti chiamati , 
tfojlituiti, utfupra.ptffiin quaipvogUt 
modo, e per qualpvcgUa confa , ancee 
per caufa di doti , in tutto , 0 
■ vendere , alienare . difirarre . MUga- 
re , ed ipotecare detta mia medila , ed 
in cefo di qualpvoglia controvenzione , a 

oUe- 
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»BetUtìone, qailh , eh* aBUtri , o coh-"^ 
trovcrrà , l'imeaJa iù/ojttre privato di 
detta mia eredità , e fia chiamato alla g/y- 
data di quella f immediato mafcoto , che 
fuccedereòèe per morte di detto controoe- 
teieute , ecbogtCatto di ohhligo, odi 
alienazione fia nullo , ed iavaUdo ipfo ju^ 
re , e che il contraveniente f ubila ne pa 
privato , fenza potere allegare purga- 
tione di mora , d' equità del S. C. o ri* 

^ vocazione di detta otto d' aBenazione di 
detta mia eredità , fuorché della libertà 
data a detta mia erede della detta metà 
d'eredità eo modo , dr forma, ut fupra. 

In quello ftato <lì cofe pria , che la mcn- 
zioiuta D. Giulia Antonia , o (ìa 
D. Antonina accettane la difpofì* 
aione di D. Galeazzo fuo zio , pen- 
sò 1 per regolar bene i Tuoi intereiC . 
prender marito , ed in fatti , appena 
palTati i lei meli dopo la morte di quel- 
lo, conchiufe nel mefe di Febbrajo 
del 1 6q8. matrimonio con D. Antonio 
Cicinelli (ùo cugino figliuolo primoge- 
nito del Principe di Curii D.Giore per*; 
che dovea ella dotar fé iledà, e formar i 
capitoli matrimoniali nell' etì minore, 
in cui trovavaC, nominò a tal riguardo 
a'ij.deirud.mefe nella G.C.della Vic.c 
predo gli atti del preambolo di O.An- 
drca fuo padre in baca d’Antonio Ama- 
to,ora Santolo Bova.per fuo Curatore il 
q. Sig Reggente D. Tommafo Maazac- 
eara allora fuo Avvocato , il quale 
con decreto della fteifa G.C. le le diede. 

, perchè buona parte della dote , che 
avea da prometterli , conlifteva nella 
pretenlione,che la medefima, come uni- 
ca figliuole , ed crede univerfale di fuo 
padre , teneva contro il Principe di 
Curii D.Gio; fuo zio , e padre del futu- 
ro fpolb ( come di fopra s' è narrato ) 
fi ftimò, che tanto eflb Curatóre , quan- 
to Tanzidettó Principe D.Gio: ricorrer* 
fero , come fecero , nella Reda G. & e 
predo gl’ atti fuddetti efprnendo difiu- 
famente le fcambievoli pretenliotu , «e 
eran pendenti , con far idanza drdu»- 
rarlì elfer efpediente per le ci^rtoftanze, 
che concorrevano.che quelle foffero de- 
Mrminate dagli Arbitri eligendi e 
l'efifetto fiid.edbr lecito Rii^lare il c^ 

promeab.E.febbene,preced6te informa- 
tone, fi fodè interpello 
rante. quàd expedit , ac protitde hctat 


contorni etere &c. eolh elaufìila ; «• 
rum taudum promulgandum non exequa- 
tur, ine onf ulta M. C.pve Domino caufe 
Commifiario ; pure , edèndo avvenuta 
immediatamente a’ a a. Marzo itfpS. la 
morte del nomato Principe D.Gio; non 
li diedero in tali adiri palS ulteriori , 
godendo li fuddetti D.Ciulia Antonia, 
e D.Antoniogià fatti conjugi la toule , 
e reciproca quiete , fenzachè dalla me- 
delima lì fode promedìi dote fpeciale, 
e molto meno dipulati capitoli matri- 
moniali , ^ 

Per la morte in tanto lèguita , codie s e 
detto del Principe D. Gio; a’29. Marzo 
idpS. s’apri nella Terra di Curii il 
teRamento,ch'avea eglilcritto z'j.Nov. 
dell’antecedente anno 1^97. germano 
di Notar Giufeppe Onorato di Melpi- 
gnano in Provincia di Lecce , allorché 
penlàva di portarli in Najwli per com- 
promettere le deferitte differenze con 
O.Giulia Antonina fua nipote, cóformo 
giò avea cominciato a pratticare nella 
maniera di Ibpra narrata.In quefto lefta- 
mento iftitul egli fuo erede univerfale 
D.Autonio Cicinelli fuo figliuolo pri- 
mogenito,e fece più difpofizioni.e Jega- 
ti.ordinando.che puntualmente s’adem- 
pilTero nel modo , eh’ erano da edò di- 
fpofti, Ibggiungendo le feguenti pariv 

le : e non volendo detto D.jintonio mio 
figlio foggiacere a quanto difponerà con 
particolar riguardo della fua eafa , e de- 
coro de'fuoi fratelli , voglio , che non 
fi facci ilfedecommefio a favore de' me- 
defimi illituito, ut infra , ma che fi facci 
conto defier io morto ab intefiato\ ma alt 
incontro, fe D.Giambattilìa , D. Giufep-, 
pe ,e D.Nicob Cicinelli miei fecondege- 
niti ( li quali reRarono fopraviventi al 
teftatore loro padre } mn fi contentano 
di quello viene da me flabilito per laro 
piatto , e vitaBzj , vogBo, che ilfedeeom- 
mefio refli in vigore a favor del primoge- 
nito , e fuoi difeendentì ex fuo carpare, 
e mancando efio D.Antonio , di chi occn- 
parà il luogo di primogenito della mia ca- 
fa, ut infra ,enon volendo , dico , detti 
D.Giamhattifla , DXìiufeppe , e DJ^i- 
cola contentarfi del piatto da me prefif- 
fo , ut infra, voglie, che refiino gra- 
vati ttfque ad valorem ligitimx ,fol,io, 
proc . I .voi. 

£ dopo avere il teRarore preferitta la r»; 

C Ritti- 






/h'tuzioM d’ una partita di debit» , che 
dovea h fua cafa a D. Alfonzo Sanfe- 
Jice ordinb , tk* fi vcdefie quello reftma 
tei patrimonio Hi fuacafa, e pigÙanHo 
( fono fiarole del teftatore ) una nota fe- 
dele , conforme gravo la puntualità del 
mio Razionale Ginfeppe GalaJSo , a far 
fniito delle rendite effettive de' feudi 
Crottag/ie, Caffi, e Giuliano , e loro bur- 
gifatici,eome anche de’miei crediti, e miei 
cantali ftrumentarj fondati con Regj af~ 
fenfi fopra altri feudi convicini , come 
anche della malaria di tomaia cinquecen- 
to, che pojfiedo in feudo di S. Marcano, 
parte macchiofa , e parte brjorativa , e 
det tutto fe ne facci una nota fedele colf 
esatta del mio patrimonio do! detto mio 
Jiacionale , con autentica di Notato , 
quale nota dovrà il mio erede univer- 
fale D, Antonto prefentare in mano del 
Sgnor Configììere Flavio Gorgo , de! 
Sgnor Avvocato Francefco Ntcodema , e 
de! Sgnor Procuratore Dottor Cefare 
Qfcia , acciocché colf oracolo de! men- 
tovato Spore Configliero , quale fuppli- 
co a figHarfi quefia pena per amor della 
ferviti , ed amicizia , che f hò profef- 
fatoper hfpazio di anni zy.fi pojla for- 
mare ilfedecommefio nella forma pii va- 
lida , che detto Signor Flavio , e d. S- 
gnori Avvocati, e Procuratore Jlimaranno 
dijarfi, ordinando al taio erede , che 
fubitofia eff'ettuato il detto fedecommef- 
fo ,abbia da pagare docati ducento a! S- 
gnordmfigliero Gur^, cento al Signor 
Avvocato Nicodemo , e cinquanta a! Si- 
gnor Procuratore Cojcia per la fatica an- 
no impiegato a favorire il mio giufto dife- 
gno PER MANTENIMENTO D' V- 
NA CASA , U di cui eredi profefSeranna 
femprt obèligfizioneverfo B fudoSig.G ur- 
ge, Ntcodema, e Cofcia. Che fe taluno d' 
agi fi trovafie a migBor vita , che Dio non 
veglia , fuflituìfco il Sgnor D, Cefare 
Natale ConfigBere , e quelli Sguori Av- 
vocati , e Procuratore , che fi truveren- 
ne attualmtnte patrecittasdo le caufe del- 
la mia cafa . Supplico H Sgnor D. Cefa- 
re Natale ad aver quefia bontà, come aio 
fdroeegd amico di trtnfanni, e voglio^, 
che i/ mio erede riconofca d.Sg.Mlni-- 
fin , e detti Signori Avvocati , e Procu- 
TMleri deU( flefSe fonme di fopra accen- 
nate . JVeifedccommefìo poi già fifa, che 
il tutto, ola maggior pène fi deve lega- 


re a favore de' prinugeniti ; peri voglie 
infjpecìe , che il piatto de' fecondegenìti 
non fia più di docati cinquanta il mefe 
per ciafcbeduno , e quefio per tutto quella 
n pofia frettare per legittima, vita , e mi- 
lizia , e che in bora morti s papa difponer* 
ciafcbeduno fecondogenito per f animd 
fna doc. mille , folti. a > 4- • • 

A vilb del fud. teftamento f IlluRre PrìiW 
cipelTa di Curii O. Atuia Carafià , co- 
me madre , e tutrice tellamentaria sì di 
D. Antonio Tuo figlio primogenito , già 
Principe di Curii , come degl’ altri uo 
fecondogeniti , con fpezial procura de’. 
17. Aprile 169!!. domandò a’ aa. dello 
ilelTo mefe fpedirli decreto di preambo- 
lo ex tefiamento , e fervata la fornna del 
medelimo,e confermali in perfom Tua la 
tutela , per lo cui elfetto prefentb il 
menzionato tellamenco nelb G.C. della 
Vicaria , dalla quale s'interpcfe decreto 
a* 26. H'Aprile del detto anno del tenor 
fegtiente ; lUufirem D. Antonium dci- 
nelB bodiernum Principem Cmfifuipe, 
dr effe declarandum filium primogeni- 
tum, legitimum , & naturalem , & hare- 
dem univerfalem , tàm in omnihut bonit 
fcndalihut, quàm burgenfaticit ,feu alh- 
dialihut ex tefiamento , cum amrihut , 
conditionihus.fuifiittttionihut , drfidei- 
commifio in diÓo tefiamento contenti!, dr 
fervata in enmìbut forma ipfiut , dr cum 
beneficio legit , dr inventarli , dr tutela 
tàm disi Illufirit Principit D. Automi , 
quàm D. Joaunìt Baptifia , D. Jofepbi 
Maria , dp D. Nicolai Maria GcineiO 
fimi a ter ejut fiJiorum impuòerum fuit 
confirmata in perfonam lUufirit D. Auiue 
Carafa Ptiucipifia Curfi eorum matrit, 
qua exerceatj'ervata forma tefiamtuti, & 
odimpleat de jure adimpltndafoi.^y.àtJ» 
loco /guato precJiareditath , drfideicom- 
nùfSorum 9». D. Joannis , dr D. Autonii 
GcinclB Prineipum Curfi, con eflerfi in- 
di a' ai. Luglio del detto anno fatto 
rinventario per mano di Notar Alcl^ 
fandro di Martino, /0/.97. ufq. fld.41 . d. 

Fatto poi maggiore 1* anzidetto Princif» 
di Curfi IXAntonio, e fcorgendo , che il 
Principe filo padre avei avuto tutta la 

premura por lo fiidetto fedecommeflb.il 
quale ei volle , che fi ftcedè per man- 
tenimento di fin Cafa , deputando li 
Signori Curgo, Nioodemo, e Cofeie , o 

altri 


»hrl in nuncan2i dì quelli per ben 
formarlo ; non foUmente diede alle 
menzionate pcrfone eletto la nota fat- 
ta dal Razionale Galaflb , giuAa il 
diTpofto nel teAamento , ma volle , per 
maggiormente accelerar queAe alla 
formazione del maggiorato , dar loro 
anticipatamente per mezzo di pubblico 
Banco le fommeprelcritte dal Teftatore 
j*er onorario de’medelìmi:E,lèbbene non 
•vede confeguito l'intento dalli d. Gur- 
Co,Nicodemo,e Cofcia , che mentre vif- 
ftrd, forfè impediti da maggiori occupa- 
zioni, giammai perfezionaiono cib, che 
loro incumbeva ; pure Tempre dal pri- 
mo dì della morte del teftatore lino al- 
r ùltimo periodo di vita , eh’ oHb 
Principe D. Antonio ebbe , dichiarò co. 
flantemente I animo fuo , dando per 
fatto, vero, fulTidente, primogeniale, ed 
agnatizio il fcdecommedò ordinato da 
detto Tuo padre ; imperocché, dopo d’a- 
ver sdita rcrediti paterna , (ome di fo- 
pra li difle , ex tejiamento cnm fgifiitu- 
thtiiÓMt , Ò" fideicommipo in di^o tejìa- 
mento contenni, dicf.foL^yjitJn loc.pg^. 
dopo averli intelìato nella Reg.Camera 
i capitali de’ lifcali , ed adoe colli vin- 
coli , condizioni , Ibftituzioni , e fede- 
cemmeflo ordinati nel tellamento del 


Principe D.Giovanni^/.6 1 . ed dj.rfir?. 

finalmente nel dì i6.Gen.del 1726. 
trovSdolì egli nell’ultimo di fua vita, no 
contento d’aver nello ftellb giorno ordi- 
nato al fuo figliuolo Principe D. Gian- 
nandrea nel fuo ultimo tetlameto la pC- 
tuale ollèrvanza del fedecommeffo Ila- 
bilico dal Principe D. Giovamii fuo pa- 
dte , foggiunfe nel codicillo le feguaiti 
parole : /zpr/iwi codicillando dichiara 
efSo Signor Principe, come nell'nhimo te~ 
(lomento /atto dalla fel.nem. delfit Prin- 
cipe D. Giovanni fuo padre , fi ritrovo 
dal va de fimo diffojh di dwerfi fare un 
fedtconmefio a Jave/re de' primogeniti , 
l'ordinazione del quale larimife al gu. 
Signor anfigUero D.Flavio Gi^go,td al 
Sionor Aacocato D.Francefco Mic^eim, 
ed al Procuratore Dottor Cefare Cofiia , 
aedi coll'oracolo del detto Signor emp- 
ierò Gorgo avefiero formato detto fede. 

coZfionfllafoLapìùvM^ 

ti SiZi D.Flavio , e detti 

vocatZe Procuratore 

fare, efe taluno di ejfifè ntrovafie papato 


a miglior vita,fiflitaivait Sig.p. Cefo, 
re P/atalc Configli ero , e quelli Sgnori 
Avvocato , e Procuratore , che fi ritrova- 
vano attualmente patrocinando le caufe 
della Cafa , come da detto teftamento ro- 
gato per mano di Notar Giufèppe Onora- 
to di Melpignano , al quale àv. E,percbè 
non fi ritrova finora difpoflo , ed ordi- 
nato il ftdecommefio pred. per varj mo-. 
tivi, anche per la morte occorfa di tutti R 
fifranominati Configlieri , Avvocati , • 
Procuratori refpettivamente , e volendo 
efio Signor Principe codicillante efeguire 
puntualmente la volontà del detto guond. 
Signor Principe D. Giovanni fuo padre, 
vuole, ordina , e comanda , che in lnop> 
delB detti Configlieri , Avvocati , e Pro- 
curatori defonti, abbiano da drfponere, ed 
ordinare il fedecommefio predetto giuft» 
lo volontà del detto quond. D. Giovanne 
fuo padre B Siglari D. Oraziq Rocca , e 
D.Francefco Maria de Laurentiit At^o- 
cati in NapoB , B quali efio Sigftor^ Prin- 
cipe codicillante etigge ,e nomino in lun- 
go de Ili fudetti defonti Avvocati, e prò-, 
curatori drcfol.aÌBJt t. (S* 287. d. proc- 
iucred. tir fideicommifi. q. D.Joan. CT Di 
Antonii òcinelB Principum Curfi , ed il 
teftamento del medelimo leggeli fot- 
276. ufque ad fol. 287. eod. proc. 

Indi avendo adita il Principe D. Giarnan- 
drea 1’ ei editi di fuo padre in virtù 
di decreto di preambolo , che fi fpe- 
dl a’ 20. Febbraio 1726. per la di lui 
morte feguita a’ ao.Gennajo dello fteffo 
anno, col beneficio della legge,ed inven- 
tario , che egli follennemente fece per 
mano di NouGennaro Antonio Sancillo 
di Napoli,ed avendo procreata una fola 
figlia fernina nomau D. Giulia Maria 
Cicinelli in coftanza di legittimo matri- 
monio con efià .^ignora D.IppoIita Pic- 
eolomini d'Aragona fua conforte , e ve- 
dendo , paflàti alcuni anni di matri- 
nK>nio,che Iddio non s’era compiacciizto 
darli alcun figlio mafehio , fi portò con 
detta fua Signora moglie in Napoli fpe« 
rando di renderla feconda con l’ ajuto 
de'bagni d' Ifchia , e con altri medica- 
menti, i quali non poteva egli aver 
nelle Grottaglie , ove dimorava ; ma 
veggendo , che dopo 1’ ufo de' bagni , 
c d ' altri medicamenti non erafi com- 
piacciuto Dio di render la di lui mo* 
glie feconda, perduta la fperanza d’ aver 
P 2 altri 


altri Sgfi mafchj, e di Uamand»r« i feu- 
di,titoU , 8 beni di ft» cafa ail'agnati da 
f* difcendentiiaccib quelli per mezzo di 
fiu figlia non padàfièro in altra agna- 
zione , deliberò di far colle dovute cau- 
tele i 1 fedecommedb , di cui il fu Prin- 
cipe D. Ciò; fuo avo ordinato avea 1' 
adempimento al Principe Di. Antonio 
padre dello ftellb D. (ìianuandrea con 
ébbligarlo , quante volte fofle fiato di 
kifogno, a nuovamente ifiituirlo. Volle 
egli con tali cautele folitc u&ifi coo- 
fcguire il bramato fine di confervar 
li beni nell' agnazione Tua , e di co- 
loro , che 1* ifiituitouo ; acciocché 
nel cafo di fila morte fenza figli 
mafchj agnati fenza lite fi ritrovalftro 
fe|Mraei li beni , che non poteano da 
efiò toglierli alla detta fua figlia D.Giu- 
lia Maria , dalli beni . che deveano 
fpettare a' Tuoi aguati chiamati in detti 
fcdecommefii,e quefti ei volle,che rima- 
iwfièro cauteiati,in efecuzione della vo- 
lontà del Principe JX Ciambattifia bi- 
filvoln , del principe D. Giovanni avo, 
e del Principe D, Antonio fuo padre, 
coir elfitttiva , e perfetta formazio- 
ne del più volte nomato fedecommef- 
fo : Laonde , attefa la morte non me- 
no delle perfone per tal effetto rieftiiiate 
dal tefiatore Principe D. Giambattilla 
bifavolo , che deili Signori Coiinglieri 
Gurgo , Natale , e Nicodemo , e del 
Dottor Celare Cofcia deftiiiati dal fu. 
Principe D. Gio: avo , uniformandoli 
alla volontà del detto Principe avo (che 
prevedendo il cafo della morte di colo- 
ro, difpofe , che fi folli: fermato il detto 
bdecommedb a configlia dell' Avvoca- 
ti di ftta cafa ) ed alla volontà di det- 
to Principe D. Antonio fuo Padre , ri- 
chielè appunto quelle perfone/dt' erano 
fiate , ed erano attualmente Avvo- 
cati di fila cafa , cioè l' Illuftre Si- 
gnor Marchefe D. Orazio Rocca Ca- 
po di Ruota Decano del S. C. c della 
R. C di S. M. che Dio guardi . il quale 
per molti anni era fiato Avvocato di d. 
fila cafa , il auood. Signor O. £>omenà-i 
«o Bruno, ch'era allora Avvocato di 
fila «afa, e fu dopo Reg, ConCgliere , e 
l'altro Kvyocato della medefima il qu. 
D.FcancafcoJ^aria de LautentUa,aBìn- 
chè quefti coU'afliflgza del q. Dot.Carlo 
, de Ciutiia attuai Procur. della caia coll'. 


accennate cititele oerroberar potefi'erei . 
in vece,e luogo delle perfone (Ù dd.deU > 
la Quadra, Gurgo .Natale , Nicodemo, 
e Cofcia li iivenzionati fedecommeilà 
ordinati dalli detti Principi D. Giam» 
batti Ila, eD.Giovauni, e quante vol- 
te folTe bifognevole , formam , e colli- 
mire ancor potefi'ero li fedecommelii 
fud.in nome di dd. Principi D.Giambat^ 
tifta,e D.Ciovamii,che l' ordinarono, ia ' 
nome del d. Principe D. Antonio , U 
quale volle , che in ogni conto fi for- 
malTero , e finalmente in nome d' elBa 
Principe D.Giannandrea , che in offcr 
quio della volontà di detti fuoi mag- 
giori voleva li cofiituifl'ero , conceden* 
do a tal'elfettoogni piena facoltà ,etut* 
to fuo potere aUi detti Signori Rooa 
ca , Bruno , e de LautentUs , acciéi 
quelli potelftro non foto dichiarare,' 
c fpiegare , ma determinare , fiabilire, 
e colliuirre la fofianza , naturalezza , e 
qualità di ^tti fedecomnaellì,e l'ordiae 
delle perfoae.che han dovutu.e dovtan- 
M> in quelli ruocedeie ,o da quelli efi!» 
cfclufe. Volie/;he da'mStovati Savj lì Aa- 
bilifièro le quantità d'appannaggio, e le. 
doti delle Ifeliè perfone erclufedì deter- 
minaiferoi beni,e quStità.che alti mede- 
fimi fedecommelTi ronu,e dovrano egèe 
fottopofie , e fi dichiarallèro , le detra« 
aioni.chc dovean farli dalli beni di detti 
Principi O. Ciambattifia , e D.Giovao- 
ni , che ordinarono i detti fedecommef- 
fi , dando loto 1' autorità di determi- 
nare tutti , e quaUivogliioo dubbj, 
che intorno alle dette detrazioni occor- 
refièro, promettendo . ed ebbligaodofi 
di fiare alle loro detetmittaaioni , quel- 
le efeguire , e perla loto ofiervanza 
cautelarne li futuri chiamati in dd. fede- 
commefli giufta il coafiglio d' efii Sig. 
Satq Rocca, Brtaio, e de Laurentus,per 
render ficuroin avvenire l’adem pimen- 
to di fua volontà, non differine da quel- 
la , che ebbero i Tuoi maggiori , ed ac« 
ciò, fpogliandofi effe d' ogni paflione, fi 
feceÀ giuflizia a fuoi agnati, ed alla di 
fila figlfe, anche a riguardo delle detra- 
aioni,che doveanii fere dalli beni rimafti 
nel l'eredità detti dd. Princiin D. Giam- 
bettilla,e D.Giovanni . Ed in fetti accet- 
tatoli il carica dalli detti Sig. Rocca , 
Bruno, de Laurentiis, e Ciutiis, e date- 
li loro g confiderare le fcritture neceflà» 

rie. 


rie, e le note de'beni, e peli rùnafti oeU’ 
eredità di dd. Principi D. Giembattifta, 
e D.Gio:dopo ederiì il tutto ben ponde- 
rato , cominciiroco quegli tra eili le 
fedloni , coir intervento anche del 
Principe D, Ciannandrea , che allora 
ritrova vatì in Napoli , cd in dd. feflioni 
furono da'dd. Signori Kocca,Bitini,e de 
l,aurentii5 fatte a voce le determina, 
zioni a loro coaunclT-sle quali, come in 
luogo proprio, nell'intero primo capo lì 
ipiegheranno,approvote dal detto Prin- 
cipe D. Ciannandrea , il quale per ri- 
durre il tutto ad eliéito con ogni efatta 
cautela lotto li 1 1 .Ott. 1 725>.eb^ riaorfo 
nella (ì.C. della V'icaria , ove efpolè le 
memionate dirpolìzioni dell' avo , c di 
Aio padre , & capta iaforrnatìoiK , ed of- 
fervati i fopradivifati tellamenti , ot- 
tenne decreto , con cui fu conferma- 
ta la dellinazione di detti Signori Roc- 
ca , Bruni, de Laurentiia , e del Dottor 
de Gutiù per detto elfetto , con edèrli 
erpreffamente detto in elTodecteto:r« k- 
cum qy. Domittoram /iegiarina Coafilia- 
tìorum D, Cafaris de Natale , D. Flaaiii 
Ciirga,D.Framcifci N'ctdemoà' 

Ca/arit Ca/daJoLiy»^ 1 7j.proc,».vol, 
mante per il fedecommepo deW /A 
lujtre Famiglia CicinelU . Al che poi 
5* aggiunle eziandio altro ragionevol 
motivo : imperocché , eflìtndo ricorfo il 
Cavaliere Fra D. Niccolò Cicinelii zio 
del lud.q.Ill.Principe nel SJI.C ed a- 
vami il Regio Couligliere Signor D. 
Ferdinando Porcinari inllftendo per 
Fadenipimento, e per lafollecita forma- 
zione dello Aelso fedecooune£> a ri- 
giurdo dell' interelfe , che il medeliino 
ci avea ; nacque folto li 4. di Mag- 
gio i7jo.decreto, col quale i'anzidet- 
to S.C.ordinò; lllàfiri! bodienutt Fria- 
cepi Caffi infra duot meafet preteitè , d* 
peremptoriè ctaficitu , canfulto S. C. Ó‘ 
Domino caafir Cimmifiario , fervatafor'. 
raa tefiamenti prafiui llUiflrit qn. Friih> 
cipit D. Joanttit ejat avi, caMtelai i» be~ 
ne ficiarnvocatorumiafidei commi fin ,fim 
in primogenitara ai eodemiafiitata in te~ 
Jiamento pradi(lo,fol. i 6 i.pw. bar. & 
fideicomn.qaondJìJoatwii,(Ì>‘ D.Aatotuè 
Gcinelli . 

I pria di fàrfi le feinoni dal detto Princi- 
pe D. Ciamiandrea con detti Signori 
Savj, formato egli gvea un foglio di Aio 


propria carattere eoa la rubrica -Afte 
del fedeeommefio prefeoute negl’ atti 
cam potelìate relaxandi copiam , come fi 
^gS^foJ.tiZ.diÌlo proc. minate &e. Or 
di quello li è domandata per |»rte dell’ 
Ill.Principe D-Giambattiftala compara- 
Zione,che dorrà farfi da due de’Mag.Me- 
ftrodatti del S. C. non fofpetti , e ritto- 
vaG di già ordinata con due decreti 
interponi dal Regio .Signor Coolà- 
gliere D. Franceloo Guarrafio Ckaw 
melTario , il primo de’ quali fi legge fot. 
42.ed il fecMdo, che fu interpofto , in- 
tefe le porti, foA jo. Ma ritravaii pro- 
dotta fupplica per parte deli' lU. f^in- 
cipedà di Curfi , che pretende impedire 
l’ordinata comparazione^/iAya.Il tenore 
«lei foglio i odia maniera , che ficgue- 
/dea del fedecommepo : Doppt che fida, 
fcrivcranno li beni dei Principe D. Gim 
fedecommittente , li crediti , ebe ia M 
rapprefento , ne! di pii ifiitnirà nna 
primogenitura in bempeio di miofigUo 
primogenito in ifelafitne deJkfemiae eoo 
tatti U vincoli foSii , 

Si figgi anger i , che in man canna £ prlmai 
genito mafebio , a Saltro figlinolo ,libe. 
Hi fedecommiporii tanti fendali , quanti 
iargenfatici vaiino in beneficio dei Si- 
gnor D.Titta , a qaale cafaadofì , e fa- 
cendo figli mafebj , vadano in efclafione 
delle f emine. 

E non cafandofi detto D. Giambanifia , 0 
pare cajandofi , e non facendo figli , po pa 
tper lecito ai Signor DjNicola caforfi , e 
goder di d. primogenitara t^c.roa condi- 
zione peri , che , vivente il Signor 
D. Titta, abbia da godere an tanto fanno 
delli fratti di detta primogenitara , e 
doppo la morte dei nedefimo andare in be- 
neficio dd Signor Commendatore , c dope 
po la morte di qaefìo , affieme colli fraui 
degf altri effetti fedecommifiarj,a bene* 
fido de! primogenito del Signor DJsiiea- 
!a, e per re fiore ofiie contro di qua- 
fio , e nello fiefio tempo non farti godere 
f intieri fratti , t ordinerà an moltiplico 
a beneficio del detto primogenito fiotto 
onerati pretefii , ebe trovi il priraogenit» 
di detto D. Nicola danaro contante in 
tempo di fino matrimonio fieni’ aver bà- 
fogno delli beni de! fiedecommefio , eòe 
dovranno efiert inalienabili, fioL 118, 

A riguardo poi di Ilipularo l’ iUrumeo- 
to delle cautele giuda le determina^ 

zio- 


notai' dopo del detta foglio gii fatte, 
ed approvate dal detto Principe D. 
Ciannamirea , il Signor Marche- 
fe D. Orazio Rocca , D. Domenico 
Bruno, e I’ Avvocato de Laurentiis 
vollero , che la detu ncu del pa- 
trimonio del Principe D. Giovanni 
fedecommitteme elibita prima , eh' ef- 
li faceflero le divifatc determinazioni, 
eon femplice fottoferizaiono del Razio- 
nale Galaflb,n defle loro con giuramen- 
to a vvalorata.e diftefa in pubblico ftru- 
mento rogando dal medelimoMag.Giu- 
feppeGalaflb Razionale della cafa ancor 
vivente nella manlera,e forma.che ordi- 
nato avea il defonto Principe D. Gio- 
vanni nel menzionato fuo teflamento; e 
portatoli il Principe D. Giannandrea 
nelle GrotUglie fece far detta nota, e 
quella gii fatta per mano di Notar Do* 
inenicantonio Lamariiu di Ceglie in 
Provincù di ^ce , mandb ad efibire 
ad efli Signori Savj.e fi legge a fol. 1 1 9. 
nfqut ad iii.prac.miitute , ove fi ravvi- 
fa in forma autentica , e fatta con at- 
to pubblico in data degl’S.Aprile 1 730. 
fol. 139. ufqut ai 271. d, proc. minate ; 
Ma quando a villa di quella , e dell’ 
inventario fatto dal Principe D.Anto- 
nio a 2 1 .Luglio 1S98. per mano rii No- 
tai Aleflàndrodì Martino di Napoli col- 
la pruova del valore del patrimonio 
del fedecommittente , llavano i dd. 
Sig. Savj efeguendo la volomi d'eflb 
teAatore, e deferì vendo le cautele nella 
forma ftabiliu con detto Principe D. 
Giannanc^ea colle detrazziotii , fpccial- 
mente de’ peli , e debiti lafciati nell' 
eredità del Principe D. Giovanni fede- 
cdmmittcnte ( e mai dal Principe D. 
Antonio appurati , come fuo padre a- 
vea defiato, nè colle buone , nè in vi- 
gor di decreto di Giudice) e colla liqui- 
dazione del dippiù.che rellava foggetto 
al più volte nomato fedecommeflb; for- 
prefo nel mefe di Sett.del medefimo an- 
no 1730. il d. Principe D.Giannandrea 
da acuta febre.fra pochi giorni fcnz’alll- 
flenza di periti , die gli aveflèro potuta 
fuggerir cautelata diTpofizione per a- 
d^pimentodi fua volomà uniforme 
a ^eUa del padre, dell’ avo , e del bi- 
favo , fé lik pafsb da quella a miglior 
vlo , rehaiido fuperllite una lua fi- 
gliUoU unica Chiamata D. Giulia Ma. 


ria nata in eodanza dì matrimonio tri 
elfo , e 11 Signora Principeffa di Curii 
D.Ippolita Piccolomini d Aragona fua- 
moglie, con eziandio li detti tre fuoi- 
zj , fratelli del detto fu fuo padre, e 
figli del Principe D.Giovanni fedecom- 
rr.ittente nomati D.Giambattilla, Com- 
mendator Fra D. Giufeppe Maria , e 
Cavalier'fra D.Niccolb Cicinelli, de’ 
quali prefentemente occupa , e tiene il 
luogo di primogenito della cafa , e fa- 
miglia Cicinelli l’anzidetto Sig. Prin- . 
cipe D.Giambattilli. 

Pria perb di morire il fiidetto Principe 
D.Giannandrea fece il fuo ultimo tella- 
mento fotto il dì 16. del detto mefe dì 
Settembre per mano di Notar Giannan- 
tonio Galante di Francavilla , illituen- 
do erede univerfale la fudetta unica fua 
figliuola nella forma léguente : /e J3. 
Giannandrea CcinelU ifiitaifeo , or- 
dina, e fonda erede anitierfale . e par~ 
ticolare la Signora D.Ginlia Maria O- 
cìnelli mia dilettiffima figlia /opra tat- 
ti , e qaal^ogliano miei beni fendati , 
bargenfatiei , e titolati , beni fiaèili , 
mobili tferatmenti , oro , argento, crediti, 
ozzioui, ejas qualfivogliano , ed in tatto 
quanto io pojpedo , colf infraferitte al- 
tre difpofizioai , e legati , quali 'voglio, 
che puntualmente s'adempifcano nel modo, 
che faranno da me diJ'MjU , èfignanter , 
che la fudetta D. Giulia Maria mia fi- 
glia , pervenuta farà in età legittima , 
•voglio , che debba marìtarfì col Signor 
D.Giambattifla Cicinelli mio amatijpmo 
zio , affittebì la cafa , e Famiglia fi man- 
tenefle nel fuo antico fpkndore , efortan- 
do per tal effetto tanto la fudetta Signora 
D. Giulia, quanto la Sig. PrincipefSa D' 
Ippolita Piccolomini mia dilettiffima con- 
fort e , che coti efeguipero ; £ non “vo- 
lendo la detta D.Giutia Maria mia figlia 
cotlocarfi in matrimonio col detto Signor 
D.Giambattifla , in tal cafo ifìituifeo la 
medefima folamente erede nella legittima, 
od il fopradetto Signor D. Giambattifla 
mio zio lo ifìituifeo mio erede uttivtrf»le,e 
particolare in tutti i fopra efpref!ati miei 
beni , coti fendati , come burg/enfatici , 
ed ogn' altrove he a detta mia eredità fpet- 
ta,e pui fpcttare , nude , Ó- infuturum,, 
F. SlMILMEAFtF. TOTTO 
LO MI SPETTAR A' DETERMI- 
NATO SARA' IL FEDECOMMES- 

SO 


so, CHE sr STA'FORMANdO jIM. 

CHE DI MIA VOWNTA' &c. fot. 
S.at.fToc.%.<oot.IU.Prìncip.CMrfiD.]oan. 
B»pt. Cucinila CMmD.JuaaMnrta Ch 
cincia. 

SoggiunCe poi in detto teflamento : i nel 
cafo la ditta D. GiuSa Maria ma figUa 
prtmerijie prima di coUocarJi intaatri.. 
mBnio coifttdetto , 'Ugnar D. Giambattifta 
mia zio, 0 pure collocata in matrimonio 
col mtdefimo , t ferna figa legittimi , e 
naturaU, 'jogOo, che tanto in detta legit- 
tima , guanto in ogn altro , che potrebbe 
Jpettaì e alla detta mafigUa , debba fuc- 
cedere ilfudetto Signor D. Giambattifla, 
perebè coti è la mia mlontà ,fol. 7. d. f. 
«/.Finaimente lafcib Tutori, e prò tem- 
pore Curatori deli'illeflà fua fig/juoia la 
Sig. Principeilà fua mogiie.ed ij noma- 
to Sig.D.Giambattifta iuo zio , li quali 
llimarono con procura fpeciaie per epi- 
Jhkm del primo Ottobre i7jo.autenti- 
cata da Notar Tommalb Giuri delle 
Grottaglie domandar per mezzo del 
loto Procuratore a* ly. dello ftef- 
fo mefe nella G. C. della Vicaria , che 
*’ intemoneflè decreto di preambolo , 
e che li dichiaralTe la menzionata Sig. 
D. Giulia Maria figlia , ed erede uni- 
veilale delfù Principe!). Giannandrea 
in virtù del fudetto tellamento col be- 
neficio della legge, e dell’ inventario , e 
coll’ efprefià eccettuazione de’ beni ti- 
mafti reH’ercditl di detto Principe D. 
Giannandrea , eh’ erano , e fono fotto- 
polli a’ fedecommeffi illituiti , ed ordi- 
nati dal quoa Illuftre Principe di Curii 
D.Giambattilla Cicinelli feniore, e dal- 
l'Illulire quond. Principe D. Giovanni 
Cicinelli fuo figliuolo . £d in (atti a 
Vida della fudetta procura fpeciaie , 
dell’idanza, e del tedamento prelèotati, 
dalla G.C.s’interpofe il feguente decre- 
to; Interponotur decretum pruambua gn. 
Illuftrit D, Joannh Andrete Geineia 
Principi! Cjtrfi' ex diefo ejut teflamento 
prò nane in beneficinm lUuflrit D.Juliee 
Maria (jcinetti ejut fida cum oneribnt, 

Ò" ccnditicnibat in diOii teflamento , é' 
codicillo contenti t, ^ fervata in omnibut 
forma rpforum , exceptii prò nane boni t 
fubjeflit fideicommijpt inflitutitper qg. 
llluflret D.Joannem Baptiflttmócineìa 
feni^tm Principem Curfl, & D.Joannem 
Gàneia fmnBttr . ^incipemCntp , P4 


tute in dìPln lìbflrit D. JaStt Maria im- 
puberi t confirmetur ex t^lamento pradi- 
80 in per/onas lUuJhit D.Hippolpta Pic- 
cotomini de Aragona Principi^ Curfl 
ejut matrit , c>* D. Joannh Baptifla Gei- 
ne Ili badi er ni Princifit Curfl ejut pa- 
trui, guLadimpleant dejurt adimpltnda, 
fol.ìgg.proc.i.tìol, 

Ci6 feguito , e confermata la tuteh in 
perfona de’ fudetu’ Illudri Princi- 
pelTa , e Principe D. Giambattida , 
quedi feguendo , ed approvando 1* 
elezione , che prima avea fatta il 
defonto Principe D. Giannandrea del. 
le perfone d’eifo Sig. Marchefe Rocca , 
del qu. D.Domenico Bruno, e del q.D, 
Francefeo Maria de Laurentiis,doman- 
darono , che con eflètto non lòia in efe- 
cuzione delLa volontà de’ Principi IX 
Giambattida, D.Gio: eD. Antonio, 
ma anche di quella manifedata in vita , 
e vicino alla morte dal fudetto Princi. 
pe D. Giatmandrea , colle dovute cau. 
tele formadèroil fedecommedb ludet- 
to con ifpiegare le dette determinazio. 
ni da edi fatte , anche intorno alle de- 
trazioni approvate a voce dal Principe 
D.Giannandrea,meotre era vivente,co. 
me lì fpiega in dette minute fol. j j- 
£ perchè la morte del menzionato Princi- 
pe D.Giannandrea feguì appunto.quan- 
do li dava copi.indo la detta minuta di 
fedecommeilò fatta da’ Signori Savj di 
volontà , e confenfo dei medelìmo , e 
col fuo intervento ; fu d’ uopo quella 
ricopiarli , e mutarli I’ intervento, 
perchè doveano intervenire , dante la 
morte del fudetto Principe D.Giannan» 
drea , la Signora O.Giulia Maria Cici» 
cinelli col curatore da darfele , il Pr o. 
curatore di detto Ili.Principe D.Giam. 
battida in di lui proprio nome,ed il cu- 
ratore dando a' futuri chiamati nelle 
^mogeniture idituite da'predeccfirori 
Prinicipi di Curii enunciati in d.m iim- 
ta,in cui fu d’ uoim anche aggiunger li 
r intervento deir Illudre Signor Mar» 
chele O.Orazio Rocca,de| qu. Conf. O. 
Domenico Bruno , di JD. Francelco Ma- 
ria de Laurentiis , e del Dot. Carlo da 
Ciutiir, alfinchè Àivendofi quella pre- 
remare nel S. C. per farvi interporre 
il decreto d' expedit , codadb efl*ere 
dau firmaU da’ medefimi , anche per 
cfecuziime di decreto della G.C dell) 

y*- 


Vicsria , e vlfij aggiunU neiraflèrtlva 
h difpofizione , con cui morì d. Prin- 
cipe D. Giannandrea , e cib , che feguì 
dopo la di lui morte , il che fi legge foL 
ja. cr JJ.di d.minuta, la quale fu con- 
lègnata dal medetìmo Notar Sancilla al 
d.q.Dot.Ciuaj, affinchè la prefentalTe nel 
S.C. c quivi poi fi facelTero gli atti con- 
venevoli per l'interpofizione del decre- 
to di' cxpedit . Tutto cih , oltre dall’ 
apparire da detta minuta , colla dall’at- 
to fatto colla rkognizion di quella 
.dal detto lllullre Signor Marchefe 
D. Orazio Rocca didelb dal Magnifi- 
co Segretario d’ ordine del S. C fol. 

1 13. 2. voL proc. minate ère. colla da- 
altri atti fatti dal Mag. NoUr San- 
cilla d’ordine dell’ lllullre Signor Mar- 
chefe Prefidente del S.C./. i 1 1 -p. 
eod.i.vol. colla dalla fede dello Scriva- 
Jio, che afferma eflèrfi prefenuta, fegui- 
ta la morte del detto Principe D. Gian- 
nandrea,la Ridetta minuta nel S. C. dal 
Dot. de Ciutiis,/o/. 1 1 j.cJ* 1 14. d.proc. 
ed appare anche dalla replica del q. 
Regio Configlierc Signor D. Domem’- 
co Bruni , a cui effendo fiata conimela 
r eredità del detto quond. Principe D. 
Giannandrea , ed effiendofi a’ 2 1 . Mag. 

> 71 3 • presentata fupplica di D.Niccolb 
Cicinelli,in cui efib,dopo aver alTcriio, 
efler fiato il detto Bruno Avvocato del 
Principe D. Giannandrea , e fiicceflìva- 
tnente della Sig. D. Giulia Maria , fog- 
giunfe: gaittima nedam catnejat coup- 
Ho , èr ‘vepri Megìi ConpUarìi Rocca 
tane J adici t M.C.y. verùm etian caia 
ejnt interveula minata prxditfa confe- 
f}x faere confa interpretandi tepamentam 
■diBi Princìpi! D. J canni i , gai diiiam 
majoratarn conpcìendam pracepìt ; e fat- 
toli r opendatar , replicb il Bruni , fe- 
ra epe expopta in retroferipto niello , 
& prtinde non pope intervenire, fol. 1 8 7. 
proc. 1. voi. 

Nell’anno poi 1732. ad ifianza del odier- 
no lllullre Principe D. Giambattifia fu 
efpollo ai quond. Configliere D. Vìh- 
cenio Saraldo allora Commefihrio , do- 
verli d. minma fiipulare per mano di 
fiubblico Notajo, e dover nella fiiptila- 
aione intervenire in nome della Sig. 
D. OiuUa Maria una perfona da delli- 
narfi per curatore , attefa l' impubere 
di lei età , c con decreto del detto Sa- 


raldo fu defiinato il Signor D. Vitale 
di Vitale allora Avvocato , al prefente 
Regio .Conligliere , fol. 1 83. a r. dicco 
proc. I . voLfeu iaredit.pdeicom.é'c. In o I- 
tre ad ifianza del medefimo Sig.Princi- 
pe D. Giambattifia , il qmle doman- 
db , che fi defiinafiè il curatore de' fu- 
turi chiamati, affinchè nella fiipulazione 
anche egli intervenifiè , con decre- 
to dello ftefib Configliere Saraldo 
fu defiinato il Signor D. Giufeppe Gia- 
cinto Micb , fol. iSS.at. eod. proc. 

Ad ifianza poi del Signor Cavalier Cici- 
nelli, il quale domandb , che fi ordi- 
natfe la fiipulazione del detto fedecom- 
melTo, a’ i6. Settembre 1732. fu ordi- 
nato,che fi trafportaflhro gli atti in cafa 
del Signor D.Giamiantonio Cafiagnola 
fticcelTore Commeflàrio , e notificato il 
Proairatore dell' lllullre Principe D. 
Giambattifia, quelli replicb , cheli ri- 
trovava già terminato il detto fede- 
commeflb da' Signori Savi , e prefen- 
tato anche negl’ atti , e che fi doveano 
fentire i Magnifici Curatori defiinati/o/. 
ìS 6 .d.proe.t rifiellb apparifee replicato 
ad altro confimile ordine del Sig. Con- 
ligliere Andrealfi fucceflbre Commeflà- 
rio degl’8.Giiigno l'jn.foL 188’ « t.èr 
i8<). ed a’ 22. Ottobre 1733. ad ifianza 
dello fieflb Cavalier Cicinelli appare 
dato con decreto del Signor Conliglie- 
re d’ Onofrio per curatore in luogo del 
Signor D. Vitale di Vitale promoflb al- 
la carica io quel tempo di Giudice della 
G. C. della Vie. il Sig. D. Francefean- 
tonio di lui fratello , fol. 1 90. dici, prò- 
cef. da CTii fi ravvifa fatta una lunga 
iftanza,ove dopo la narrativa de’ tefta- 
menti , de’ fedecommeffi , e dell’ ifti- 
tuzione del maggiorato , che fecero i 
detti Sig. Savj , fece a favore della Si- 
gnora D. Giulia Maria le feguenti ri- 
flellioni , e domande . 

Difle primieramente,che il fedecommelTo 
ordinato dal fù Principe D.Giambattifta 
fu nullo , perchè difpollo faper coi^e 
feadi,\l che non potea fofieneiii.Di» in 

oltre , che fuinfuffifiSte,percbè,eflèndofi 
defiinato D. Alvaro della Quadra per la 
{ormazione,o corrobotazione di eflb,e no 
efièndoii da quello fpiegata la volontà 
del tefiatore , non potea da altri inter- 
petrarli , e che quando anche non fuflè 
nullo, ne infullilleiite,non poteva ekhi- 


derC la Signora D. Giulia Maria , per- 
che in quello non s’ ordina erprellà- 
mente l’ efclufione delle femine. 

In quanto poi al fedecommedò ordinato 
dal fu Principe D. Gio: dilli, che aven- 
do quedi raccomandata la formazione 
del medellmo a certe determinate per- 
fone , e non edèndo/ì da quelle efegtii- 
ta la fua volontj.non potea Ibdenerli il 
fedecommedb formato da altre peribne, 
che non aveano ricevuta da lui tal fa- 
colti. 

Per quanto poi s’ ap[Mrtiene alla difpofi- 
zìonedel fil Principe D. Giannandrea 
padre di detta Signora D.Giulia Maria, 
dedude , non edèr data la volonti del 
Principe padre d’ deluder fua figlia, 
perchè, avendola lafciata erede mariun- 
dofi col detto Signor D, Giambattida 
fuo prozio, ed efclufala, non maritando- 
li con quello , ammettendo il medellmo 
al godimento di tutti i beni,e Umilmen- 
te di tutto cib , che fpettar doveagli per 
lo fedecommedb, che fi dava formando , 
anche di fua volonti; era cibfegno , che 
in calò de! matrimonio l’ ammetteva al 
godimento del fedecommedb ; ma non 
era volonti del d. PriiKipe D.Gianiun- 
drea , cheli formadè un fedecommedb 
agnatizio , con la totale efeiulione del- 
le femine , aggiungendo , che , edèn- 
do il fedecommedb ordinato dal Prin- 
cipe D.Giannandrea non nuovo, ma l'i- 
dedb brdinato dal’rincipi D.Giambat- 
tida,e O.Giovanni,enon edèndofi quel- 
lo dalle perfone dedinate formato , non 
poteva da altri la volonti de’ fedecomr 
mittenti interpetrarfi. 

Parimente nella medefima idanza il detto 
Magnifico curatore dedudè,che giuda 
le minute fatte dall'Illudr-Sig. Marchefe 
Rocca , e dal Regio Configliere D.Do- 
menico Biuni^ rimaneva appurato , che 
redavano nell' erediti del Principe D. 
Giannandrea ducati 462^2. de’ quali 
didè edèrvi ducati 28095. ^ Sran. 66 , 
fbggetti a’ vincoli , e peli appodi ne'te- 
ftamenti di D. Galeazzo,e di D.Andrea, 
e delcrivendol’ altre partite de’ crediti 
alla medefima fpettanti, come erede del 
PriiKipe D. Giannandrea di lei padre, 
coiKlnufe,chequellein tutto alcendc- 
v.anoalli fiid.fomma diduc.45252.egr. 
2.ed oltre a cib dilTe , che le erano do- 
vuti non Iblo gli annui due. doo.vitali- 
g,durante la vita deli’lll.Conunendato; 


re Fra D. Giufeppe Maria Cicinelli , il 
quale cede im tal fuo vitalizio al Princi- 
pe D. Antonio ; ma anche tutti gli altri 
beni burgenfatici ereditar] di D. Gian- 
nandrea Cicinelli lìti nelle Grottaglie , 
e gli altri beni acquidati dal Principe 
D,Antonio , oltre gli argenti , e mobili 
( dedotti quelli , che , come fottopodi 
al fedecommedb , fon deferitti nell’ in- 
ventario del Principe D. Giannandrea) 
i quali fpettano alla Signora O. Giulia 
liberi , ed elenti da’ fitdecommedi or- 
dinati da D.Giambattiila , e da D. Gio- 
vanni , fecondo la determinazione , e 
dichiarazione fatta dal detto Illudre 
Signor Marchefe D. Orazio Rocca , dal 
Configliere Bruni , e dall’ Avvocato de 
Laurcntiis,con le chiamate ulteriori in 
beneficio de’ poderi , fecondochè ap- 
pariva dalle minute , conchiudendo la 
fua idanza con rapprefentare egli le co- 
fe fudette a' Signori giudicanti, come lì 
legge /ò/. x^ì.ufqiod 195. proc. i.vot. 
Con altra idanza nel medellmo tempo 
protlotta per parte del Magnifico cura,, 
tore dato a 'futuri chiamati ne’fedecom- 
medi idituiti dall’ Illudri quondam 13 . 
Giambattida, e D. Gio; riferiteli le lo- 
ro difpofizioni , e le minute fatte coll’, 
intervento del quond. Illudre Principe 
D. Giannandrea da’ menzionati Signo- 
ri Savj , fu rifpodo partitamente al- 
le divifate oppolìzioni fatte per par- 
te del Magnifico curatore dato alla 
fudetta Sig, D.Giulia Maria, il quale in 
fine conchiudea chiedendo, che s’inter- 
ponelfe il decreto d’ expedit , e s’ ordi- 
naflc l’ efecuzione del detto fedecom- 
medb , fervata la forma delle minute j 
alle quali, per far cofa grau all’ idefih 
Signora D.Giulia Maria, ineriva : ma, 
qualora fi fodb dovuta attender la dret- 
ta volonti del Principe di Curii , 
ceva idanza non aveiiì ragione alcuna 
della pretenfione di quella , e dichia- 
rarli valida la formazione del fede-^ 
commedb riguardo alla chiamata dell’ 
agnato rimoziore coll’ elclufione del- 
la figlia non foto in vigor delle di- 
fpofizioni dell’ antecedbri Principi ài 
Curii , che fempre le femine efclu- 
fero , ma rifpetto anche al Principe D, 
Giannandrea padre diD. Giulia Maria; 
poiché certamente è permeflb in virtù 
della grazia fondar maggiorati fopra i 
feudi col chiamare al godimento de, 

D mer 


meJelìmi li agnati rinioaiori , efclufe 
Je remine pro/fimiori : e , {ebbene 
fia difpiitato tra’ DO. <è podi ifti- 
tiiir/i un agmeo rimoziore coll’ efdu- 
lione dell.1 femina prolfimiore , che Ila 
inlieme figlia del difponeme.pretendeiN 
do taluno, che le parole contenute nel- 
la grazia non ^flàn riferirfi alle fi- 
glie, fcbbe.-ie ci fieno molte fentenze , e 
decifioni a favor dell’ agnati , ed al- 
tre a favor delle figlie con una gran 
dilcrepanza de’ DO; con tutto cib , 
quando fi riguarda maggiorato , fede- 
coinmellb , ed agnazione contempla- 
ta , non ci è difficolti , potendo venir 
fenza dubbio efclufa anche la figlia coll’ 
ammìifione dell’agnato rimoziore, atte- 
fa unicamente la confervazion della fa- 
miglia , lo fplendor della cafa , la paC- 
fione del fangue , e l’ impegno d’ una 
giuda parzialità per la confervazione 
del proprio nome : e sì fatti rigiur- 
di lìccome furono 1' oggetti più ge- 
lofi de feudatari » fervon per maf- 
lime le più olTervatc da’ Tribunali.che 
fempre han procurato autorizzare limili 
difpofizioni , anche per vantaggio de’ 
Regni ,foLi^6.ufq\ad 202 jì^cc.ì. voi. 

Affinchè s adempiffirro l'accennate caute- 
le, piu decreti furono interponi , e più 
idanze fi fecero dal Cavalier D. Nicco- 
lò Cicinelli , fot. aoz. a i z. 2 1 j.©- /è». 
Var|c , danze all’ incontro fe.e altresì V 
Rludre PrincipelTa di Curii D.Ippoliu 
1 iccolomini d’ Aragona in fuo nome, e 
come mai.re e tutrice di D. Giulia 
Maria Cicuielli, accibdai .S. C. intor- 
«o al detto maggiorato non fi proferilTe 
-il decreto,/ó/. 202.^- a ly.d/ff.proc.ove 
leggeliun idanza prefemata a’zz.Ago- 

medefima II- 
ludre Prmcipeffa . in cui dice tra dell’ 

■“cu ’ "’ì®’ le minute . ver- 

rebbe ella a rellar priva del legato a 

quondam 

marfto Giannandrea fuo 

iHanza fi faceflè o 
All Magnifico Curatore della Signo- 

M '*• . e fiu dal 

"lementi de’ pre- 
della Vì,a,-‘"'‘,P“li Curii fu dalla G.C. 
.fi»»»ù«,d;;®‘«“arato, bona reman. 


cìphD. Joan. 4 »àrtét Cidnelli eidem 
fementa ex bareditate quon. Illulhit D. 
Antoni! Ccintlli olirà Principis Carfi 
ejut patri t.dichque ll/ajhri Principi D. 
Antonio perventa ex bareditate quon. //- 
lujhris D.Joan. QcinelB Principi t Curjì 
tjni patri J,ei obventa ab bareditate aie}, 
quond. lUuftrìt D.Joan. Baptifla Càci- 
tteUi feniorit , &JubjeèliJideicomnuffit, 
&fuéJHtutionibut abeisfadit in torum 
tefiamentis , Jlante morte fequuta di 3 i 
lUttftrit Principit D.Jo.Andrea, abfque 
fiUit mafeulit .j'peclare , tir fpechvifle 
in beneficium Ulujhit b. Jo: Baptijix 
CcinetU bodierni Principi! Curfi po- 
trai bibentit kcam primogenitura dièli 
quond. HìuJMs Principit D.Joan. viga- 
re fubjlìtutionum , \jr fitìeicommiJJorum 
injlitutarura in tejlamemit pradièìit,eara 
eifdem tamen oneri bus , conditionibus, 
fubjìitutionibus , &JìdeicommiJps in di. 
Bis tejiamentit contenti!, tr in omnibus 
fervata forma ipforum,foL Altro de- 
creto iifpeèlare , & fpeèlavifie appare 
interpofto dalla C. C. della Vicaria a 
beneficio dell’ odierno Illuftre Principe 
D. Giambattida in vigor de’fopra men- 
zionati fedecommellì fatti fopra il pa- 
lagio filo ad Arco , come fi legge fot. 

e di^ tal palagio egli ne prefe il 
Iwflè/To a’ a. Ottobre 1730. /«/. 54. 

Ó*. qs.procef. 1. volam. bared. ficcome 
anche appare , che prefe il poflèflò del- 
le 7 'erre di Curfi,/c/.a 1 7. ad 222. 1 voi. ' 
delle Grottaglie , /e/ 229. ad 2ji. di 
Neviano,ùyò/22 jazif 228.6 dì Giuliano, 
ò fel.a^qjsd fol.z^q.d.vol. i . 

Ma non fola il .'?ignor Principe D. Giam- 
battida prelè degl’ accennati feudi , e 
degl’ altri beni a’fedecommelTi fogget- 
ti , auBore Pratore , legittimamente il 
pofibdo ; ma ebbe in oltre , come Du- 
ca delle Grottaglie , e come Principe 
di Curfi , a’ 14. e 15. Ottobre 17J0. in 
vigor de’ medefimi fedecommeifi il 
giudo pollèllb de’ titoli , fecondo ben fi 
ravvifa dalle due ledi delPUIciere mag- 
giore fol. dr foh proc. La 
prima di eflb è del tenor,chefiegue.-Crr- 
tijico , corno bavìendo rteonoddo e! Dbr» 
tn donde fs notan htCavalleros , quego- 
zan ante Camara de titulot , que por mi 
fe conferva ; Halbàfol. yjo. qu* D. 
Juan Batti/la CJcineW ha tornado pò- 
ftlfhn de! titulo de Duque dehs Grotta- 
g/ìatpotmim de DJuan Andrei Gei- 

nel- 


tnUi Principi di Cnrji ,y liagae dtlat 
GrmagUat fu Pdictto . fin bifios Bara, 
nei, coma Uamada in tlfiJeicommifia ifii- 
tnido por D.Jaau deineHi , qui juè Du. 
qui delat Grutagliui j T paraqae delh 
canjle donde le comienga ; ZW la prcfen. 
te firmda de mi mano , y fellada con e! 
fello de mis Armai- Napoki 14. de CXIu- 
bre 1 7J0. Francifco Grimaldi . Legge/i 
poi ia feconda in tal guifa defcritta : 
€krtifico, coma bandendo recenozidt el li- 
bro en donde fé notan hi Onailerot , que 
gozan ante Oimera de tituloi , que per mi 
fe conferva- Hallo à fai. aay. que D. 
Juan Battijhi Cicinelli ha tornado po- 
feffion del titnlo de Principe de Curp, por 
tnuerte de D Juan Andrei Gcinelti Pria, 
cipe de Curp fu A/ietto ; fn bifSot Baro- 
nei , corno llamado en el^eicommifo in- 
Jìituido por D. Juan Battijla Cicinelli 
Principe , que fui de Curji ; T para que 
dello conjle donde combenga j X)oi la pre- 
fente Jirrmda de mi mano ,y fellada con 
el fello de mii Armai ; ÀJapolei 1 5. de 
Odubre 1 7yo. Francifco Grimaldi . Pa- 
gi> egli per tal podèlTo de’ titoli ido, 
ducati per mezzo del Bancodello Spi. 
rito Santo , foL dièf.proc. Pagò 
a’ay.Agofto 17} t. in fuo proprio no. 
me alla Regia Corte il rilevio nella 
fomma di duc.4ao. fol. d.proc. 
e pagò anche al Gran Camerario prò ju- 
re tapeti ducati qifol. d.proc. 

Ahzi , vendo S.M. che Dio guardi , nell’ 
anno 1 7^ j. dato ordine , che a venero i 
Baroni modrato , come polTedeano i 
feudi , da chi eran loro quelli pervenu- 
ti , e qual titolo sù de’ medelimi rap- 
|)refentavano ; fè conolcere il Signor 
Principe , che ad eflb eran dovuti i 
feudi delle Grottaglie, di Curii , di 
Giuliano , e di Neviano , e perciò a lui 
le ne fece l’intellazione,^/. d.proc. 
Sicché ritrovali il Signor Principe D. 
Giambattida nel poflèflb de' titoli , e di 
tutti i beni , che da’ Principi D. Giam- 
battida feniore , e D. Giovarmi furono 
a’ fedecommein foggetti.e quedi egli ha . 
femprecon gravi Tuoi difpendj mantenu. 
ti.edifeli ne’ Tribunali di Nap.contro 1 ’ 
Univerfità della Terra delle Grottaglie . 
tla cui eliggefi la maggior parte delle ré. 
dite , non odante , che ella ponelTe negl’ 
anni addietro in controverfia il paga, 
mento rfi quelle, impugnandole ragio- 


ni, che contro di lei fi rapprelentano , e 
per lo padàto fi fono rapprelentate 
Signori Principi di Curfi. 

Nel mefe poi di Luglio del corrente anno 
diede liipplica a S.M. che Dio guardi, 1’ 
odierno Illudre Principe D.Giambatti- 
da , il quale efpofe la difpollzione del 
defonto Principe D. Giannandrea di lui 
nipote , e rapprelentò non folo TeforM- 
àione, che quedi avea fatta a D.GiuIia 
Maria fua figlia , acciò contratto avedò 
con edb il matrimonio , giunta che ella 
fulTt in età nubile , ma anche l’efpetta- 
zione , in cui egli era dato, ricufando 
nel decorfo didieceanni contrarre altro 
matrimonio(che certamente contrardo, 
rea per coniérvar fua famiglia ) ad og- 
getto di r’eder una volta pienamente a. 
riempito il volere dello dedb di lui ni- 
potè, che fin dall’anno 1 7Jo.lè n’era paf- 
fato a miglior vita.Soggiunfe,che, dopo 
aver la delTa Signora D. Giulia Maria 
già nubile dichiarato , che volea farli dì 
lui fpoli , dopo aver la Principedà ma- 
dre modrato deliderio di veder celebra- 
ti fra di loro gl’ imenei , erafi egli dal 
feudo delle Grottaglie , ove dimorava, 
portato in Napoli per ifperimStarne gli 
efietti;ma enell'una,e nell’altra ei didb, 
che ravvifato avea una soma incodanza, 
lìcchè era dato nell’ obbligo d’efplorar- 
ne di nuovo la volontà per mezzo di 
più Cavalieri. A quedi , lècondo lo def- 
fo Principe D. Giambattida nella fup-, 
plica profegul ad efporre , fu rifpodo, 
che non potea ottenerli l’intento, fe 
prima iKin fi fod'e dichiarato , che qua- 
li tutti i beni , che gode la Cafa Cici- 
nelli , o la maggior parte de’ medefimi 
appartengano ad eflà Signora D.Giu- 
lia , gualìcchè nè vi fuIR; dato alcuno 
di que’fedecommelll , a’ quali è il Prin- 
cipe elpredamente chiamato , nè potef- 
lè una sì fatta pretenlione porli in carta-' 
po dopo contratto il matrimom’o . Po- 
tea ben ella riferbar lire ragioni , potea 
certamente a fuo talento cautelarli per 
non redare in alcun tempo pregiudica- 
ta , potea finalmente giuda il conlìglio 
de’ Savj codituirli in dote ciò , che di 
ragione le apparteneva fopra i beni 
de’ fuoi predecelibri . Ma ponendo in 
non cale tutto ciò , che per aggevo. 
lare i fponfali erale opportunamen-' 
te propodo , e poco curando , che 
D a paf- 


PaTsììTo dii teiupo pur troppo notar 
èùJlet qiuJe a|^pun,to le iofullùemi di 
lei pretenlìom lo rìchieggo<io,volle ap> 
pigliarli ad usa Arada tutu diveda da 
quella , che puh condurre al line uni' 
camentt bramato dal Signor Principe, 
ài quale , poiché è giunto ali'etì di cin' 
quantacioque anni , mal foffre di ve- 
derfi in tal guifa dclufo , e teme con 
ragione di non perder col padfar del 
tempo la Tperanza , che egli ha , di ve* 
dere una volta procreati que' parti, che 
poAòn di liu famiglia ferbar col nome 
il decoro, e l’ antico lullro . l’auto egli 
lapprefenth all'atigufto Monarcha chie- 
dendo , che C rimetteHè la cognùion di 
fua cafa al S. C. accib Uberamente; , e 
ùtva fuggeftione cfplorato li foft U 
volere della Signora D.Giul>a Maria le- 
eondo era folito dalla M. ftu , e da' fu- 
premi tribunali in limi U cali praticar- 
fi : accib fi folTe ella obbtigau a dichia- 
rar giudiziariamente , fé voleva , o nb, 
comtarte U matrimonio giuSa il pater- 
no configlio; cd accib di ut dichiara- 
zione (oAbto poi timafii valevoli docu- 
memi per Tua cautela , e per poter Tue- 
ceflivamentc lire ragioni promovere , 
Così elcguendoli , era in ifiato di con- 
giugnerli o con effk in matrimoiiio.qua- 
iora aveAb condel'cefo.o con altra.qualo- 
ra avefle ricufato.come leggefi nella mc- 
tovata fuppUca/a/.j, & ^.proc.^.vtlara. 

Altra fuppUca , che la fteffa domanda in 
(ir contiene , fu prodotta nel S. C. per 
parte del mcdelimo PtiiKipe D, Giam- 
battiflaa’za.GiugnopalDtto, eia me- 
delìma fi legge }.prfe.i, •velum. 

In vifia di queÒa dal Regio Configlicre 
Signor D. Ftancefeo GÙarrafio Com* 
meiàrio s'imerpofe decreto,con cui or- 
dinb , che fi fpcdillb la controrupplica , 
e fi notificallè alla Signora O. Giulia 
Maria Cicinelli, foggiugnendo : fro cu~ 
flit mtificaàiam occedM Migmficjii 
a>ri Migifler S,/l,C.& pre/emit ca/tjìt 
yboiaar ftabinut ,foL 4. toJen proe. A- 
vendo in efecuzione di tal ordine l' Au 
tuario nctificata la medefima Signora 
ohe li no- 
li Magnifico D«. O.Tommafo 
fuo ptocuratore , ed eflèndo- 
««‘■"'•HO fatto 
cipe Prin- 

'^fi di p«dxe,repUcb d’aver 


altra copia in fua potere, d/e/.4.a t. 

KeJ mcilefimo tempo prefentb fupplica a 
S. M.'cht Dio guardi,!’ IlluAre Princi- 
l<elTa di Curii D. ippoUu Piccolominà 
d’ Aragona , in cui efpafe efferfi dal 
medefimo ^incipe commelfi fpogli * 
ed attentati , e ,qualìcchènelia cafa de* 
Principi di Curii non vi foffero fetle- 
commein , e tutto Tofli; libero rimafto 
nell’ erediti dell’ ultimo defonto Prin- 
cipe D.Giannandrea padre della Signo- 
ra D. Giulia Maria, diede a vedere.cha 
polTedeauft ingiuflamente da itili beni 
a’ fudetti fedecommelfi foggetti , e d<> 
inandb rivocarlì gli attentati , ed ordi- 
narli la manutenzione a beneficio de^ 
medefima Sig.D.GiuUa Maria di tutti i 
beni di qualiivoglia forte , e di qualun- 
que ticolo,e titoli dal medefimo defou- 
to Principe D. Giannandrea di lei pa- 
dre pofleduU, Ò'^nnatut foife di bi- 
fogiio,!' immilfione nel polfelbde’ me- 
definii in vigor del teAamento fatto 
dallo AelTo Principe D. òianiuudrea , e 
delle leggi feudali ; anzi pretefe , che 
dovellè il SUgoor Principe D.Giambzt- 
tifia dar conto de’ frutti percepiti dal 
tempo , io cui egli ebbe l’ amminiftra- 
eione , come fi legge foL i.(T *• p^ac. 
4. volanu In vifta non men di quella , 
che dell’ altra diviùta fupplica S. M. 
che Dio guartUjiel dì 1. Luglio del cor- 
rente anno ordiiibconfuo Reai difpc- 
cio diretto all’ lUullte Signor Marche- 
fc Pretìdente del S. C. D. Vincenzo d’ 
Ippolito , che colla maggior diligenza, 
ebrevitl poilibiie lì trattafib la caufa . 
f ft dtjpecie ( fono le parale de’ Reali 
ordini ) «» A laayar iklìgencia , y Are- 
vedad , eoie et accerto, cote et guai faole et 
TrìAueat ; jr gae V. S, mède coti dili- 
geticia panicetar ha efecMÙtne de tflo 
Rial ordine , foLg- cr fi. di 9 . procef. 
4. tw/mti. e l’ iftefc , che nel menzio- 
nato ricorfo rapprefentaco avea 1’ HI. 
Principefia Piccolomini , fu in ftio no- 
me dedotto anche nel S. C. a’ 14. dello 
fteflb mefe di Luglio con particolar 
fupplica a fot. 1 7. nJg'jOd 19. eoa. ^.vo/.in 
piedi della quale vedeli iiiterpofta la fo- 
lita decretaziane: idem Màg. &c.d.f . 1 9. 
Si fono in oltre per parte dell Illuftro 
Principe D- Giambattilh con altra pi^ 
na iiip^ica prelentaca a’z ». dello fcorfo 
mefe i Settembre dedotti i lèdecom- 


mefli agnatizi di <w» «fii, e fpeeialtnen- 
te quello , che fu dal Principe D. Gio; 
prefcritto,iu vita dei Principe DiGian-> 
nandrca |Mrfettement« llaÙlito, e nell’ 
^timu di lui tedamento confermato. S’ 
è dedotta altresì l’ infulEllenaa , e per 
ordine, e j^rgiudUia , delie doman- 
de fatte dall IlltiAre Principeflà Picco- 
lomiiù , e s’ è chiaramente dimoftra- 
to , che non fi |mtea giammai ad ellb 
Principe O. Giambattifia impedire il 
pofTedo de'beni timafii nell'eredità de’ 
fud. fedecommittenti , e molto meno la 
fitenzione di quelli, U tenuta de 'feudi, 
e l’eferclzio della giurifdizione in vigor 
delie difpofKioni He’ medefìmi fetle- 
committenti,q fpecialmente dell’ultimo 
defunto Principe D. Giannandrea , il 
di cui fatto non pub impugnarli dalla 
Signora D. Giulia Maria , la quale an- 
zi è tenuta averlo per rato , e fermo . 
In quanto al domandato rendimemo de’ 
conti per l’ amminiArazione de' beni 
ereditarj del detto defunto Principe D. 
Giannanilrea s’ è dato a veder chiara- 
mente.che quegli niente ha applicato e 
fuo beneficio delle rendite de’medelK 
mi , e che ha pagati de pnfrh annui 
ducati 2000. de’ quali dee reintegrar- 
li (òpra gli acceiuiati beni ereditar] ; 
anzi s’ è rìimoArato , che cib è Tem- 
pre vero , o s’ attendano l’annuali- 
tà dovute per le detrazioni fatte dal 
Principe D. Giannandrea col configlio 
de’ menzionati Tuoi Savj nell' erezione 
del fudetto fedecommeAb ordinato dal 
Principe D.Gio.-o fi riguardi il follenne 
inventario de'beni ereditai] del medefi- 
mo Principe O. Giannandrea fatto non 
meno da tSb Sig. Principe D.Giambat- 
tiAa, che dall' llluAre PrincipeAà Pic- 
colomini , a favor della quale non vi s 
Aau , ni vi è la pretelà capienza del 
legato fatto negl’ annui ducati azoo. 
atte le fpecialmente le rimarchevoli 
Ibmme dal medefimo Principe pagate 
per adempimento de’iegati prò Mna victt 
ed in fotlisfazione degl* altri peli de 
tetupcre rnorth del detto Principe D. 
Giannandrea . Si è percib domandato 
ordinarli dai S. C. che non fia il mede- 
fimo in conto alcuno moleAato nel le- 
gittimo poAèAb de’ beni così feudali , 
come burgenlàtici , ad efib pervenuti 
da' Tuoi predecefibri in vigor de' chiari 


fedecemmeffi agnatizj , e dell’ altre ra- 
gioni nell’ atti apparenti , obbligarli la 
fudetta O. Giulia Maria a Aipulare le 
minute del fedecommelTodi volontà ,e 
confenfo del detto quond. IlluAre Prin- 
cipe £)■ Giannaniirea di lei padre con 
fonuna faticha, o con fommo Atidio fat- 
te , o verodeAinarfi, quando ella ricufi 
cib fare,dal S.C.perfbna a Aipular quel- 
le io nome di lei . Finalmente ineren- 
doli aU'altre fuppliche fatte,s'è doman- 
dato obbligarli la medefimaSig.D.GiU- 
lia Maria a far la domSdatadichiaraziq- 
iie, le. voglia, o nb,accettare il coufigllo 
paterno , e còmrarre collo AeAb Signor 
Principe D. GiambattiAa il matrimo- 
nio , ai 4Q. 4.«eAIn piedi di 
queA’ultima fupplica fu fpedita la con- 
trofupplica4:he apparilce notificataal d. 
Magnifico D.Tommalb Varaood/o/.a t. 
Dovendoli intanto pro vedere dal S. C. a 
Ruote giunte fopra ledivifate vicende- 
voli donunde delle parti , quantunque 
dalla loia ferie de’ fatti fin’ ora fedel- 
mente da noi defcritti chiara rifiliti, e fi 
deduca la giuAizia delie domande dell’ 
IlluAre PriiKipe , c veggafi elftr del 
tutto sfornite di ragioni quelle della 
d.IlliiAre Sig. PrincipeAà ; affinchè da’ 
dottilllmi Signori Giudicanti delle due 
Ruote polfii fenza la menonu elitazio- 
ne deferirli a tutto e quanto s’ è giuAa- 
mcnte domandato per parte del mede- 
fimo III. Principe,abbiam Aimato avva- 
lorar noAra Icrittura coll’autorità delle 
leggi, colle dottrine de’Dottori , e coll’ 
efempj di cofe giudicate , e per proce- 
der metodicamente abbiam rifoiuto di- 
viderla ne’ feguenti undici capL 

Nel primo diviferemo il tenore del fede.^ 
commeffi) formato da’ Signori Savj di 
confenfo , di volontà , e coll’ intervento 
del detto Principe O. Giannandrea in 
efecuzione dei pie&ritto dal Principe 
O. Gioivo , e dal Principe D. Antonia 
padre, e fàrem conolcere eifer quello 
non folamente giuAo,ma vantaggioTo al- 
la Signora O. Giulia Maria Cicineiii. 

Nel fecondo dimofireremo eA'er certa . ed 
inalterabile l’erezzione del detto fede- 
commeAb fatta da’ Signori Savj legit- 
timamente eletti , coll’ intervento , di 
confenfo , e volontà del Principe O. 
Giannandrea, echenonpolTa ammet- 
ter la menoma difpuu,anzi debba aver* 
fi per 


fi f>er cofà iidtorù , e cuii' atti giudi- 
ziali pienainente provata. 

Nel terzo proveremo , che la Signora D. 
Ciiulia Maria , come erede del defonio 
Principe D. Giannandrea di lei padre , 
lìa tenuta , e perciò debba obbligarli a 
ftipular le minute fudette. 

Nel quarto farem pald'e.quantunque il bi- 
lògno della caufa no’l rithiegga, eflìre i 
fedecoinmelTi ordinati dal Principe D. 
Giambattida feniore , e dal Principe 
D. Giovanni agnatizj. 

Nel quinto rirponderemo all’ oppolizioni, 
che impugnando i divilàti fedecommef- 
li ha promoflè il Magnilico Curatore 
della Signora D. Giulia Maria . 

Nei ledo renderem chiaro , che 1’ III. 
Signor Principe D. Giambattida Cici- 
itclli erede fcdecommidàrio univerfale 
non era tenuto prender a loìauu 
d/rilpoflèflb de' beni a’ fudetti fede- 
coramelfi foggetti , e che ben egli po- 
tè quello prender priorìa ai0oritatc 
jwr non edèr iJ primo fedecommiflà- 


Nél fettimo addurremo per altro motivo 
di ragione, che avrebbe il Signor Priii- 
cipe potuto prendere il podèlTo ex fe- 
luntiue fìieì committenti um , ancorché 
folle ftsio ii primo f-decommiilàrio , e 
che punto non s' adeqtuno alla prefeme 
cauli I termini dello Ipoglio , e degl’ 
attenuti dedotti per parte dell’ Il.’udre 
Signora Principeffa Piccolomini. 

Nel I ottavo renderemo con evidenza pro- 

lie ediPl. dtZ'. Hadr. toil. non ha luogo 
contro il podèlTore , quantunque il pof- 
ledb hai. prefo dopo la morte del ,|e- 
fonte, o fiali titolo fimilc a quello e- 
rcd.tario , o ha didimile, e che non può 

quegl, puvarfi del poreflb i„ vigor di 
quanto in effi legge fi difpone , benché 
la ragione di lui aveffe bifogno d’alta 
indagine. 


poffèlTo ; e che tutto ciò vieppiù pro- 
ceda nella cauli , di cui ora trattiamo 
per le molte , e notabiliflìmc circollan- 
ze, che ili efli concorrono ; 

Nel decimo farem chiaro , che , eflèn- 
do da più anni giunta a nubile età la 
Signora D. Giulia Maria , e non aven- 
do efeguito il configiio di filo padre,’ 
a tenore del preferitto nel di lui te- 
ftamentonon polli dirli erede del ms- 
dcfiino,fe non che dumtaxat in iegitim.ù 
e che fiali già verificato il calò, per cui 
dal Principe D. Giannandrea fu fofti- 
tuito erede l’odierno Principe D.Giam- 
battifia . j 

Nell'ultimo finalmente dimo|{reremo,che 
non può accagionarli di nullità la dif-> 
polìzione intorno a ciò fatta dallo llef- 
fo Princi pe D. Giannandrea. > 

C A P O I. 

t 

Si dh'ìjj k ferie del fedecommeJSo formato 
da Signori Savj, in efecuzione di quanto 
tra/i Jiabiliio ne' tejiamenti da i defonti 
Principi D.GiamiattiJIa fgiore , D.Gio: 
e D. Antonio , di confenfo, di zo/ontà , e 
eoli' intervento dei Principe D. Gian- 
nandrea , e ff dimùflra eJUr quello non 
fo/amentt giujio, ed inaktrabile.ma van- 
taggiofo aita Signora D. Giulia Maria. 

N On v’ ha dubbio , che grande oltre 
mi^ofii I’ impegno, che ebbe il 
Princif^ D. Giannandrea , di veder eC- 
fcgliiti 1 voleri de’ fuor maggiori , e di 
fare un fedecommeflb , con cui , efe/u- 
fe le femine , chiamati follerò al godi- 
mento de’ beni , che egli poifedea , i 
malchj di fua famiglia ; poiché non 
contento d’ aver data tutu la facol- 
tà , che potea , a’ Signori Savj , volle 
egli a voce , ed in ifcritto fpiegar loro i 
fuoi fentimenti ; fece con elfi più fellìo- 
ni; e non tralafcìò mai d’infiftere, affin- 
ché qtiello perfetumente fi llabilt/lè . 

Su l rifiellb non mcii di quello, che dell" 
antiche difpofizioni , e degl’ atti già di- 
vifati , determinarono col Signor Mar- 
chefe D. Orazio Rocca , il quond. Reg. 
Confi O. Oomenico Bruni , D. Fran- 

Doti. 

de Ciutiis di veder qual folle il pa- 
tri- 

■ rOT^' 


trimonio de’ Signori Principi di Cur- 
ii . Oifervarono perciò iJ bilancio di fo. 
pra mentovato dillefo dai Magnif. Giu- 
feppe Galadb Razionale delia cafa de’ 
medelimi predeceflbri Signori Princi- 
pi, ed oiibrvaroDo altresì l’inventario 
de’ beni rimafti nell’ eredità del Prin- 
cipe D. Giovanni fedecommittente fat- 
to dal Principe D. Antonio di lui fi- 
glio. Il valore , e prezzo dell’intero 
patrimonio del detto Principe D. Gio: 
nella forma , e maniera , che rellò do- 
po la morte del medefimo, importò du- 
cati j 98 o5j, e grama i.e , dedotti quin- 
di gli antichi fetlecommeffi , i peli , c 
debiti eliflenti fin dal tempo , eh’ ei vif- 
fe , reftò in ducati 1 1405^. e gran. ai. 
Ma acciò piu chiaramente il tutto fi rav- 
vili > è d’ uopo notare ad una ad una , 
come trovanfi deferitte , le partite. 
JLa giurifdiaione della T erra delle Grot- 
taglie tanto delle prime , che delle fe- 
conde caule criminali , e mille , anche 
menome , dummodo criminaBter agi~ 
ttfitur , e delle feconde caule civili^ 
apportò di rendita , fecondo 
il bilancio del mentovato 
Razionale, nell’ ultimo anno, 
che ebbe di vita il fedecom- 

I Ilo. 

Le ragioni della Portoionia , e 
Zecca , e de’ peli, e mifure , 
che con Regio afiènlb fi fono 
cedute all’ Um'veriìtà di detta 
Terra.danno di rendita annui 

due ... 400. 

Il jus di concedere a’ forallieri 
la licenza di vendere in detta 
Terra annui due. » 1 ». 007. 

Per lo jus di dellinare le guar- 
die notturne dentro la detta 
Terra , e per lo falario di 
quelle paga l’ Univerfità du- 
cati • ■ „■ .<-1 . aoo. 

Il detto jut fi riferifce , effer Ha- ' 
to dichiarato dalla Regia Ca- 
mera corpo feudale^— 209. 

In tutto fono annui due. .... » . joo, 

£111 corpi feudali , vien riferi- 
to , che abbiano il peTo d’an- 
nui ducati tjfo. e gr. }2. cioè 
di ducati 24. e gran. 32. per 
l’adoa , che fi paga alla Regia 
Corte perla divifatagiurifdi- 
zione, e di ducati 100. per 


la provinone del mallrodattl, 
e di due ferventi . Sicché 
giuda il bilancio del detto 
Galadb cedano netti in an- 
nui due. 582. 6y. 

Quedi dimarono i Signori Savj , doverli 
valutare per capiule di ducati ajjod. 
e gran. 80. a ragione del due e mezzo 
per cento fu’l rideflò d’ eflòre la fudetu 
Terra un feudo affai nobile , e popola- 
to ,ed a riguardo, che quivi èun ottimo 
palagio per comoda , e decorofa abita- 
zione dell’ utili padroni fro tempore , a 
cui non s’ è dato prezzo leparato per ef- 
ferfene avuta ragione nella valutazio- 
ne , con cui s’è dato capitale alla detta 

rendita , fol. ìZ.&at.proe, z.vol. 

I beni burgenfatici della detta 
Terra delle Grottaglie ,fu ri- 
ferito , che confifteano ne’cor- 
pi,chequì infiemecolla rendi- 
ta fi divilàno.I Molini in pri- 
mo luogo recano di frutto,de- 


dotte le fpefe, annui due.— M 8)r4. 

Le botteghe della conceria colla 
loro fofià d' acqua s’ affittano, 
dedotte le Ipefe , per annui 
due.»- ■ I 104- 

II giardino de’melaranci per an- 
nui due. — 4.^— 4. 

Un Aoppello in circa di terra , 
per cui Carlo la Cava corrili 
pondea annui due. ■ m i.» 1. 19. 
La taverna per annui due. — — zo.66,’m 


La mallèria de’ Gronci unita al- 
la mafferia di Bernardo den- 
tro la forefia in luogo detto 
Canttok , ed alla chiufa dì 
tommoli due di terra , che 
il Principe fedecommittente 
comprò dal cherico Angelo 
Ciriaci , colla maflbria di 
Giulianello, che fi tiene a go- 
dere per contratto fatto col 
Dottor Giandomenico de 
Leonardis , dedotte le fpefe , 
danno la rendita d’ annui du- 
cati ■ ■ . ■ 7f. 07. 

L’ olive dell’ accennate mafib- 
rie dell! Gronci, Giulianello . 

Cannole , Viaro , e altro, an- 
nui due. 11*1 I 60, 

I qiurantali otto , e mezzo di 
vigna , io luogo detto k tv- 
&»* 


gntdtìb Signora con alberi 
otto d'olive, e torninoli 4. 
di terreno in tutto , dedot- 
te le (pefe , danno di rendita 
annui due. I. 07.17,.. 

I quarantali trema di vigne in 

luogo detto PjJhnella annui 
due. ' 7j. 

II trappeto di S. £lla annui du- 
cati IO.' 

Tutti i divifati corpi rendono 

difruttoduc— 11337.10... 


A quelli da 'detti Signori Savj fu dato per 
capiuleii prezzo di ducati 30^77.0 
gran. 50. - alla ragione del quattro 
per cento ; ma da ellì debbonli dedur- 
re alla ftellà ragione del quattro per 
cento per pefi , cetili , e fpefe , fecon- 
do riferì nel bilancio il medelìmo Ra- 
zionale G:>lallb , annui ducati 97. e gr. 
84. e per ellI ducati 2446. de’ qua- 
li fi pagano amiui ducati 40. di cenfo 
alla menCi Arcivefeovile di Taranto , 
annui ducati 7. e gran. jo. per lo lega- 
to di Livia Scardino , annui ducati 1 8. 
e gran. 86. per la buonatenenza de’ fu- 
detti beili air Univerliti , annui duca- 
ti tre , e gr. 26. jtcr la mafferia di Giu- 
lianello, ann.duc.2. e gr.jo. per la maf- 
feria di Bernardo,annui duc.ad.e gr.92. 
in diciannove partite di cerUi minuti ri- 
feriti in detto bilancio dal Magnifico 
Calaflo . Onde refia il prezzo , e valo- 
re de fudetti beni btngenfatici fopra 
deferitti inducati 282 jj, e gr. co. 
d./e/.js.a t. • a • — 

I fifcali fopra detta Terra de Ile Grottaglie, 
che danno h rendiu d’ annui ducati 
249S- e grana 48.alla ragione del 7.per 
^itogitifta la fituazione della Regia 
Gotte determinarono doverli valutare 
^r capitale di ducati 35649, e gran. 

Al credito iftrumentario fopra l’ Univerfi. 

“pitale di ducati 
1 iTOo. per cu. .1 detto Principe D.Gio: 

'^‘«Seva . «me Tn 
adefiggerli, la 

di date jj ^^"ttnarono i Signori Savi 
tagione *1» «Ifeati 8800. alla 

5-P« cerno , ancorché la 


fudetta Univerlìtà non paghi sì fatti de- 
biti agl' altri creditori illrumentarj per 
la fila impotenza nata dalla diminuzione 
notabile de'fuochL 

I capitali illrumentarj , che fi rapprefen- 
tano contro molti particolari della fu- 
detta Terra , e de' luoghi convicini, 
fecondo fu riferito non meno nell' in- 
ventario , che nel bilancio del Magnifi- 
co Razionale Galallb , afeendono a ' du- 
cati 3087. e, dedotte da quelli cinque 
partite , che cofiittiifcono la fomma di 
ducati 302. e gran. 83. e veggonfi ru- 
bricate dallo fiefib Razionale per falli- 
te , reflano in ducati 2784. e gran. 1 7. 
M i6. 

Ottocento fettant! lètte pecore finenti nel- 
le dette malferie delle Grottaglie , o- 
ve tutto r anno li pafeon dell' erbe , 
giulla il detto bilancio fruttano,dedotte 
le Ipefe, annui ducati 122. e gran. 78. a' 
quali llimarono i Signori Savj a riguar- 
do non men delle pecore , che dell' er- 
be firdette . poterli determinare il ca- 
pitale di ducati 2455. e gran. 60. alla 
ragione del 5. per cento foi. 36. a t. 

Finalmente alla malTeria denominata Pa- 
pacoia fita nel feudo di S. Marzano , e 
venduta dal Principe D. Antonio, pre- 
cedenti i decreti richiellid.illa pramma- 
tica a ruote giunte, per ducati 422 1 . e 
gran. 34. all' Illutlre Marchelà di San 
Marzano D. Elena Caftrioti , per li 
qu.ali obbligolfi ella a pagare annui du- 
cati 253. e gran. 28. non vollero i Si- 
gnori Savj llabilire altro prezzo fu '1 ri- 
flefib , che colli fudetti decreti rellb 
elio fottopollo al fedecomme/Ib ordina- 
to dal detto Principe D.Gio: Laonde fu 
determiruto il prezzo , e valore de 'be- 
ni feudali , e burgenlàtici della Terra 
delle Grottaglie in ducati 150449. e 
gran. 33. rimanendo i feudali per du- 
cati 23307.6 gr.50. — li fifcali per due. 
35649. e gr.71. — r illrumentarj fopra 
r Univerfità per duc.8000. l’altri illru- 
mentarj, che fi rapprefeiitano contro più 
perfone particolari per due. 2784 e gr. 

1 7. le pecore coll’ erba delle menziona- 
te mafferie per ducati 24$ f. e gran. 60- 
Ja mallèria di Papacola per due 422 1 .e 
gran. 54. _ e li corpi burgenfatici per 

ducatia823i.e.gr.5o. — 

Fu in oltre da’ Signori Savj appurato, che 

le rendite feudali della Terra di Curii 


confiilevano in annui ducati 127. e gr. 
65 .a qiuli fu dato ii capitale di duca- 
ti 425J. e gran. 16. alla ragione del j. 
percento fu I rifledb d’efler quella Ter- 
ra feudo di pochi fuochi lìto nell’ ul- 
time parti della Provincia di Lecce, ed 
a riguardo , che quivi è un palagio 
picciolo , e poco abitato da’ Principi 
prò ttmpore , fol.i y.é- a t. 

Xe rendite burgenlatiche di tal feudo, de- 
dotte le fpefe, alcendono ad annui du- 
eati ajj. egraiL27. ededottii peH. e 
Ipecialmente quello della buonatenen- 
za , reiiano in annui] <lucati 200. e gr. 
g2 a’ quali fu dato il capitale di duca- 
ti jooS.alla ragione del 4. per cento, 
foLìJjt t.& 1%. 

A’ fifcali d’ annui ducati 588. e gran. 9. 
giulia la lìtuazione della Regia Corte 
al 7. per cento fu ilabilito il capitale di 
ducati 8401. errati. 28. 

A quello in fine s aggiunfero,oltre un ca- 
pitale illrumentario di ducati 1875. per 
cui r Univerfitì di detta Terra di Cur- 
ii in virtù di tlrumcnto convalidato con 
Regio allènfo è in obbligo di corri- 
fpondere annui ducati 9j.e gran.75. al- 
tri trentadue capitali di ducati 5301. e 
gran. 1 2. perii quali Ibn tenuti molti 
particolari cittadini di Curii , c d’ altri 
luoghi convicini , deferirti non meno 
nell' inventario , che nel bilancio , a 
corrifpondere annui ducati 3 jo. e gran. 
82. Sicché fu dato a’beni feudali, e biu~ 
genfatici di d. Terra di Curii il prez-, 
zo , e valore di ducati 24840. e gran. 
57. rimanendo t feudali per due. 4255. 
e gran. 16. i burgenfatici per ducati 
;oog. i fifcali per ducati 8401. e gran. 
28. l'illrumentaij contro 1 ' Univerfiti 
|>er ducati 187J. e 1 ' altri contro de’ 
particolari per ducati ;3oi. e gran. la. 
/0/.38. 

Fu anche riferito , che li corpi feudali 
della Terra di Giuliano reduvano la 
rendita d' annui ducati 1 3 1 . e gr. 47. e 
che, dedotti ducati 3.0 gran. 74. d’adoa, 
rellavano in annui ducati 127. e gran. 
73. a'quali fu dato il capitale di ducati 
4237. e gran. 66. alla ragione del 3. 
per 1 00. perchè il detto feudo di Giu- 
liano lito nell’ ultime parti della Pro- 
vincia di Lecce contiene in fe pochi 
fuochi , benché quivi il palagio barona- 
le Ca grande , e ferva per l’abitaaio; 


ne dell’ agente , /0/48.J uf. 

Le rendite burgenfatiche , inclufe le mat 
ferie denominate Gemlnj , S^cuHq , e 
CUloiro nel feudo di Salice furono ap- 
purate nella fomma d’annui due. 349. 
e gran, •j'j.a da quelli dedotti i peli in- 
trinfeci , e della buonatenenza imporr 
tanti annui ducati 54. e gran.20. rella- 
no in annui ducati 293. e gran, 37. a’ 
quali fu dato il capitale di ducati 7389. 
e gran. 2. al 4. per too. 

Le partite de’ crediti llrumentatj 3 1 . di 
numero dovute da divertì particolari, 
s' appuri) , che afeendevano a ducati 
1823. e gran. ad. per li quali li corri- 
fpondono ducati 1 47. e gr. 23. Laonde 
fu dato a’ fudetti beni feudali , e bur- 
genfatici della fudetta Terra di Giulia-, 
no il prezzo di ducati 13479. e gran. 
94. fituati i feudali per ducati 4237. e 
gr. 66. i burgenfatici per ducaci 7398. 
e gran. a. e li crediti llrumenCarj per 
ducati 1 823. e gran. aS.foLì^. 

Si dilfe elTer anche rimalla nell’eredità' 
del Principe O.Giovanni fedecommit- 
tente la Terra di Neviano , che egli 
comprba’7. Luglio idpd. dal Barone 
D.Scipione Perrelli con Regio allènfo 
de’ziAgollo 1698. A quella , ed a i 
corpi , che quivi Iòno tutti feudali , 
poiché non apparivano le rendite dall’ 
inventario, e dalla fede giurata del Ra-^ 
zinnale Galafib , fu dato da’ Signori Sa- 
vj l’illefl’o prezzo di ducati 17193. e 
gran. 6y. per cui il medelì.mo Principe 
D.Giovanni comprati gli avea, fu ’l ri- 
fleflò , che egli nel lùo tellamento del 
1698. avea anche dichiarato, che po- 
teanfi vendere per la fomma di ducati 
i90oo.a fine d’ellinguere i debiti eredi- 
tarj . A quella fomma di ducati 17193. 
e gran. 67. prezzo del fudetto feudo 
aggregavano gli ftelli Signori Savi aN 
tri ducati 391 . e gran. 38. che nelP in- 
venurio , e nel bilancio del Razionale 
Galaflb furon riferiti fotto la rubrica 
della Terra di Neviano in cinque parti- 
te di capitali illrumentarj de’ particor 
lari . Onde in tutto il prezzo di detto 
feudo , lècondo fu dichiarato , afeende 
a ducati 17783. egraa3./«/,39. at.é". 
40. 

Al palagio lito in quefta Cittì di NapoU 
ad Arco, il quale, li dillè.che rechava la 
rendita d’ annui due. 348. fu dato il 
£ prezT 




f rezzo di duoli i ^yoo.zJLt ragione dei 
4^r lOo.foL^o. 

La cudèria iìu in Sommaci diliè.che tro- 
vtvali ceoTuata a diverfe peribne per 
annui ducati 8o. Ma quelia non fu nell’ 
inventario notata , perchè nel tempo , 
m cui irrori il detto Principe D. Gio- 
vanni.iKm potea numerarli fra i beni di 
lui ereditali , per averla egli venduta a 
D.Caieazzo Cicinelli fuo fratello , da 
cui fu poi donata a D. Antonio figlio 
primogenito del medeiimo O.Giovan* 
ni con vincolo di fedecominedb primo- 
gcniale.ed agnatizio.Onde i Signori Sa- 
vj a tal oggetto ebbero la mira di com- 
putarne lólamente il preaao, e quello 
determinarone per ducati aooo.aiia ra- 
gione del 4. per 100. con farne, come 
lì diri in apprelDk, la detrazione ,/o/. 
40.6* a r. 


Si deferiflèro le partite de’ crediti , fi de- 
fetifle tutto cib , che in danijo , olio, 
grano , orzo , fave, ed avena doveali al 
Principe D.Giovinni nel idpS.in tem- 
po , eh egli mori , e dedotte le partile 
fal^e , dal medeiimo rilafciate a’debi- 
^i , s’appurb, che il rimanente a- 
icendeva a ducati i o7zo.e gt.f.fol. 40. 

S’appurb anche il valore della razza delle 
giuinente , e puledri , che manteneva 
la cafa, per ducati z^^g.fol.^z. a t, 
S’armotarono parimente in detto inven- 
tario gli argenti , deferivendofi i pezzi 
de mcdellmi in numero di 259, lenza 
fjMgarfeneilpefo. Ma elTendoli rico- 
noTciuto 1 inventario fudetto , pnadtu- 
f€ erdiwe del Giudice , da Orehee peri- 
to , himb quelli , che potedèro afiten- 
*re al pefo di libre diigento ottanu- ‘ 
^ .e d <^ie otto , che a ragione di 
ducati ijJa libr, imporuno duc.jdd4. 
egrin.66. — a quali unita una fafeia 
d argento filalo , ftimata per ducati 
30, imfwrta l’intero valore degl’argen- 
tì ducati J704. e gran.6d. -- Ed a que- 
Savj detenni. 

K . r! 

ftimato per du- 

>97. e r.jo. /à/,4«. 


Gli apparati , i cortinaggi , le portiere , 
ed altre robbe di feta giuda l’ apprezzo 
fattone li delcridèro per ducati 1078. 
e gran. 5)0. ti odici altre portiere 
per ducati e gran. do. e ventiui 
pezri d’ arazzi per ducati 270. foU 
47- 

Le ledie, gli fpecchi, i buffetti, e gli fcrìt- 
torj ebbero il prezzo di ducati 7}S. e 
gran. 66 , fot. 43. a r. ed i quadri fi- 
lulmente nei numero di dugenqua. 
rantanove furono apprezzati per due, 

ri8j. 

Conchiufero per tanto i Signori Savj, che 
il prezzo , e valore dell' intero patri- 
monio dei detto Principe D.Giovanoi 
fedecommitteme in tempo di fua mor- 
te , fenza farli veiutu deduzione de* 
debiti , importava ducati 1 97^0.6 gr. 
21. — come nel principio li dillè , 
ed in queda fomma tutto lì compren- 
de il valore de’corpi feudali, de’ fifcali, 
de’ crediti ìdmmentarj contro diverli 
particolari , deile maflerie , delle pe- 
core , delie giumente , de’ puledri, 
de' territoij , delle cafe , e d' alti beni 
liti in Napoli , in .Somma, e ne’ fuddet- 
ti feudi , de’ nomi rie' debitori , che 
per olio , grano , orzo , avena , ed 
altro ritrovanli obbligati in Napoli , e 
nella Provincia di Lecce , e filialmen- 
te de’ mobili , dello durilo , degli ar- 
genti , degl’ apparati , e d’ altre limi- 
li cofe , /o/.44.a t.& 4S- 

Paflarono indi gli delfi Signori Savj a de- 
durre dai detto patrio onio i peli , e 
quedi fu dichiarato , che alcendeano a 
ducati 91221$. 

Deduifeio ducati 1 9664. e gran. 45. fpet- 
tanti a’ chiamiti nel fedecommellb, che 
il Principe D. Giambattida idituì , ed 
ordinb , che li fcrmalfe col configlio 
del fu D.AIvaro della Quadra , e li re- 
nanti ducati Sjoi.e gtan.1 2. per compi- 
mento de’ ducati 24840. e gran. J7. 
intero prezzo della detta Terra di 
Oirli , fu dichiarato , che confideano 
in partite di crediti drumeutarj ic- 
qiiidati daf Principe D< Ciovanni/W 

• j- 

Ducati 2000. prezzo della mafletia ot 
Somma , che fin da' 27.Febbrajo 1608. 
er*lì venduta dai Principe D. Giovanni 
a_ D. Gtfeazzo fuo fratello , il 
•’a7Jfovembre dellodelTo anflO'^®®’ 


COI! iSrumento rogato per mano del 
Notajo Giannantonio de Blafio la doni» 
al Principe D. Antonio fuo nipote , e 
dopo rii lui volle , che la godeffero tilt- 
ti i pimogèniti mafclij della cafa Cici- 
nelli . Ma dai detto D.Antonio fu per» 
mutata col capitale di ducati aooo. 
che gli credi del detto Principe D.Gio- 
vanni doveano al Principe di Fagiano 
per le doti di D. Laura Cicinelli coll* 
annualità d’ annui ducati i ao. la quale 
eflb Principe D. Giovanni ordinò nel 
fuo teftamento.che non lì fofle affranca- 
ta. l/n tal credito poi fu ceduto dal 
detto Principe di Fagiano al Signor 
Marchefe D. Oraicio Rocca , e quelli 
lo permutò coll’ accennata maiferia; lìo- 
che in luogo di quella reftòil capitale, 
e quella rimale libera dal fedecom- 
mellò ordinatodal detto D. Galeazzo ; 
dovendoli però il capitale di ducati 
aooo. dell’ eredità del Principe O.Gio; 
a i chiamati nel fedecommeflb ordinato 
da D.Galeazzo , che fpetta oggi al Sig. 
Principe D. Giambattilla ex propria per- 
fona per la mancanza de’dilcendenti ma- 
fchj del Principe O. Antonio ,fol.^6. 

Si deduffe parimente dall’ erediù di detto 
Principe il palagio lite in quella Città 
ad Arco valutato per ducati ij7oo.gia- 
chè quello fpettava al Principe £). An- 
tonio ex propr/a , come primo- 

genito della cafa Cicinelli , e fuccellì- 
vamente a tutti i primogeniti di quel- 
la, efcliife fempre le femine , giulla la 
difpolìzione di Turco Cicinelli fatta 
nel mefe dAgollo 1472. e confermata 
poi da D. Fabio juniore Cicinelli a’ 1 8. 
Giugno iJ7y. ed ora, eflèndo morto il 
Principe D. Giannandrea fenza mafchj, 
fpetta aH’odiemo Signor Principe Di 
Giambattilla, /o/.4d.d t. 

Il capitale di ducati 2000. dovuto , come 
dicemmo, al Principe di Fagiano dal 
Principe D. Giovanni giulla il tella- 
mento,che quelli fece, giulla l’inventa- 
rio de’ fuoi beni , e giulla il bilancio 
giurato del Razionale Galaffb inlteme 
colle terze alla ragione di d.per 100. fu 
dallo ffelTo Principe di Fagiano ceduto 
con illrumento rogato da Notar Fran- 
cefeo Maria Lotta delle Grottaglie a’ 
29. Giugno 1718. all’ Illullre Signor 
Marchefe D. Orazio Rocca , e da quello 
poi fu cedutoti Principe D.Antonio, ed 


a' chiamati nel fedecommeffb ilUtuito 
da D.Galeazzo (òpra la detta maffbria 
di Somma , la quale in ilcambio fu da- 
ta al detto Signor Marchefe . Si deduffe 
perciò il detto capitale di ducati 2000. 
dall eredità del Principe O.Giot'anni, e 
li difli , che fpettava aU’odierno Signor 
Principe D. Giambattilla, come chia- 
mato nel detto fedecommeffb illicuito 
da D.Galeazzo , rimanendo furrogato a 
benefìcio de’ chiamati in Iuoto della 
mafferia fudetta , la quale rellò libera 
d.il (letto vincolo , /o/. 45. a t. 

Un capitale di ducati ia<5o. e per efli an- 
nui ducati 60, dovuti al VenerabiI Mo» 
nillero delle Moniche di S.Chiara delle 
Grottaglie , fot. 46. a t. 

Un capitale di ducati yjo. e per effo an-' 
nui ducati 17. dovuti alli PP. Carme- 
litani delle Grottaglie , /o/. 47. 

Annui ducati J4. e gran. 90. col lor ca- 
pitale di ducati 1^72. e gran. yo. do- 
vuti a’medeCmi Padri alla ragione del 
4. per 100. per una meffà quotidiana 
perpetua , /o/. 47. 

Un capitale di ducati aoo.e per eflb annui 
ducati 12. dovuti al Monillero di San 
Lorenzo Maggiore di Napoli,^/. 47. 

Un capitale di ducati yo<30. e per eflb an- 
nui ducati 2yo. dovuti a O. AlFonzo 
.Sanfelice , d.fol.^y. 

Annui ducati y. per capitale di due. 1,00. 
dovuti al Monte dell' Anime del Pur- 
gatorio ad Arco in Napoli. 

Annui ducati 2.dovuti al Tribunale della 
fortifìcazionedi quella Città per cenlb , 
cui fu dato il capitale di ducati yo. 

Le deduzioni fin qui divifate afeendono 
a' ducati 4yyaff. e gran. 95. d/cf. /«/. 
47- 

Fecero parimente i Signori Savj le de-' 
trazzioni de’ crediti , che apparteneva- 
no prima fotto varj titoli all'ultimo do- 
fonto Principe D.Giannandrea.ed allora 
differo appartenerli alla Sig. D. Giulia 
Maria di lui figlia, ed erede , e primie- 
ramente determinarono ellèrle dovuti 
ducati zydi }. e gran. j8. a tenore de’ 
fatti di fopra notati , fupponendo , che 
D. Andrea ( del quale fu figlia , ed 
erede la Principeffa D. Giulia Antonia 
madre del Principe D. Giannandrea , a 
cui pervennero i beni di lei ereditaijj 
in vece d’impugnare il laudo , come 
fopra , promulgato da’ Signori Arbi.' 

£ a 



.A 


Iti , )' av«fi« »cc«tuta , « fecou<io h 
liquidazione del Razionai Cafata non 
(dio (fovea U Principe D. Giovaiuii pa« 
laigU per una ièla volta ducati 7000. 
fra tèi anni > e frattanto corrifpondergU 
in tutto il tempo di Tua vita aiuuii du- 
cati j94.c scali, ai. poiché , dedot- 
ti ì peli , tatuo importava la vita mi- 
lizia > e iesittima ; ma gii era ezian- 
dio dovuta h terza parte delia metà 
de’ mohiii , quadri , ed argenti rtuo- 
varinei palagio di Napoli , allorché 
morì il eomun padre , ed apprezzati 
watt per ducati e gran. 50. in- 

terne coir interefle dal dì della mone 
di quello . Laonde . calcolandoli li fu- 
detti ducati 394. e gran. 21. dal dìaS. 
Maggio 1679. io cui morì il Principe 
J). GiambattiAa Tuo padre €no ai dì 6 . 
Ottobre 1^92. in cui ego O. Anclrca 
.paTsé a miglior vita , fu odèrvato , che 
impoctavaaoduc.sed4.89..., d./fll.47. 
et. 

CakolaudoTt poi l'intcreAb delti ducati 
7000. che importava alla ragione del 
4. per 100. annui ducati zSo-dal dì jo. 
Ottobre idSo. in cui li promulgé il 
laudo lino al d. dì 27. Febbtajo 1 698. 
in cui la mentovata D. Giulia 11 casb 
col Principe D. .Antonio , videfì , che 
importava ducati 4841. aa. e quelli 
uniti col detto capitale di ducati 7000. 
coAituivano la fomma di ducati 1 1 84}. 
22. — fot. 48. 

Liquidandoli finalmente giuAa il laudo la 
terra parte dalia ineti de’ mobili , 
quadri , ed argenti apprezzati per du- 
«atì i«i88, sa. come ìeggeli negl' atti 
del compromedb, fidifie, che impor- 
lava ducati 2048. 80. ed a’ queAi 
«luto 1 iincrefiè d’ annui ducati 102. 
40,als. per conto dalli aS. Maggio 

.1679. in ctu dettali Giulia fi cash, ed 
i frutti poi,i quali coMjltMU inairìmomo, 
lattarono a O. Antonio di lei marito, 
, ed era debitore , come erede 
del Principe O. Giovanni ; afcendero- 
no adu«t. ,9,7. js.^ odinlieovecol 
calore dell accennati mobili coAitul. 


— .iiupui coitili 
tono u fomma dt dui»ti j ode a ? 

i poi fommate in uiia 


in conto di tal debito pagato al meii- 
%ioaatQ I}. Andrea da Novembre 1 679. 
tempo , in cui il Principe O.Giambat- 
tiAa comun |iadie morì , fino al tempo 
della publicazione del Ludo, ducati 
500 C. che D. Andrea avea fpefi in 
Madrid per Tuoi vantaggi , ne giuAi- 
ficava altra fomma , fenonché di duca- 
ti 6562. 71. colle pariite de'banchidi 
S. Giacomo , del Santillimo Salvatore, 
della pietà , e de’ poveri pagate dal d. 
Principe Ó.Giovamit per meazo di tan- 
te lettere di cambio , parte mandato da 
lui a Madrid, e parte foddULtte in Na- 
poli rimede da D, Andrea dal t <>79. 
lino al 1680. Aimandofi doverli am- 
mettere in compenfazioue del fud.ca pi- 
tale le medelime qiuntità appurate; re- 
fiava il capitale «li ducati 7o©o.che gli 
arbitri aveano ordinato pagarli , in foli 
ducati 4S7, e gran, j 9- < l' incerqdè al 
4. per cento in annui ducati 17. 54. De- 
dotta per tanto la rata del capitale di 
ducati djfiz, 8t. fuddisfatiQ col fuo in- 
tcrelfe d’ annui ducati zfiz. 51. dalli 
}Q, Ottobre i68o. fino alii 17. Feb- 
braio t<f98. nella forma calcolata di fo- 
pra, importtnte ducati 45^9. e gran, 
sj. — che uniti agl’ altri alcendono a 
duc.i I ioz.gr.4. _ vidclì.che reAavaiio 
li ducati 2I07J. js. _ del fopranotato 
credito , unicamente pretefi dal fu D. 
Andrea , in ducati 9971. Ji. dalli 
quali , deducemiofi le due partite per 

10 banco di $, Giaconw al medefimo 
pagate, una di ducati zoo. nel mefe di 
Febbraio i 685 . e 1 ' altra nel mefe di 
Maggio t<J87. di ducati 4ifi. 80. veni- 
va a reAare il nomato intero credito 
per ducati 93 s4, SI. - ieota la ma, 
che al medeiima farebbe fpettata fo- 
pra la malTeria fila in .Somma , c fopra 

11 palagio Ducale iWle Grottaglic , co- 
me anche per lo credito refe inefiggibi- 
le fopra l’ eredità di Felice Balìle , c 
per l’ altro litigiafi> , che fi rapprefen- 
uva contro D. Alvaro della Quadra , 
d/«/. 48 .<Ì*«r, 

Fuparimente (atta l'altra ktnira da Si- 
gnor» Savi "el cafo, che fi ricedefle dal 
dando > e fri regolate 1» protenfione dal 
Jii D Andrea giulìa la coticordia , che , 
dopo ellòi'tì profbrito j] laudo , volle il 
Principe D. Ginvaniu fare con D. Ga- 
leazzo a’ a. Dicembre »68i. e fecondo 

que- 




quella l«tiu-a fpotMvan® a D. Andr« 
per UM fola volta ducati 5000. ed altri 
Bucati 904. e gran, ja iu tanti argenti,' 
«die riceve egli da O. Galeaaao , ed rn 
0>u>m fono ducati $904. 5o. per li qua. 
Ji avendo ricevuto ducati 5j6a. 1 g.pa. 
caligli dal Principe D. Giovanni, come 
lopra , reftava O. Andrea debitore iq 
ducati djy, e gran. S9. ,AU' incontrq 
dovendo egli confeguire Tannui durati 
590. che per tutto il tempo , che ei vif. 
le, dalli aS.Maggio 1479, giorno del- 
la morte del comun padre, fi;» al di d. 
Ottobre 1592. iu cui egli mor», im. 

portavano ducati 7S 19. 77,- ededu. 

eendolì li ducati 606, 80. in due parti- 
te pagate dal divifato Principe Q. Gio. 
vanni nel id8d. e 1687. pome lì didè 
di fopra , e li duc.657. 89, de’ quali re. 
ilava D. Andrea debitore per le quan- 
tità pagategli , oltre li ducaci 9904.03;. 
che fé gli dovevano ; alcendeva il Tuo 
credito a foli due. 6605. 08. /o4 48, 
a t,& 49. 

Ma riflettendo i Signori Sav] , cfae D.Ai>- 
drea impugnato avea ii laudo , e chf 
la pretenlìooe del meilelìmo non dove^ 
regolarli dalla concordi.1 fponuneame», 
te fatta tra il Principe D. Giovanni , e 
D. Galeazzo , riflettendo ii comodo , 
che ebbe il Principe D. Giovanni in 
ritener preflb di le per lungo tempo 
quel che in ciafebedun mefe dovea pa. 
gare a fuo fratello , ed alle ragioni , 
che D. Andrea avea dedotte contro 4 
teflamento del comun padre ; e coii- 
Itderando , che la divifata liquidazione 
non comprendea nè la mafletu di Som- 
ma , nè il palagio delie Grottaglie ; de- 
terminarono aumentar la fomma di due, 
^94. o gr.9 1 . che gli fpetuvano giufta 
ii laudo fudetto ,che era più vantaggio. 

10 della concordia latta da D, Galeazzo^ 
lino a ducati 1 joooi llimando eflèruiu 
tal determinazione ragionevole , ed 
equa , maggiormente, perchè |a Princi. 
peflà O.Giulia Antonia figlia , ed erede 
di detto P. Andrea a' t. Marno 16^^ 
cedi aila caufa , che era peiulentc contro 

11 laudo, contentandoli , che li fpediflè il 

preambolo a beneficio del Principe P. 
Antonio di lei marito in vigor del te> 
flamento del Principe P. Giambattilla 
prefentato ora negl’ atti fot. 1 .re/. 

Per la porzione poi fpettante ai mcdeHmq 


O. Andrea de’ boni della Prlncipeflà. 

P. Anne Acquaviva di lui madre,CQalì. 
deratofi da’ agnori Savi , che , ^ndo 
tra le doti di quella la lomma di ducati 
14980. contanti ricevuti dal Principe 
P. Giambattilla di lei nvirlto, cioè dir- 
cati890Q. che egli impiegè nella com- 
pra di Curii , ducali 1 100. per capitale 
fopra la Citti di QallipoU , che lo fteflb 
Principe alienh, e ducati 498o.che cCg. 
gè della fomma di ducati 900O. dai 
Monte di P. Giulia Caraccioii fpettaa. 
ti alla fudetu P.Anna , come il Princi. 
pe P. Giovanni dichiarb ne' fuoi libri 
maggiori,e giulla (1 bilancio ellratto dal 
Magnifico Haaionale della Cafa Gàut 
feppe Galaflò 5 ne fpettava al menzio. 
nato P. Andrea U terza parte impor. 
tante ducati 4993,99. i quali iniìeme 
coirintereflè d'amiui ducati 249.66. al. 
la ragione di 9, per cento dal dì 39, 
Genpajo 169Z.. in cui mor) la detta 
Principel& lino a’ J7,F«hbrajo 1^98. 
in cui P. Giulia figlia del divilàto P. 
Andrea li «ash col Principe P. Anconin 
importante ducati 1919. 29. fanno la 
fomma di ducati 6jo6, 98. mentre J| 
(rutti di detto eredito . dappoiché fy 
contratto U detto matrimonio , fpetifl. 
rono al detto Principe P. Antonio ma. 
rito , il quale era debitore ■ come erede 
dei Principe P.Giovaitni ; percih deter. 
minarono doverli quella dedurre dall* 
erediti, e fedecommeflb ordinato dal 
detto Principe P. Giovanni, a pcb della 
Signora P. Giulia Maria nell! nomi fu. 
detti/o/^.o.d (jé> 90. 

(.'altro credito di ducati 5089. che P. Ge.' 
ieazzo Cicinelli tutore di P. Giulia 
deli’ efifetti ereditari di P. Andrea di ie| 
padre pagò al Principe P.Ciovanni per 
la compra delia Terra di Neviano nel 
fu da’ Signori Savj dedotto aflie. 
me coU'intereflè d’ann. ducati 194. e gr.' 
49. alla ragione di cinque per cento im. 
porunte per quattro anni fino ai 1898,' 
in cui (i ca^ò la ileflà P, Giulia col 
Principe P. Antonio, ducati ioi 7. egr. 
fiaediflèro fpeture quelli ali’ ereditò 
del detto P(iiKÌpe P. Giannandrea , e 
perciò alla Signora P. CiuUa Maria 
colli vincoli contenuci nel teflamento 
del detto P.Andrea 90. 

Pìchiararono. dunque i Signori Savj cr*.' 
ditricc delle fudette tre partite di ducae 

ti 


ri'sytfii.e p/.jS.eflà Signori D. Giulia 
Miria , còme erede del detto D. Giiii- 
nandrea , il quale liiccelTe a D. Giulia 
Antonia figlia , ed erede del qii. D. An- 
diea Cicinelli, e quella quantità, dedot- 
ta la legittima, che il quond. D. Andrea 
dovea lafciar libera alla detta D. Giulia 
Antonia fiia figlia , aveada rimaner 
rottopoSa alla follituzione da lui ordi- 
nata nel Aio tellamento di fopra erpref- 
(o,/et.S 0 M t. 

Indi paflarono i detti Signori Savj a por- 
re in chiaro il credito fpettante al Ar 
D.Caleazzo Cicinelli , eziandio rappre- 
fentato dal Principe D.Giannandrea per 
mezzo della Principefla D. Giulia Aia 
madre , che ne Ai erede univcriàle, col- 
ti vincoli contenuti nel tellamento del 
medelimo D.Gateazzo. 

Dichiararono in primo luogo eflèr egli 
creditore in ducati 498}.e gr. per la 
terza parte de' danari dotali della 
PrincipelTa D. Amia Acqiiaviva , come 
s' è detto , ed unito a quelli Hoterede 
d'annui ducati 249.6$. alia ragione del 
cinque per cento dal dì 25. Gennajo 
j 692.10 cui morì la detta Principefla 
Acqmviva, fino a’i7.Febbrajo 1698.10 
cui la PrincipelTa D. Giulia erede di 
detto D. G-tleazzo li casb col Principe 
D.Antonio , coflituifcono la fomma di 
ducati i5i2.29.etautoilcapiule, che 
rintercflè dillèro , che afcendeva a du- 
cati 6 $o 6 .^i.fol.^Q.àt. 

Dichiararono in oltre efler rimaflo il me- 
defimo creditore di due. jooo.per lo ca- 
pitale,che promife di pagare il Principe 
D.Giovaiìni per una lòia volta.e di due. 
I4S- e flc- 83. per Tintereflè lino a’ 17. 
Febbraio 1698. in cui la Principefla 
D. Giulia fi cash col Principe D. Anto- 
tlio./c/. J 1 .e quelle due partite, difliro, 
che importavano ducati 11652. egr. 
41. da’ quali doveanfi dedurre non Allo 
li ducati 1 000. prezzo della mallèria di 
Somma venduta nel i698.dai detto D, 
Giovanni a D.Galeazzo; ma anche altre 
partite^ di pagamenti fpiegati da' detti 
Signori Savj, i quali perciò dilTero , che 
tunanea ri credito di detto D. Galeazzo 

iroS!^ '4- ' 

dì D. An- 

ttimi^-5*V««“““dedurfidal pa- 

Spettanti -n * Pfùicipe D. Giovanni 
fudetu O. Giulia Maria 


afeendeano a ducati 31202. e gr.53.' 
fol.%\.à t. Dedotte poi le partite de’ pa- 
gamenti da loro fpiegate.alTcrirono, che 
quelli rimaneano in ducati 28095. * ?'’• 
66. per li quali preferiflitro , che, quan- 
do fi pagaflèro, doveflero vincolarli per’ 
oflèrvanza de’ fedecommefli contenuti 
ne' tellamenti de’ mentovati D. An-, 
drea , e D.Galeazzo , /o/. 5*. 

Determinarono parimente i Signori Sav] 
ciò, che era dovuto al Principe D. An- 
tonio (òpra r erediti del detto Princi- 
pe D. Giovanni dì lui padic » e per el- 
fo alla detta Signora D. Giulia Maria , 
e dichiararono in pr imo luogo , che l 
erediti del Principe D. Giovanni ri- 
maneva dovendo per le doti della Prin- 
cipefla D. Anna Caraffà di lui mo- 
glie in Tei partite la fomma di (fo- 
cati 4532. d2 cflb alienate , e dillin- 
tamente deferitte . Indi affermarono , 
che , feguita la morte di detu Princi- 
peffa , rimalero Aiperlliti quattro figli 
mafchj , cioè il Principe D. Antonie! , 
D. Giambattilla ( odierno Principe di 
Curfi) il Commendator Fra D.Giufep- 
pe , ed il Cavalier D. Niccolò , oltre 
una figliola chiamata D. Laura Maria, 
indi Suor Maria Lucia rnonaca profef- 
fa nel Monillerodi S.Chiara delle Grot- 
taglie , la quale fece a prò del Principe 
D. Antonio la rinuncia , ed ora non e 
più fra' vivi, quantunque di fopra per 
abbaglio fiali detto l'oppoflo . Soggiim- 
fero poi, che nel mefe Hi Maggio i 7 < 7 - 
con pubblico llrumento i divifati Si- 
gnori fratelli fecero la divifione dell 
intere doti materne , e , facendo men- 
aione delle fudette fei partite di debito, 
dillèro, che per ricuperarle avea fpefi 
ducaci 937. e gran. 27. il comune loro 
padre ;ficchè l’ importo di quelle giuii- 
ft a ducati 3595. e gran. 3. e per que- 
Aa fomma dichiararon eflèr rimallo cre- 
ditore il detto Principe D. An onio 
dell’ erediti paterna , per aver egli fo- 
disfatte le porzioni fpettanti alli Aidet- 
ti altri Signori Tuoi fVatelli ,/ó/.5J-» f* 
Non meno per quella partita , che per 
r antefato dovuto alla detta Signora 
Principefla D. Anna Caraffa , e per le 
fpefe fatte dal detto Principe D. Anto- 
nio , il quale ottenuta avea dalla detta 
Aia forella la rinuncia , dichiararono il 
medeAmo creditore dell’ erediti pater- 
na 


113 in ducaci 94^0. e gran.' lì.fii- 
& a f.& jy.d* a {.determinando perci!» 

1’ imer.a detraKìone delle partite lìn’ 
ora defcritte inducati 91728. 72. — 
cioè in ducati 45526.95. — ' per li be- 
ni fottopoftia’fedecoinmeffi del Princi- 
pe O-Giainbattilla leniorStdi D.Fabio > 
e D.Galeazzo.e |'er debiti antichi della 
cafa rapprefentati da e.iranei ; in duca- 
ti 28095. 66 . — per li crediti , che 1 
odierna Signora D. Giulia Maria rap- 
ptefenta ex jMfii/tt di D. Andrea , e D. 
Calea220 Cicinelli ex perfonit dell avo- 
la , e «lei Principe O’o padre : in duca- 
ti 9450. 11. che la medelìma rappre- 
fenta ex jxribat del Principe D. Anto- 
nio ex perfoxa dello ftedb fuo padre; ed 
in altri'ducati 8656. che le fon dovuti 
txjuribxt del detto Principe D. .'\nto- 
lUo per reGduo della legittima ad ef- 
fo lui fpettante , e , dedotuli intera la 
divifau fomma dal patrimonio del 
Principe D. Giovanni , che ordinò il 
fèdecommelTo , il quale , come li dilTe, 
importa due. 197900. «i— «Hb poi m 
foli due. 1 0677 1 .25 — “• 

Diflero parimente i Signori Sav] , che la 
legittima fpetwnte al detto Principe 
D.Antonio importava per la terza par- 
te de’ feudali afeendenti alla fomma di 

duc.4475 8 . e gr. I i .due. 1 49 1 9 -e 8‘'-i 7 

e per li burgenfatici del valore di .lu- 
cati 69295. e gran. 7. ducati 6929. e 
gran. 50. in tutto ducati 21848. e gr. 

Fecero roi dillinu menzione de miglio- 
ramenti , che ne beni erediurj del 
Principe D. Giovanni furon fatu non 
meno dal Principe D. Antonio , che 
dal Principe D. Giannandrea , e , wm- 
prefi li ducati 2917. e gran. “ 

diffeto fpeli dall’ ultimo di quelli Pri^ 
cipi nel 1730. per rifarcire U palagio da 
Nap.giuAa la fede dell’ingegmere Alie- 
ni , che fi legge/e/. 60. imperano dut 
068 2. e gr.28. uniti poi queftì a ducata 
21848. e gran. 88. che downfi per 
la lerittima al Principe D. Antomo , 
collituifcono la fomma di due. J 127 «* 

Ebbero a^heltig^ri Satd 

non folo alle quantità de 

diarj del Principe D. Giovaci W e 

committente rifeoffe da . ' 

Antonio , e D. Giannandrea , ma anche 


all’ importo dell’ alienazioni da a^ii 
fatte de’ beni del medefimo, che, leco^ 
do fu riferito . afceiidono a duc.as t 
91. Gaonde,dedotti lifopradetti di^‘» 
24 1 84.91 . efatti , ed alienati dalli due. 
ii87Z.iz. - che a’mentovati Principt 
D.Antonio.eD. Giannandrea fpetuva- 
no, ed allora fi dilTe.che frettavano alla 
Sig.D.Giiilia Maria per la legittima del 
Principe D.Antonio , per li debitt diA 
mefli , per 1’ aumenti , e per le m^li^ 
razioni , e compre di fopra riferite, 
fervaron, che le rimaneano a conlegui- 
te duc.ni 8686. ai..- Quindi fopra It 
beni fottopolli al fedecommeffo da 
Principe D. Giovanni la dichtararon 
creditrice in ducati 46202.3. ~ i 
ducati 28095. 91. - txjxrtbui di D. 
Andrea , e di D. Galeazzo Gicineiji: io 
ducati 9450. ' ' • ex}xrib», M Pniwi- 
pe D. Antomo ; ed in altri due. 8656. 
Mr tutto il refiduo della legittima del 
medclimo , e del dippiù di fopr2 el- 
prelTo. Oltre a cib fpiegarono i Signo- 
ri Savj elTer lei parimente credimi 
fopra li beni erediurj del Principe !). 
Giovanni d’ annui ducati 600. viuluj* 
di quelli appunto , che fpettavano aU 
Illuftre Commendatore Fra D. Giu- 
feppe Maria Cicinelli , da cui foron 
ceduti al Principe D. Antonio di lui 
fratello giulla la lor convenzione , e 
nercib fi rapprefentano dalla medefin» 
Signora D. Giulia Maria , la qwle do- 
vrà eliggerli dal poffeflbre del fedecom- 
meflb ordinato dal Principe D. Giovan- 
ni, durame la via del detto Commen- 
datore Fra D. Giufeppe Maria ; e final- 
mente dichiararono , che ad eflà fon 
dovuti , e fpettano liberi non meno 
da* fedecommefli ordinati dal Principe 
D. Giambattifta lèniore tritavo, e da 
D. Giovanni di lei bifavolo, che da 
c^n’ altro vincolo , tutti gli altri beni 
burgenfatici erediu^ di D. Andrea (iti 
nelle Grottaglie, e l’altri acquiftati dal 
Principe D. Antonio oltre gli argenti • 
e mobili, dedotti quelli foggetti al det- 
to fedecommeflb , e deferitti nell' iu- 
venurio del Principe D. Giannandrea, 
come fi legge /e/,64. & a t. 

Fatte le fudette determinazioni intorno 
allo llabilimento dello fiato de’ beni . 
paflàrono i detti Signori Savj a deter- 
minar la natura, e qualità de’fed»; 

com-. 


commeflì , e (ì fecero a iliiliiiguer , co- 
me era ili ragione , quelle perfbne, che 
doveano eflère ammellè alla fiicccIBone 
de’ medelìmi , o ritnanerne cfclufe. 

OlTervarono primieramente la difpofiaio- 
ne del Principe D.Giambattifta femore, 
il quale fin daH'anno 1 6$y.rottopok,co- 
me dicemmo, ad uno llretto fedecómep- 
fo non meno la Terra di Curii, i Tuoi be- 
ni feudali, l’adoa, ed i fifcali da eflb ac- 
quillati , che le migliorazioni quivi da 
lui fatte , accii» in perpetuai» rimanelTe- 
ro a prò de’ fuoi eredi, e volle , che 
non poteflèro alla fuccelllone di quello 
afpirar le femine , femprecchè nella 
cala Cicinelli vi fuflero mafchj ; ma, 
perche temea di non aver adoperata 
baftevoi cautela per render llabili i fuoi 
voleri , onlinb al fuo erede , che , fe 
per avventura nel fuo teliamento tiala. 
feiate fi fodero le claufole,che poteaii ri- 
chiederli per render valido il fedecom- 
mefib , 1’ avedè egli prima d’ un’ anno 
corroborato , e bilbgnando , di nuovo 
iilituito l’avedè a parere del Sig.D. Al- 
varo della Quadra , e dichiarò , che rif- 
petto al feudo iiitcndea avvalerli della 
grazia del Re, che in quell’ ultimi tem- 
jri erafi compiaccitito di dare a'feudata- 
rj I’ autorità di ftabilire , anche sù de’ 
feudi, maggiorati, e fedecommelli . Of- 
fervaronopoi la difpolizione del Prin- 
cipe D.Giotil quale volle,che dovclTero 
i fuoi beni fottoporli al fedecommedò 
con particolar riguardo della cafa di D. 
Antonio fuo figlio primogenito , e del 
decoro de 'fuoi fratelli;e volle,che,quan- 
do i fuoi figli fecondogeniti non accet- 
tailèro la fua difpofizione , reftaflè il fe- 
decommefib in vigore a favor del pri- 
mogenito , degl’ altri fuoi difeendenti 
ex carpare , e di chiunque , mancan- 
do elfi , nella fua cafa occupato aveSè 
il luogo di primogenito ; e foggiunfe , 
che fi facefiò nota fedele dal detto fuo 
Razionale Galafiò delle rendite eflèt- 
tive non meno de’ feudi delie Grotta- 
glie, di Curii, ediGiuliano, che di 
tutti i burgenfatici dei fuo patrimonio, 
e fi prefentailè in mano del fu Confi- 
gllere Gurgo , o in mancanza di que- 
fto fi confegnaflfe al Configliere Nata- 
» td al Signor D.Francelio Nicode- 
• *^be in que’ tempi era Avvocato , 
wciiqutQi coir aUillema del Dottor 


Citare Cofeia allora fuo Procuratore 
forniato avelTero nella forma jnù vali- 
da il fedecomnieflb fecondo il giallo 
difegno , che egli avea , di mantener 
fua cala , preferivendo in fine , che il 
tutto , o la maggior parte in quello li 
lafciafiè a favor de’ primogeniti , e 
che de’ fecondogeniti il piatto non ec- 
cedeflè la fiamma di due. yo. il mefe ; e 
fattali da' Signori Savj lu eialcuno de 
punti divifati la dovuta rifleflione , eb- 
bero quelli riguardo non foto all inna- 
to deliderio , che anno fempre avuto i 
più nobili , e fpecialmente i feudatarj, 
e gli altri titolati,di formare i maggio- 
rati per confervare a prò de’loro agnati 
li beni ; ma anche al collume , ed alla 
cautela , che da' Giureconfulti del Re- 
gno è fiata lungo tempo oflirvata , e 
giornalmente s'oflèrva nel formar limi- 
li maggiorati , precifamente lu de be- 
ni iéudali.Diehiararono perciò in luogo 
de’ C’onfiglieri Q^iadra , Gurgo , Na- 
tale , e Nicodemo , e del Dottor Co- 
feia , che la mente , e volontà del det- 
to Principe D. Giambattilla in quanto 
al fedecommeflb da lui prelcritto , ac- 
ciò ad elfo rimaneflèro fottopolli iii- 
fieme colla Terra di Curii i beni di 
quella feudali , I’ adoa , i lifirali » ® 
migliorazioni : e la mente , e volontà 
del Principe D. Giovanni in quanto 
al fedecommeflb,che egli ordinato avea, 
che li formalTe di tutti i fuoi beni feu- 
dali, e burgenfatici , fii di cofiituirc 
nella miglior forma , e colle maggiori 
cautele , un maggiorato, una primoge- 
nitura perpetua , mafcolina, ed agnati- 
zia,con Reg.aflcnfo avvalorauin efclu- 
fione de’fecondogeniti,delle femine,ed 
altre perfone iwn atte alla confervazio- 
ne dell’ agnazione , con gravare il fuc- 
celTore de’ beni feudali a pagarne l’ in- 
tero valore a beneficio de futuri chia- 
mati in detta primogenitura , e -ad af- 
lègname loro frattanto la tenuta, e con 
rendere i medefimi feudi perpetuamen- 
te obbligati. Dichiararono, che per- 
ciò la d.Sig.D.Giulia Maria erede del 
Principe D. Giannandrea « po/oM di 
cofiui , che fuccedè al Principe D. An- 
tonio , e de’ Principi D. Giovanni , e 
D. Giambattilla , i quali tutti vollero , 
ed ordinarono , che fi formallèro colle 
dovute cautele! detti fedeconunein,do- 

vef- 


veffe in nome dì quelli ,e, quante volte 
ria bifognevole , in nome proprio relli- 
(uire.rilutare, e ripudiare tutti, e qualfì- 
vogliano beni , anche titolati , fotte la 
natura di feudi antichi , eli beni bur- 
genfatici (labili , e mobili rimarti nell’ 
erediti dclli rtcllì Principi D. Giambau 
tifta tritavo , e D. Giovanni fuo bi- 
favolo, col pelo delle accennate dotraz- 
zioni , e coir aumenti fattivi da' detti 
Principi D. Antonio avo , e D. Gian- 
nandrca fuo padre, eflèndolì colle quan- 
titi da quelli efatte di cib , che all* ere- 
diti del Principe D. Giovanni fpettava, 
compenlàto di tali alimenti il prezzo, 
efcluli folameme i beni dell’ erediti di 
detti Principi D. Giambattirta , e D. 
Giovanni alienati da’ medelimi Princi- 
pi O. Antonio , e D. Giannandrea, a’ 
quali , come dicemmo , a’ è imputata 
nelle detrazzioni ad erti fpettanti la 
fomma delle quantiti loro pervenute , 
e da eilì efatte , conlùmate , o impie- 
gate per utile proprio . Dichiararonò , 
che sì fatta ripudiazione, e rinuncia de’ 
beni feudali , e burgenfatici dovertb la 
Signora D. Giulia Maria farla in bene- 
ficio del Signor O.Giambattirta fuo pro- 
zio paterno difeendente da' Principi D. 
Giambattirta feniore , e D. Giovanni, 
che acquirtarono i divilàti feudi , uno 
della Tua agnazione a lei congiunto in 
quarto grado, comprefo nell' invellitu- 
la , ed immediato fuccertòre nella det. 
ta primogenitura ordinata da i poch’ 
anzi mentovati Principi D. Giambatti- 
rta fen;ore,e D.Giovanni, fpiegando.che 
la rifiuta de’ beni feudali dovelTe farla 
per fe, fiioi eredi, e fuccefl'ori pura, e li- 
bera , e la rinuncia de’ burgenfatici per 
fe , e per tutti gli altri chiamati nella 
ftefla primogenitura inperpetai. E,poi- 
chè de’ figli del Principe D. Giambat- 
tirta feniore morì O. Galeazzofanza di- 
feendenti nè mafchj , nè femine ; lafcib 
D. Andrea fuperrtite l’ unica fua figlia 
D. Giulia Antonia madre del Principe 
D. Giannandrea , da cui nacque fola- 
mente la Signora D. Giulia Maria ; e ’l 
Principe D. Giovanni procreò D. An- 
tonio primogenito , di cui non ritro- 
vali neffun figlio , neflìin difeendente 
mafehio , e procreò anche il Signor D. 
Giambattirta odierno Principe di Curii 
fccoodogenito , il Comraendator Fra 


D. Giufeppe terzogenito , e ’l Cava- 
lier D. Niccolò quartogenito : poiché 
il Principe D. Giannandrea era morto 
lenza figli , e difeendenti mafchj ; diP- 
fero , che gii era feguito il cafo , per 
cui alle divifate primogeniture mafeo- 
line , ed agnatizie doveva fuccedere 
il Signor D. Giambattirta agnato 
malchio , che ora tien luogo di primo- 
genito . Soggiunlèro , che nel detto 
rilafcio, nella detta rifiuta , rinuncia , e 
ripudiazione la d.Sig.O. Giulia Maria 
non doverti rifervarfi altro Ibpra li d.be- 
ni feudali , e burgenlàttci pervenuti 
da detti Principi O. Giambattirta tri^' 
tavo, e D. Giovanni bifavolo,fottopollì 
alle dette primogeniture , e fopra gli 
aumenti, edacquirti, chegiurta le ri- 
ferite determinazioni rimangono a quel- 
le aggregati , le non che li duc.45202. 
o. 2. _ i quali avean determinato , che 
ad elTa lei lì dovertèro fopra i deferitti 
beni.tanto ex Jari^jrtdelli detti quond. 
D. Andrea , e O. Galeazzo , quanto ex 
jtriius del detto Principe D. Antonio 
per compimento della di lui legitti- 
ma , cumulando a cpierta lómmi li det- 
ti annui ducati tfoo. vitalizj , durante 
la viu dei detto Commenrfator Fra 
D. Giufeppe , e tut^i gli altri beni bur- 
genfatici non pervenuti ad elTa dalli 
detti Principi Ò.Giambattirta.e D.Gio- 
vanni , ma ereditarj dei detto quond. 
D. Andrea riti nelle Grottaglie , ed ac- 
quirtati dal detto Principe D. Antonio , 
infieme coll’ altri mobili , ed argenti 
deferitti nell’ ultimo inventario del 
detto ultimo Principe D. Giannandrea 
di lei padre . Dichiararono in oltre, che 
il Sìg.D.Giambattifta,allorchè lì facea a 
fuo favore il rilafcio, la rifiuta, e rinun- 
cia,dovea obbIigarri,e promettere il pa- 
gamento non Colo dell’ accenna» fom- 
ma di ducati 40202. o. 2. ma anche de- 
gl’ annui duc.doo.viulizj, alla detta D. 
Giulia Maria, ed all’ eredi , e fucceflòri 
di lei qumdocttmqtte , e l’ interelTe alla 
ragione del cinque per 100. pendente 
i’affrancagione, coll’ipoteca di tutti i be-, 
ni feudali , e burgenfatici alle primo- 
geniture fottoporti , e che dovea obli- 
gar con Regio affenfo i beni feudali , 
auche in nome di tutti li chiamati in 
dette primogeniture , ed a maggior 
cauteia di quelli . £ poiché U maggio, 
F rati, 



tati , c feUccommeni fiabiUù fopis de' 
(Midi rimalli uell’etediii di detti Priii* 
cipi D.GianihatUila , e di detto Prin- 
cipe O.Giovaiuii non poiibn foSenerii 
oltre i gradi della ruccellione penneilà, 
quantunque polTa alterarli l' ordine di 
l'uccedere con preferire il malciiio | ià 
tcmoto alla feoiina più proflima ; per- 
cii) dichiararono j Signori Savj , che 
ia Signora D. Giulia Maria in adem- 
pimento delie volontà de’ Tuoi maggio- 
ri ( i qiuJi vollero , che formate li ftif- 
fero colle dovute cautele , e nella mi- 
glior forma le fuddette primogeniture, 
valendoli di tutte le grazie concedute 
da’ Scieniflimi Re di qiieflo Regno) 
quando facea la rifiuta, e rinuncia, gra- 
var dovea il Sig.D.GiambattiAa a paga- 
re duc.ioo.m.per lo preuo di detti be- 
ni feudali , a corifponder, pendente un 
tal pagamento annui ducati 40CO. e ad 
affegnar la tenuta , c percezzione de’ 
frutti de’ medelìmi feudi coll’ eferci- 
lio della giutifdiiione in fodisfazìone 
de’ detti annui ducati 4000. febbene 
piò , o meno quelli rendelTero, a bene- 
ficio d’eflò medelimo Signor D. Giam- 
battifta , come primo chiamato in det- 
te primogeniture mafcoline , ed agna- 
tizie iftitiiite a nome di detti Principi 
D. Giambattida feniore , e D. Giovan- 
ni , ed anche a maggior cautela a no- 
me di elTa Sig.D.Giulia Maria ,ed a be- 
neficio di tutti li futuri chiamali in det- 
te primogeniture frr perpetanm , obbli- 
gandolo ftefib Sig.U.Giambattida refu- 
tatario non foload accettare ii gravame, 
ma anche ad imporlo per maggior cau- 
tela in nome proprio rifpetto ai d. valo- 
re , c preuo de' feudi , ed a promet- 
ter* il detto pagamento , e l'olTervan- 
za delle eofe fuddette per fé , Tuoi ere- 
di , e fuccedòri con fpecitle obbligo, 
ad ipoteca de’ beni feudali roboranda 
con Regio afifenTo , foJ.Sjji t. 66 . 6 j. g 
«8. 

In oltre futon rlferbati a beneficio della 
Signora D.Giuiia i beni ereditar] del 
tiecto quond. D. Giatmandrea , i mo- 
bili , f gioje , e gli altri argenti conte- 
nuti nell’ inventario dell’ ereditò del 
pnedefimo , e quedi beni dabili appa- 
lono diflintameiue delcrttti nella minu- 
“ • hlAS. a tji-j, 88.8p-90. a/f.itd 9^, 


Alla fuccelTione poi del detto fedecom- 
Diefso, che II diebiatb da' Signori Sa- 
vj , furoD chiamati i figli mafchj , e 
naturali, marcs tx mariiut , & €x pri- 
n^erJto /» primogtxitim difcendcnù da 
elio Signor O.Giambattifta , c dagP al- 
ui di lui tìgli . e difeendemi mafchj iit 
i/ifinitam , efeiufe le femine in qiulli- 
voglia grado congiunte , ancorché fude- 
ro figlie . nipoti , o forelle dell ul- 
timo poffetìbre , eil ancorché quelli mo- 
tiflè fenaa figli mafchj legittimi , e na- 
turali, per elTer fiata la determiuazioi» 
di detti feileccir.mittenti , e di elfi Si- 
gnori Savj di collitiiire primogenitiue 
agnatizie , e mafcoline in beneficio de 
mafchj immediati , e difeendenti da al- 
tri mafchj a fine di conleryarel agna- 
zione , e famiglia Cicinelli , /0A90. 

E mancando il d.Sig.U. Giarobattilla , che 
oggi tiene il luogo di primogenito fenza 
figli mafchj, in ul calò , efe luft Tempre 
le Temine, ed i loro difcetidenti , an- 
corché fulfiiio iTufchj , *t fMpra , poi- 
ché il Commendator fra D. (jiiifeppc 
Cicinelli terzogenito , e dopo eflb Si- 
gnor D.Giambattifta il primo, ritrova- 
li profefib nella Sacra Religione di S- 
Gio: Gerofolimitano , e come uie non 
atto, né abile a cafatii , ed a cenfer- 
vare per mezzo de' fuoi difeendenti It^ 
gittimi,e naturali J'agnazione.efclufo il 
d.Commendatore Fr.D.Giufeppe nelli 
detti ducati I oo.m.o nell annui ducati 
4000. e dalla tenuta de feudi;in quell^ 
* nell’ altri beni burgeolàtici fottopolli 
alle dette primogeniture perpetue , 
agnatizie, dichiararono, che dovefler 
tofuccedere il fiidetto Signor D.Ni«>- 
Ib Cicinelli fratello qtiartc^enito , illc- 
coiido dopo il detto Signor D Giambat- 
tilla, e li fuoi figli mafclq . e difceimen- 
ti txeorporg morti ex mirilmt , Cr tx 
prìmùgeHÌta in primiigenitum , legitti- 
mi , e naturali in coll iflel» 

ordine di primogenitura fpiegato n- 
fpettoal Signor D.Giambattilla,t*e ort 
occupa il luogo di primogemto,/o/. 9 “' 

Qualora poi mancalTe il tietto Signor D. 
I^icolò fenza figli naiehj . ° ma^fle- 
(o li fuoi difeendenti mafchj legittiim , 
e naturali . e a'eflingucfiè olfatto la fu» 
linea mafeolina , e l'agnazione difeen- 
dente da’ detti Signori Principi D. 

Giam- 


Giambatfifta , e O.GiovannI , e da lut- 
ti i mentovati Signori fratelli della fa- 
miglia Cicinelli , ne vi fiilTe alcun al- 
tro luperdite deili fuddetti mafchj a- 
gnati dilcendemi da' mafchj ; in tal ca- 
lo, ritrovandoli vivente il Signor Com* 
mcndator Fr. D. Giulèppe , dichiara- 
ron , che quelli goder dovelle i frutti 
di dette primogeniciire, fui vita duran- 
te tatttim , e dopo fua morte dovelle 
fuccedere una delle femine della fami- 
glia Cicinelli ex corport legitimè difcen- 
denti da’ detti Signori fratelli D.Giam- 
battifta , e D.Niccolh , che lì troverà in 
tapiHo,e fudè preferita quella, che aveP- 
fé avuta maggior età , della linea di- 
fcendente dal podèflbre , non maggiore 
perh d'anni 30. e fe fra le medelime ve 
ne fulTe taluna in capi ih della linea del 
primogenito mafchio premorto ai pi* 
dre di cala Cicinelli , come lèpri , de- 
terminaron , che dedii , quantunque 
in grado rimoaiore , purché fuCe mag- 
gior d’età, non maggiore perè degl'an- 
ni jo. li preferiffe . Quando poi non 
vi fulfero femine /> capìllo di cafa Ci- 
cinelli difcendenti dall’ ultimo pof- 
feflbre , o vi fufliro , ed aveffero tutte 
pflata l’età d’ anni 30. llabiliron, che 
fuccedelTe quella femina in capìlio del- 
la linea cofaterale di cafa Cicinelli , 
che avelì'e la prerogativa delfa linea 
più prollima all’ ultimo poffedbre , ed 
eflèndo più,dovelTe eflèr preferita quel- 
la della linea del primogenito ma- 
fchio morto , che lì ritrovalfe ver- 
gine in capillo , e d’età maggiore ( fem. 
precchè non oltiepaffalTe gli anni 
trenta ) quantunque di grado rimozio- 
re . In mancanza finalmente delle fe- 
mine difcendenti da’ Signori D. Giam- 
battilla , e D. Nicolb , chiamarono 
al godimento della primogenitura la 
Signora D. Giulia Maria , e fuccef- 
fivamente i figli di lei mafchj , e gli 
altri da quelli iegitimì difcendenti ma- 
res ex mariins , ed in lor mancanza le 
femine da elH legitimi difcendenti , 
fol. 100. a t. Indi fpiegarono i Signori 
Savj le leggi , che oflèrvar doveano i 
mafchj di gl ado rimoziore, dilcenden- 
ti dalle femine per poter fucCedere alla 
primogenitura , fai, loi. at. Ò“ loz. 
volendo fpecialmente , che , lal^iito il 
proprio , adumellèro quegli il cogno- 


me , e Io flemma della famiglia Cicr- 
nelli, dia. fot. ioa. Preferiron la li- 
nea del primogenito^/.ioa.fl /. Si pre- 
valfero delle folite cautele , acciò, qua- 
lora lì ricomprallero i capitali fottoj'o- 
fli alle fudette primogenite , o altra 
quantità pervenidè dagl’ elfetti delle 
medefime , fe ne faceflfc depofito ia 
pubblico banco vincolato per impie- 
garli in altra compra col confenfo dell 
Immediato fuccellòre , fot- 106. Stabi- 
liron , che non poteflbro i primogenttt 
obbligare l’ufofrutto delle primogeiu- 
ture » nemmeno Ìoro wVi durante , o. 
fai. lotS. «t.Efclufero dalla fuixellioiie 
delle medelime i Cherici ordinati 
Jacris, i Monaci, i Gefuiti , i Catto- 
nici Regoiari * od i Cavaiieri dì MaJta, 
eccettuando folo i Religioli di quell o^ 
dilli militari , che poteflero calarli , ». 
fol. lod. at.& 107. Efclufero in oltre 
non folo i baflardi , e gli altri figli na- 
turali , quantunque legitimati per re- 
fcripinm Principit , ma anche coloro , 
che aveffero contratto matrimonio con 
donne ignobili , o di nobilità incapace 
a confeguir per giuftizia l' abito di Mal- 
ta , fol. 1 07. <» t. Efclufero parimente 
quelli , che commetteffèro delitto efe- 
crandodi leli Maeflà Divina ,ed Uma- 
na , o altro delitto , per cui s’iiicorreP- 
fe nella jiena della confifeazione de be- 
ni , c ftabilirono , che dovelfero averli 
per efcluli un mefe prima di commet- 
terlo , dia. fal.ieyj. fl t. 108. Deter- 
minarono altresì rifpettoal maggiorato, 
che chiunque in elfo per l’avvenire fuc- 
cedellè , prima di ottenere decreto di 
preambolo, doveffè far non folamente 1. 
inventario Iblenne con atto pubblico, e 
coll’ intervento d’ un Giudice della 
G.C. della Vicaria , ma anche l’obbligo 
di non alienare , nè obbligare i beni 
del detto maggiorato , dia. fol. loS.Ó'. 
a t. che il legittimo fuccellbre di mino- 
re età d’ anni ao. odemenuto non po. 
teflè godere 1’ intero ufofrutto , ma fol 
tanto percepire annui ducati 1 zoo. ed 
il dippiù depofitar lì doveffè nel banco 
per farfene compra in beneficio de’pri- 
mogeniti , dia. fol. i oS. a t, che la fo- 
disfazione de’ peli contratti da’ poffèl^ 
feflbri del detto maggiorato (oltre de- 
gl’ altri nelle minute efpreflì ) doveffè 
farli dall’ immediato fucceffbre collj 
F 2 frut 






frutti del jneriefimo m2Siiio''tto , /o/. 
rop.cfc le doti lì loddùfacedeto alle 
fglieièmine, qualora li inariullèro, 
€» mouachadèro , colle rendite de’ beni 
dello ftellò maggiorato fra dieci anni, 
}>u_rchè libera anche in quello tepo a prò 
de'primogeoiti la metà ne rimaiieflè , 
fui. to9.« rer.f i lo.che non poteflè farfi 
vendita d’annue entrate , ne prenderli 
danajo ad interelTe per caufa delle doti 
preme Uè fopra i beni del detto mag* 
giorato a riferba del decennio , fol . i io. 
che il piatto de’ fecondogeniti dovefle 
tdbre d ann.duc.joo.che dopo la morte 
del padre il fuccedòre , non avendo 
coloro beni materni , o paterni , do- 
vefle in fiilUdio pagare il Aipplemento 
di due. joo.che poflèdendo quegli rety* 
dita uguale , o maggiore delli duc.joo. 
dovedèro pagarli loro foli duc.150. che, 
morendo effi , s'eliinguedè l’annualità: 
che alle figlie , qualora fi facedero mo- 
nache , non edendovi beni paterni , 
dovedè llabilirli in fulCdio fopra le 
divifate rendite la dote , e vitalizio 
dal fuccedbre ,/«/. j 10. a ttrg. c 1 n. e 
finalmente che a beneficio della Signo- 
ra D.Giulia Maria s’ intendedèro rifer- 
bate le divifate fomme colli vincoli , 
condizioni , e fedecommelfi contenuti 
ne’ tedamenti delli d.quond.D. Andrea, 
D.Galeazzo, D.Antouio, e D.Giannau- 
drea,/è/.i 1 i.^a r. 

QMda in accorcio è la ferie della minuta 
del lèdecommedò , e maggiorato da’ 
gravidimi Savj eletti dal Principe D. 
Giannandrea col lùo intervento , di fuo 
conlènfo , e di fua volontà uidefa in ef- 
fccuzione di quanto gli antecedòri Prin- 
cipi di Curii aveano ordinato . 

£ riflettendoli attentamente al contedo di 
eda , da ognuno , che ha fior di fenno, 
pub ben ravvifarli , che ella è unifor- 
me a tutto cib , che è folito confultarli 
da’ Ciureconfulti del nodro Regno 
adìnchè i feudi , le Ibdanae , i beni , 
che iiiron da’ maggiori con fomma in- 
diidria acquidati , li tramandino a que’ 
poderi , che podbn confervare lo Iplen- 
dorè di lor famiglia , portarne il nome, 

« rapprefenbrne J’ imagini . Tanto vol- 
lero i mentovati fedecommiueoti, un- 
to ordinarono , che da’ Savj perfettar 
®^te fi llabilide , e tanto dcorgelì ora 
“**“‘to fama il menomo pregiudiiip 


della Signora O. Giuda Maria , cui non 
folo furon ferbate illefetuttele ragioni, 
che ella vantar potea fu de' beni divi- 
fati ; ma di qu^t le fu in oltre concef- 
fa una parte , che il Principe D. Giam- 
battida , come a fe dovuta , non lènza 
ragione preiendea fu ’l ridtdb della dif- 
priizione fatta da fuo zio D. Galeazzo . 
Idituì qiiedi ered.' D. Giulia Antonia 
figlia di D. Andrea , e fua nipote . Per 
quando |X)i fofli ella a miglior vita pai- 
fata , e fuperditi non aveflc lafciati i fi- 
gli , foditul il Principe D.Antonio Ilio 
nipote , e i dilcendeati da quello /* /#- 
yfOTUrra r* friaa/:caito in wimogenìtum: 
e , fcmprecchè mancata foflè la linea di 
hii mafcolina ; volle , che fuccedeflèm 
gli altri difceiulciui dal Principe D. 
Giovanni fuo fratello , chiamaiylo con 
reiterate efprelfioni quel mafehio della 
famiglia Ciciuel/i , che occupato avef- 
fe di primogenito il luogo . Dichiarò , 
che queda era la liia imeniione , e un- 
to fu alieno dal gratificare , dal foditui- 
re , dal chiamare aj godimento de’ fuoi 
beni le femmine , che ami , laddove 
tutti mancati fodero i difeendenti del- 
lo dedb principe D. Giovanni , volle 
efpredàmente efcluderle , e fodituire il 
Venerabii Mmiidito di S. Lorenzo 
maggiore . Indi efoitb la mentovau O. 
Giulia ad if polirli , allorché giunta fuf- 
fe a nubile età , o collo dedò D. Anto- 
nio , feppure egli li fodè trovato vivo , 
o con uno degl' altri fuoi nipoti , che 
avedè avuto il luogo di primogenito , 
c (uccelfivamente più diilinu fece la 
difpofizione de' fuoi beni , acciò non 
rimanedè luogo a dubitare , fe i figli di 
colei, ntp^t in condiiiont pc/ìti cenfe-t 
rtttnr difpefilioi vteari , quantunque 
Ja più ceru , la più coirgine , la più ri- 
cevuu opinione al&ttogii elcluda,fem- 
precché non li diinodri , chi il tedato- 
re chiamar li volle , Ju/.C/nrus in §. U- 
JlaaiHtnm qn. yjJn princ. & anttfinc» 
vtrfjamtn ut potet Ub. %,Jacob.Cajaci»l 
in LLMcimf.dt bnrtd.iiiftit. Duaren.in 
tifJt condition. inffit. cap. y. circa mcd. 
jPctrJGregor. fyntagm.jnris nnh/erf. cap. 
46. Rcland.àVnlkconf.ii.lib.%. Cuid. 
FtpMtif.ip. Tbcfimr. dieif.96. nmii.6. 

Cotonar. dt/tM 7 iactnfil.^.ctLx.-ì. 
ér ìMitronym,^cb.in ripctJcgit bn^ 
rttet noi S. c»m ita part.6. num, }.ff.ad' 

tre- 


irciell. jtmat. eotif.too.Rtg.Capyc.Latr. 
accif.i.é- 1 10.w1a.15. « si fetta dottri- 
na ebbe origine daJia gtofla ì» /. Lacht 
h tjHgifin.ff.de bHredJnflit. 

Ne tutte ie conghietture vaievoJi fono a 
dimoftrar , che ebbe animo il tedatore 
d invitare al godimento di fua eredità 
que figli, eh ei pofe in conditione ; ma 
e di melHere,al dir degl'accennati Dot- 
tori , che quelle lieno efficaci . Nel cafo 
però, di cui li tratta,quando anche l’op- 
polto non fi foife con evidenza nel te- 
iiamento dichiarato, non potrian certa- 
mente conliderarfi , tantoppiù , che tali 
figli non fono ex defeendentibut di D. 
Galeazao ,}ul. Ciirut d. qatft. 77. eere 
JMtm verj. agt iUe , qui fuit inJUtutut, 
Cart.Jen.cenf.^^. num.t. 

Ma tolfc, come dicemmo, lo ftelib D. Ga- 
leazzo ogni dubbio: perocché ordinb,che 
Aia nipote potelTe.come le era più a gra- 
do,difporre della metà de’beni erediutj, 
o fecelle , o non faceflè figli , o li mari- 
tafle , o non fi maritalTe , e < qualora 
ella non ne avellè difpollo , volle , che 
pafialTe la fteffii metà di fue foltanze in 
poter de chiamati , e ibdituiti , ut fu., 
pra , ed a prb di quelli in ogni cafo ei 
ilabili , che rinianelTe per Tempre 1 ’ al- 
tra metà . Ecco le parole del tedamen- 
to , che , (ebbene nella ferie de’ fatti 
fieno date da noi riferite , giova qui 
nuovamente divifare : lo predetto D, 
Galeazzo teftatore voglio, ordino, e co- 
mando, che, pajìandoda quefia a mi- 
gjior vita quatòdocunque detta mi» niMte 
fenztt figli legittimi , e naturali dalfuo 
corpo k gitimi difeendenti , e altri di- 
fcendtnti del fuo corpo \ in tatcafofofti- 
tuifco in detta mia eredità it detto Si- 
gnor D. Antonio (àcinelB mio dUettiffi- 
mo nipote , e H fuoi difeendenti in infi- 
nitum da primogenito in primogenito , 
£D IN DIFETTO DELLA LINEA 
MASCOLINA DI DETTO .TIGNOH 
D. ANTONIO, VENGANO L'AL- 
TEI DISCENDENTI DAL DET- 
TO SIGNOE PRINCIPE D. GIO- 
VANNI con r ifttfia quaBtà di primo- 
genito in primogenito CHIAMANDO 
SnJEL MASCOLO DELLA FAMI- 
GLIA CICA NELLI, CHE TERRA' 
IL EVOCO DI PRIMOGENITO, 
eflendo mia intenzione , che , LA DET- 
TA MIA EREDITA' nel cafo predet- 


tosi CONSERVI SEMPRE NEL 
MATCOLO primogenito , che rappre- 
fentalaCafaCicinelli , E MANCAN- 
DO TVTTI LI discendenti 
MASCOL l DI DETTO SIGNOR 
PRINCIPE MIO FRATELLO ( uno 
de’ quali è l’ odierno Principe D.Giam- 
battida ) itaebefia eftinta detta fanù- 
gHa Ociuelli perveniente da detto mi» 
fratello ; in tal cafo , E.VCLVSE LE 
FEMMINE, SOSriTVISCO indet- 
ta mia eredità IL DETTO VENE- 
RAR ILE MONI. STERO di San La- . 
renzo maggiore di qteejla Città . Efortb 
poi fua nipote a contrarre , fecondo ab- 
biam detto , il matrimonio , e fuccelfi- 
vamentefi fece egli il tedatore a fpie- 
gar con didinzione que’ cali , ne’ quali 
doveano i chiamati , e fodituiti fucce- 
dere , lafciando fcritto in tal guifa : 
Itemio predetto teflatore ordino , che 
detta mia nipote , ed erede ifiituita di 
detta mia eredità papa difponere delkt 
metà afuo Ubero arbitrio O FACCI, O 
NON FACCI FIGLI , O SI MA- 
RITI , O NON SI MARITI del 
modo fttdetta , ita che di detta metà di 
detta nUa eredità ne pojfi afuo Ubero ar- 
bitrio difponere 0 con tejlamento , 0 per 
contratti tra' vivi , come fupe fua roba 
propria libera . VERVM, NON DIS- 
PONENDONE , UVELLA VADI 
ALIA CHI. 4 M. 4 Tl , E SOSTITVI- 
TI,VT SVPRA , E V ALTRA ME- 
T A di detta mia eredità RESTI PER- 


BENEFICIO DI DETTI SOSTI- 
TUITI , ut fuora , fenza poterfi per 
qualfivogUa caufa aUenare . Nè punto 
varia fu la difpolizione , che egli volle 
edèguiu , (qualora la nipote non già 
con uno de fuoi agnati , ma con altra 
perfona fpofata fi fore, e, dappoiché eb. 
be quedo cafo prefuppodo,diifo di nuo- 
vo eflér fua intenzione , che l’accenna- 
metà a prb de’ chiamati rimaneife, ut 
fupra, e dimodrb ii fine, per cui cib or- 
dinava : ACCIO' SI CONSERVI 
nella mia AGNAZIONE.EMn- 

(e comro, che avefléro commedò defitto 
di lefa Maedà, e dichiarb di nuovo l’ a- 
nmo fermo , e codante , che egli avea. 
di far fuccedere i mafchj di fua agnazio- 
ne , con quede parole : ESSENDO 

mia INTFJVZIONE.CHE D^. 

Fa TA ' 


t 


TA meta' di fìhrr a mia F.JìE- 
DJTà' VApiftafre pretipm , e fin- 
za Ainiaaziont ajcuaa DA PRIÀKÌ- 
QENITO MASCOLO IM MASCO- 
LO Di DETTA MIA KGNAZIQ- 
ME , e dopo aver frapollc poche pa- 
role , coiitinuamio lo fledb difeorfo 
fogeiunfe ; E V /STESSO S' /.V- 
tTFJVDA DELL'ALTRA META' DI 
DETTA Mìa EREDITA' in cafa , 
ci» Jtl» mia eìfote aan «e diJ^t(St tra 
vivi , 0 nelF uitiraa valoatà , ( perda 
perveaifie aUi medefiai da me chiamati , 
ttt /apra . OtdÌDÌi linalioeiue a' chiama- 
ti , che Tua eredità non alienalTero , nè 
ebligadèro in qualunque , benché ine- 
■ema , patte , aiui volle > che privo ne 
MSafle colui , che l’pppoAo avedè fatto, 
e chiainè aiti goduta di quella fimmt- 
diata nafcalo.cbt faceedereihe per wr- 
tt di detto caatrovemettt. 

Mori D. Galeazzo : e D. Giulia Antonia 
di kii nipote , ed erede , dopo ave» 
eontratte col Principe D- Antonio Tuo 
cugino il ntattiinonio , dopo aver pro- 
creata il Principe D. Giontiandrca.fen- 
za farealcuiu dilpoGiioae , finì anco» 
ella di vivere : onde avvenne il calò, 
per cui dovea in entrambi le parti dell 
accennata eredità fucceder lo fteflb D, 
Giatuiandrea ( come primogeniio ma- 
rchio , non già come figlia di D. Giulia 
Antonia ) e , dappoiché egli altri figli 
non ebbe , che D. Giulia Maria , fpet. 
tavau quelle al Principe D. Giambatti- 
fla , che tiene il luogo di primogenito . 
Ma , «ih nulb oflante, weggonli nelle 
minute dedotti a prb di colei i beni e- 
leditarj di D. Galeazzo, e per olfervan- 
aa del Cedeoemmedb, eh’ ei fece , fi rav- 
viai quivi folamence ordinato , che do- 
velTe i) valor de' medefimi vincoiarfi , 
quaficckè ella in tutto U tempo di fua 
viM avoflè potuto goderne , quantuo- 
^cie le fèmine fieno fiate apertamente 
dki tsfiaiore efclufit , quantunque più > 
» più volte fia fiato unicamente chia- 
mato quegli , che ha la prerogativa di 
primogenito mafehio. 

Potea certamente D. Galeazzo a fuo talen- 
to de’ propri difpotre , e ficcomo 
gU era permelTo di fofiituite in quanta 
alla lonà divifata di grado in grado i 
patiDoganm mafith] ; cosi anche airpe*. 
toaU' alita a^tàoon incontrava egli Ig 


menoma refifiensa legale in ordinare 
all’ erede , che avedè Ubera la facoltà 
d’ alienate , e che trtfcurando cib fare, 
a prò deir iftelfi prinoOgeoUi quella ri- 
maneflè . Così appunto con molti efem- 
pli infegnarouo Àldato con), d j . num. 
• u. Eh. 9. Sardo eoa/, 69. aam. »6. Pe- 
regrÌHode /idei comraijjit arde, 40. rrvna. 
41. » /a Jiaota Romana deci/, t$S- 
ao. Ó" deci/. 286. Hum. 4. par, 4. recettt 
tioram tota, a. Anzi non è punto iajura 
difpuubile . nè può in dubbio richia. 
marfi la libertà , che ha ciafeheduno d 
alterare il fedecommeflò , o la già ordi- 
nata foftituzioue si fattamente . che , 
dando la permifljone di difj^rre , ri- 
manga la medelima folli turione , 01 
fedecommedb condizionato , qualora la 
difpofizione non feguiflè , come ofler- 
varono lo fteifo A/dalo eoa/, 572. num. 
t & 29. Si, J. look j, Gabriello eoa/ 
1 a t . nata, h\,Sb.i. Menoebio et»/. 1 S « • 
mim.2j,à' eoa/.6oa, per tot. Sardo naj. 
X94. nam. 1 1- Fujàno de /abJHtatioiu- 
hat quali, <jte>.nura,ii, BeEou.jutt coaJ. 
1. aum, 19, cà* 49- Maatica de conjetlar, 
ultim. valuM. Si, ì- dt, 17. auto. io. e 
it Raota Raraaaa nell allegale dedjtom 
I «c. ^ 1 86. e nella ded/tone 94- ove m 

prova fi ravvifano allegati i teftì nella 
leg.Tidut f. qdtrebeU.t uelf auten. coa- 
tta rogata! Cod. ead. 

Strano ili vero làrebbe , e ripugnante alle 
leggi, alla ragione, ed alla chiara dir 
lezione del tertatore defonto il pre- 
nder . che la Signora O, Giulia Mar 
ria debba in vigor del tefiamento nel 
tempo di fua vita godece i mentovati 
beni ereditar], o «1 lo» valore.fu I riflef- 
fo che lo ftedb O. Galeazzo foftitui all 
erede prima i figli di O. Antonio ear 
primogenita la pdmgemtara, c poi(man- 
l^do la linea di lui mafcolina ) gli al- 
tri difeendenti dal Principe D. Giovan- 
ni ; quaficchè o fotto I accennata linea 
poKlIè. comeagnata, anch'ella eflè» 
Gomprefa . o non aveflb con altre più 
efprefllve parole il teftatore medefinw 
in più luoghi fpiegato , che volta ef- 
clufe le femirte , e foftitujto fola quel 
mafehi o , che teneflfc il luogo di primo- 

fiCDltOe 

E por diraofttar rinfir/nUenza d'uni ut 
pretentìone, batti qui allegare ciò , che 
in un calò molto più fotte fcrilTe il dot- 

tifli- 


tiflìmo Matita neJ Aio trattato àt Hìf- 
pat. prtiMg, tib. cttp. 5. mtm. 69. ove 
e^li % ideò un maggiorato , in ciii(Aip- 
pofto il fine delia conTervazion dell' 
agnazione ) foCero fiati chiamati non 
folo i mafchj,che. Amo unicamente com- 
preli nella Unea mafcoAiu , ma anche i 
dilcendenti da loro per ipfaei Uneam ma- 
feu/ìHam , e provò , foftenne . die la 
femina dal mafehio difeendeme non po- 
tea in vigor di quello alcuna cofa pre- 
tendere , aiTegnandone in ul guifa la 
ragione : Ctm etiai primagciùa perpe- 
tua ejie debeatit , torumque faci.\jji> ira- 
Blau! JacctJpi'UM pra fe jerat , ton debet 
admitti ea perfotta , per quatti agtatio in 
pojierura J'uppritnenia Jit , etfi ipja per S- 
neam roafiulttam defiendere dicatur , 
il^td eu mente di/ponettit , atque ea 
prinitgeatarum natura compreietJitur , 
prout /apra tib. i.cap. 6 . tutti, fidati bt 
ojietdiraut: tdque ierata mibi vìdetar . 
j gym rt'it etim dici poJSet , quòd fxmìta 
ugnata per tempui vita fuu Juceedat, cura 
ejut fuccejfn agtatioais cotftrtiatioti tot 
repugaet ,t3" ,ea mortua , fidit , ac de- 
feendettibut ejut mafeuBt , ^famitit , 
qui cognati J’unt , exclajìt , agnati pro- 
ximioret admitti popett , prout dixit 
Albert. Brut, de Jlatut, exctud. fatnit. 
art. 6 . mem. a. quap. j. lerifimiliùt ta- 
met videtur,ittJtittttorem notuipe admit- 
tere eam perfotara , quufitìt agtatiotit 
futura epet , cr Cttjat defeetdettes ab 
ejut primogetii fuccejpote excluduntar , 
cum wajoratts ftccejjjo femper futura 
profpiciat , tee ad eam admitti foteat ea 
ptifota, cujut defcetdettet excìuduttur\ 
idqae praciptè dicetdum erit, quando in 
alia porte mojoratas ftettiina , etiam ugna- 
ta , propter mafculot remotiores exclufa 
fuit , ve! quando femper agnati mafeuB 
e ocantur\ tute etùmbac conclupo abf- 
que ulta diffcultate procedet , quamrjit 
mibi ex primogenioram natura femper , 
etiam jànpticiterfumpta.probabilit vifd 
fuerit . 

Quindi ben fi deduce , die , febbene» 
avendofi riguardo alla minuu , poflk la 
Signora D. Giulia Maria , mentre ella 
vive , aver dell’ erediti di D. Galeaz- 
to r ufofrutto ; ciò nulla oftante , paf* 
fandopoi colei a miglior vita lènza aver 
contratto col Principe D. Giambattifta 
il mauimonio , efenzaaver procreati 


con effo i figli . defeendemibnt ejat 
mafcalit,&fanùnìt t qui tognati fant, 
excluft , dovranno foltanto goderne gU 
agnati , che nel teilamento Alton fofti- 
tuiti , veggendofi anche a tal oggetto 
dà' Signori Savj , come dicemmo .or- 
dinato , die per ofiirvanza del divifato 
fedecommefibdoveflè pagarfene vinco- 
lato il valore. 

Si ravvifa in oltre da dò , che faggianrien- 
te feri fife il podi’ anzi citato Molina , 
che avendo D. Galeazzo chiamati di 
grado in grado i figli di D. Antonio pra- • 
mogeniti , e fucceffivamente gli >1^‘ 
difeendenti dal Principe D. Giovanni , 
ex prinogeaioTum tatara femper > euan 
fntipBcìter fumpta , dovrian rimanere 
affetto efdufe le femine . ancorché al- 
tra ragione lor non oftaflè : e d unifor- 
me parere furono anche i DDxhe a lar- 
ga mano veggonfi rifcriti AaiConf.Gia- 
feppe de Rofa confate. 6q.num.6 1 . quato 
tunqiie fenza eontroverfia non pam 
preflb d' altri autori la lor dottrina. 

Anzi dallo fteflò riferito Molina può bea 
comprendere , che.fe per avventura 
doveflè il teilamento atfeiiderfi , non 
avrìa certamente la Signora D. Giuba 
Maria alcun giufto morivo da preten- 
der r erediti fuddetta , quantunque ivi 
fi foifero unicamente efelufe le femine 
difeendenti non gii dal Principe D. 
Antonio , ma dagl' altri figli di D.Gio. 
vanni . Ne altro voile dare a divedere 
il più volte nomato autore , allorché 
foggiunfe : idqae prueipaì dìceniam 
erit , quando in aBa parte m^ratts fa- 
mina , etiam agnata, propter mafeutos re- 
motioret exclufa fait. 

£ a dir vero , attefa la perpetuiti del fc- 
decommeflb , ittefo il riguardo . che 
ebbe il tefiatore all* agnazione > quel 
che dicelì d' alcuni chiamati , ha luogo 
ancora negl' altri allofcriver di Fafaria 
de fubpit. quap. JtoJ nam.J^&qaafi, 
j a I 

Ma avendo più volte D, Galeazzo indefi-' 
nltamente chiamati i mafchj , non é af- 
fatto Aior di propofito l' accennare ciò . 
che infegna «7 ConpgtierGiufeppe de Ro- 
fa nella confuti. 69, (ottoilnam. dS.ivit 
idem igituT àicendam vìdttnr , ubi na- 
joratat inftìtator indefiniti ma/ia/ufir- 
mìnit prafert , ut omnet mafcuht cajaf- 
cnmqut linea fini, preetalifie vidiUnr uà 

vim 


I 



vm t Ut as briìticuli tttdtfiniu , stc at~ 
ttiMittnr fune divtyjìtat liueurtim in J'ab- 
/tatuta , fed ex omniùus mafcuHt cujnr~ 
rtmì^ne linea una fbrraatur linea qualità- 

D-^bonfi per timo giufta i; rentimento 
•KUMufigher de Aùja oppoitunamentc 
rfilhnguere una daii’ altea le linee , poi. 
che quei/a , che diteli linea fuOJiautia 
comprende non men le femine , che i 
mafchj ; ma quella . che vien denomi, 
naia Ituea qualitatie abbraccia folamen- 
te coloro , ne’ quali alcuna qualità fu 
per avventura conliderau . Or quella 
appunto è la linea nialcolìna , che i 
niafchj unicamente in fe contiene , Li- 
nea , a cui ebbe Tempre la mira D. Ga- 
j^zo , allorché fece il fuo tellamento. 
Linea , che non lòffrc a patto alcuno 
(laddove ella è Hata preferita , o con- 
fiderà ta ) la fucceflion delle femmine , 
febbene quefte riconofeedèro i lor nata- 
ii dal pofleflbre del maggiorato , e fole 
vi Ture alcun mafehio in grado pid ri- 
moto a lui congiunto , come figgia- 
mente avverte Cajliìle controo. jur. Uà. 
5.$; I .cap.^j .num. id.ivi • £/ dum adfue- 
rttferjona , qua babeat quali tatexn maf- 
fulinitatie , nonfucceditfamina, quam- 
lis jìt proximior , mafcului reenotior , 

«eque ita mafcrilui a Iteri ut linea , in 
qua aajaratut inlraveral; quia quatitur 
Unta , ubi Jìt nafeulue , vel perfuna 
qua babeat quaUtatetu a tejìatore requi- 
fitam , T\itto db fu anche infegnato dal 
mentovato Giufeppe de Refa nella detta 
€oHftth, 6g, ove 3Ì/e^a 

in prova Cutello ad kget Martini notab. 

Sì. Mierez de major, par.a.quajt.y.num. 

I i.^hfcjtd kg. Tour. kg.tio.gl^q .ttu, 

iosaiun.iZs.&feq.ed altri molti, che 
lungo farebbe il riferirli . Ma più dif- 
fiifamente nel quarto capo di quello 
punto ragioneremo . £ tutto cib <lee 
proceder fenza dubbio , quamlo nel te- 
flamentoa ebbe la mira a gratificar co- 
loro , che da un foto difendono , co- 
me appunto D. Galeazzo follituiti volle 
i mafclq difeendenti dal Principe D. 
Giovanni fuo fratello. 

1-» qualità mafcolina in qualche parte , o 
prima , o dopo la difpolizione. efpredà. 
rneam dicliiarata.intendefi anche in altri 
luoghi ripetita, e fjrecialmente laddove 


li tratti di confervar nell' agnazione i 
beni ( come Jiel fuo tefiamento difpolè 
D. Galeazza ) Cosi ne ammaellrano f 
Abbate Paaorraitano conf. ì6. lib. i .Qt- 
roano , iiarbazia , Giafone , Decio , Rui- 
no , ed altri riferiti da Antonio Gabriel- 
lo in troll, commun. conci, lib. 4. tit de 
tejlam. conci, lo.num. io. e d'unifor- 
me parere furono anche Guid. Pop. qu. 
485. Jofepb de Rujlicit ad kgem cura 
avut ff. de condì t. & demonjlr.lib.^. cap. 
IO. num. 162. Trentacinq. defubjUt.p. 
4. cap. 7. num. 1 1. terf. exprtjpo , ove 
atfermò eflbr col parer comune de’Dot- 
tori comprovato , che dee llimarli ri- 
petita la qualità mafcolina , femprec- 
chè o dalle parole , o dalle conghiettii- 
re dedur li pofù , che volle il tellatore 
far rimaner Aie lòllanze appo gii agnati. 
Ne di contra rio fentiinento furono In- 
trigUolo de fubjiit.cent. ì.quaft.si.»um. 
13. Riminaìd. jun. conf. iq.num. fiy.cj* 
con/. 676. num. 37. Peregrina de fidii- 
commij'. artic. 25. num. 47. e Mulina de 
Hifpatt. primog. Db. j. cap. 5. num. 58. 
e nell’ aggiunta , che quivi lì fece, leg- 
gefi , che sì fatta opinione è veriflima 
in indicando, &confu!endo. 

E certamente la fola efpreHìone , e chia- 
mata de’malchj farla bailevole ad delu- 
der le femine , febbene quelle non li 
vededero a|>ertjmente nel tefiamento 
efclulé , febbene il tellatore non aveflè 
punto conliderata 1' agnazione , come 
argomentali dal iella in kg. 1. Cod. de 
adu/t. in kg. fcripturas Cod. qui poti or. 
inpigtt.Ó'in kg. ì.ubi Bald. jf.de k- 
gib. Quello appunto fu chiaramente in- 
fègnato da Bartolo in kg.cum avut num. 
q. ff.de condii. &detnonJhr. ove limita 
la legge cum acutiffmi Cod. de fideicom. 
ed altri fomiglievoli tefii , colli quali 
fu difpofto , che nella fbfiiiuzione fatta 
ad alcuno ilebba intenderli la claufola 
fi fine Dberit mafeuìit , ve! feminis de- 
cefìerit , volendo, che quelli non ab- 
bian luogo , quando appella lì fuSè la 
claufola fi fine Uberi t mafeuDt decefitrit, . 
che equivale all' altra da D. Galeazzo 
nel tefiamento notata mancando la' linea 
mafcolina ; perocché in tal cafo , fe vi 
fon figlie femine , querte rimaner deb- 
bono efclufe dal folli tuto . 

Ma avEdo il tellatore in più guife con evi- 
denza dimofirato l'auinio.ch' egli avea, 

d’ef- 


d efcluder le remine , di chiaiTiare un 
MI» J altro i primogeniti difcendeiiti 
D Giovanni Aio fratello . e di far si. 
che gh agnati aveFero i beni di Ini ere, 
J giufto era , che ne rimaiielTe 
priva la Signora D.Giulia Maria per ef- 
ler ella il fine deU’ aguarione , tam~ 
^aampetiH corporc , Icg. pronunci atìo 5. 
Jttwliaff. de zeri.figHjf. kg.Jarlfco», 
Jmltannprincip.ff.de gradtimt . i. 
tnft. de legtt. ognat.fmccejì. !eg. adversit 
Gid* de fy/'w*. expii, bxted, !eg, quicum^ 
fue Ced.de re euiit. iti. i o. licchè affer- 
mb con affai di ragione il tragico Euri' 
pide; 

Mal/er egrejìa paterni i adì iat 

Nen ampli US efi parentum , ftd con- 
i‘&'t i 

Msjcuhraraverigenus perpetui sna- 
net in adibut . 

£ poi con accortezza lo fteffo autore fog- 
giunfe : 

Fttii raafcuS tolumna funt /aml/ifs^ 
rum. 

Onde è > che Girohmo Rocca difput, jur, 
fe/eCl.^ol. I .cap. 1 9.«»in. j .4, <^ £. volen- 
do comprovare , che la qiialìtil niafc<y> 
lina imendefi ripetila , come fopra di« 
vilàmmo .dice , che ciò procede , per- 
chè è imnoflìbile , che dalle femine 
confervarli poffa Tagnazione . Idgue 
( fon parole del tellè ciuco autore ) ea 
^tiffimùm ratione ; quia feemìna fuc~ 
ceffto confervationi adverfatur agnati», 
uit , icgjurijconfultus de grad. kg. ad. 
e.‘ersàt Cod.de crim.expil.òn red.ieg. qui- 
cumque Cod. de re miSt. tib. i o, Soccìn, 
fen.conf. 6 i.mm.iq..circafin. lib.i, Gìo~ 
vageoa.conf,i 1 .num.iq. I'l>'t. Molin. de 
primeg.Hb.i.cap.q.num.z.'verfic.cujus de- 
cknratiemt , Thefaur.Bb.z.quafljor. la, 
uum.Ì.& q.Caren.d. re fot. 1 aS. num.iì. 
SeJSe decij.Arag.i'jq.uum.zi .ìib.q. Rota 
in recent. decif.zoìjub num.qJn fin.par. 
z.Agnatio tnimperfohs mafcahs , quot 
domut , famiUaque columnas appeliat 
Euripidei , non autem per faminat con. 
fervtttmr , qua funt illiui finis , ci* flj»- 
nibihtio , kg. pronunciati» §, fin. ff, de 
verb.pgnif.^.media inji. de legit. agnat, 
fucctJ 3 .Curt.jun.conf i.num.z. verfic. (S* 
dìcit , Farif.conf.qz.nHm.iq. kb.q. /V- 
regrinje fideicom.artic.i 6 ,num.j i .verf. 
quiafetttùna , Miertz.de majorat.i. par, 
quafi. 6 .na,^q. Gregor. LfipezJn l.l.glof. 


t.cel.ì.ttdfin.tom. 6 p.q.MoSn. deprima- 
■gen.d.cap.j .Hum.z.-uerf.cum ipfa fit finis, 
Tbejdur.d.quajifar. 1 i.num. S. Ferrar, ad 
confi. Citbahn.loi impuberes g/oft. 1 . num. 
qoS.aói , quid perfauùnas agnati» di- 
Jiraitur , finitur , é- annibilatur , Ct- 
ren.d.refol.iid.num.ìq. Rqfq coqfuk.Sq. 
num.iq.ljirrca deci f. Granai. % \ .num.ii. 
iib.i.kota in recent J.decif.ioì.fub nu. 
q.verfic.ratio efi par.i. Psofiegun poi Ip 
fteffo autore nel j.rintraprefo n- 
gionamento dicendo ; bujujmodi veri 
propagati» , & manutentio fieri non po- 
tejì perfeeminas , qua funt finis famfpa, 
iUansqne extinguunt , ut in terminis re. 
fimndit Alexan.conf.qo.num.7. verfundt 
licet in avii tib. r , Surd. conf.qqi. n. 1 7. 
<i;erf. terfii id exprefsi , & num.} w/? 
med. ì/erfic. idque muiii magis procedi t , 
dr num.iq.cam feq. ubi , quid ali ter in- 
terpretando oriretur repugnontia. 

Troppo ci liam diluiigaci in dimollrar tut- 
to cib , che ciafchuno pub ben ravyifa- 
re dal divifato tedamento , le cui paro- 
le fon si chiare , si manifelle . si in- 
contradabili , che in villa dì effe uopo 
è confeffar fchiettamente alla Signora 
O.Giulia Maria r JsdeicommiJium , vej 
primogenitura de te non hquitur ; avve- 
gnacchè fra 1 difeendenti del PriiKipe 
D. Giovanni non falò veggonfi nel te- 
llamento di D. Galeazzo efclufe le fe- 
mine in tutto il tempo , che vi fon 
nufchj nella famiglia Cicinelli ; ma ben 
anche dappoiché di quelli neffiino affat- 
to vi rimanellè , offendo in quello cafq 
follituitoil VenerabiI Moniflero di S. 
Lorenzo maggiore . Ne conviene am- 
metterfi ouillione alcuna circa la volon- 
tà del defonto , qualora dalla dìfpolì- 
aion di lui nelllin dubbio ne forgi, kg. 
Hk aut ilk i. cum in e^erbiiff. de kgat. 
l.kg.continmut i,cum sta ff.de verbjtbSg. 

Sfornite adunque farebbon di ragione ri- 
fpetco all’ erediti di D.Galeazzo le pre- 
tenlioni della Signora O.Giulia Maria^ 
fe avvalorate non foffero dalle rninute, 
e quella in vigor del tedamento do. 
vriafi al Signor Principe D. Ciambat- 
tida , il quale, lèbbene , atteib l'or- 
dine del nafeere , non Ila il primo , 
ma il fecondogenito del Principe D. 
Giovanni ; nulla perb di manco ( effen- 
do morto il Principe £>. Antonio , che 
fu primogenito, c fHccellivamente ii 
Prin- 


principe JD.CianMandica unico figlio di 
r''. ^5"'* procreato verun ina- 

Ichio; vien ripuuto chillttr primoge- 
nito , Rota par. 1 6. recentior. decif.x 6 o. 
Ham.2. &part. , 7. *0/ jdj. ;» 
ta»ya . £ potrà veruno , ciicmio in que- 
fio fiato le cofe, aflèrircon franchezza, 
che vantaggiofo alla fieflà Signora D. 
Oiulia non iìa il fedecommeflò formato 
da Signori Sa\ j , e che ad efli lei non 
Tiefca profittevole , utile . efpediente 
la ftipujaziontichiefta? a cui dovrà el- 
la certamente obbligarli per oflèrvanza 
di CIÒ ..che i Puoi maggiori ordinarono, 
vollero, e con reiterate difpolizioni Ila- 
oiiirono. 


CAPO II. 

S/ Jimcjha tjìer certa , ed imkerabUe te- 
reàoae de/ fedecommefto fatta da' Signo- 
ri Savj legittinuir, lente elttti , coll'in- 
tervento, di confenfo . e ■volontà del Prut- 
cipe D.Giannandrea , e che nonpoJSa an- 
metter la menoma difpnta , anzi debba 
arerfipn cofa netm-ia , t colf atti giudi, 
ziarj pienamente prot/ata. 


E Gli è qu.afi per generai cofiiime da 
tutti i più dotti Giureconfulti del 
Regno efattamente ollérvato a prò de’ 
Baroni io flite , da cui non meno il Si- 
gnor Marchefe D.Orazio Rocca , che il 
quond.Regio Conlìgliere D.Domenico 
Bruni, eD.Francelco Maria de Lati- 
rentiis, in formare il divifato fedecòm- 

meflb, o maggiorato, non vollero pun- 
to difeofiarlì , ad oggetto di confervar 
colli beni r antico fplendore dell’ Illu- 
«re famiglia Cicinelli , come nel quar- 
to capodi nofira fcrittura farem palefe . 
intanto per ifiabilir da tutti i lati la ra- 
gione , die ci fiam fatti a difendere , fa 
tpjì di mefiiere , che dimofiriamo eflèr 
lo ftelTo fedecommefib non folo certo e 
piCTamente provato . ma ben anche 
Uniforme al volere degl’ anteceflbri 
Principi ^^rlì , e fpecialmente del 
Principe D. Giannandrea. 

Baflar doveano.perdar tutto ciò a divede- 
prodotte dal 

^tor de Ciutus dopo ellèr morto 
•’»'> oppofiaom , che contro 


ogni nofira efpettazione fi fanno , fiam 
coftretti a chiarirlo con maggior’ evi- 
denza , /limiamo eflèr nell' obbligo di 
nour que’ fatti , co’ quali verrà certa, 
mente a toglierli ogni dubbio, a dile- 
guarli ogni contrario motiva 
Il Principe D. fiiambattifia feniore fiabi- 
lì , come abbiam divilàto , ne' fuoi be- 
ni un perpetuo fedecommefib , e volle, 
che quello Tempre fermo rimanefle . Di- 
chiarò , che inteiidea egli avvalerli del- 
la grazia in que' tempi fatta da S.M.ac- 
ciò fi folTero potuti fiabilire , anche fu 
de'feudi, maggioratile fedecommeflI.Efi- 
clufe ePprcflàmenie le Temine , e fola- 
mente invitolle al godimento de’mede- 
limi fuoi beni.qualora tutti fnflèro man- 
cati i mafchj di Tua famiglia , Ordinò fi 
naimente con vive cfprefiioni all’ erede, 
che Ina difpofizione colle dovute caute- 
le s’avvaloraflè a parere del qu. D. Al- 
varo della Quadra ; e diflè più volte , 
ch’ei volea^intendeflèroappofte tut- 
te le claufole , che potean richiederli , 
per far sì, che quella valevole folTe, 
«abile , e perpetua , conchiudendo col 
vietare affatto T alienazione di Tua ere- 
dità,acciò ella Tempre agl' eredi mafilfl 
fi tramandafl'e. 

Paflato quegli a miglior vita, febbenc il 
Principe D. Giovanni di lui figlio , ed 
creile trafciirafle d’ elfeguire i divifati 
ordini , dichiarò nel tefiamento T ani- 
mo, che avea, di fintoporre al fedecom- 
meilb anche i Tuoi beni . Diflè , die 
quello formar fi doveflè con particolar 
riguardo della cafa di D. Antonio Tuo 
primogenito , e del decoro de’ fuoi fra- 
telli . Volle , che , quando i fuoi fi- 
gli fecondogeniti ricufato aveflèrod’ 


accettare ciò, che egli dilpnnea, re- 
fiaflè nel fuo vigore il ferlecoinmefro a 
favor del primogenito, degl' altri fuoi 
difeendenti ex corpore , e di chiunque, 
mancando elfi , occupato aveflè di pri- 
mogenito il luogo , ed impofe , che fi 
faceflè dal Ilio Razionai Galaflb nota 
fedele di tutte 1’ eflèttive rendite non 
men de feudi delle Grottaglie , di Cur- 
ii, e di Giuliano, che rie' burgenfati- 
ci del fuo patrimonio , e fi prefentaflè 
.al fu Conlìgliere Giugo , al Signor D. 
Francefeo Nicodemo , che in que’ tem- 
P Avvocato . eti al Dottor Cefare 
Cofciafuo procuratore , o in mancali- 


ea di qiiefti al Confi^lier D.Cefare Na« 
tale , ed a quejtli Avvocati , che at- 
^aimcntc trovati fi hifcro patrocinan- 
do Tua cafa , acciò qucfii ave/Icro nella 
for^ riu valida dabilitoil fedeconv 
niello, fecondo il giudo difegno.chc egli 
avea . di mantener Aia cafa, prefcri- 
vendo in fine , che il tutto , o la mair- 
«lor parte in quello fi lafclaffe a favor 
de primogeniti, e che de’ fecondoge- 
luti il piatto non eccedefle la fomma di 
“Uc.yo.il mefe. 

fiipcrftiti il nomalo Princi- 

PriTCìpe D.Anionio , fecondo l'odier- 

13 .Giambattida . ter» il 
Commendator Fra D.Giufeppe Maria, 
e quartogenito il Cavalier D. ^^cco- 
lò Cictnelli . Di qnedi a lui fuccedè, 
^imogenito.il Principe D.Anio- 
mo . il quale ebbe in vero l'idea di for- 
n«te tl fedeeommeflb non men daU' a- 
^lo . che dal padre ordinato ; ma , fo- 
pragiumoda imfpettau morte, nella 
pili dorida gioventì chiufe gii occhi al. 

!rl“^* Mondo. Non ptnb tra- 

laiciò egli di fpiegare il fuo animo pri- 
lla di morire ; anai nel tedameoto , 
et fece , ordinò , che lì foflè colla 
dovuta pronteaza eflèguito ciò , che dar 
Pilito aveanoi fuoi maggiori : e nelcor 
^cdlo, poiché non eran più vivi i Con- 
liglicri , gli Avvocati , e ’l procurato- 
re da fuo padre nominati, dedinò il 
• ,* 1 .'?°^ Marchefe D.Orazio Rocca , ed 
il Signor D. FranceAo Maria de I.3U. 
rentiis , che erano in quel tempo Av- 
vocati , acciò nel mi^ior modo for* 
maio avedèro l’accennato fedecommef- 
fo . 


^/•*’®*P* D.Antonio lùccedò l’ unico fi* 
gito mafchio D.Giannandrea , il quale 
bramando vedere una volta perfetta, 
mente eAeguito il volere dello deflb 
defonto Aio padre , dell’avo , e del bi- 
favolo comparve agl’r i .d’Ottobre dell’ 
anno 1 729.nella G.C. della Vicaria , a 
quivi , ficcome abbiamo fopra divihin 
lo , ottenne il decreto , con cui fu con- 
fermata l'elezione fatta del nomato Si- 
gnor Marchefe D. Orazio Rocca , del 
quond. Regio Configliere D. Domani, 
co Bruni , che era allora Avvocato , 
del quond.O.Francefco Maria de Lau- 
rentiis , e del Dottar de Ciutiia , affin. 


che quedi colle dovute cautele formato ' 
avefero il più volte fofpirato fedeeonv- 
medo. 

Avendo poi il Cavalier D.Niccolò fatto 
ricorfo nel S.R.C. a’ 4. Maggio 1 7 jo, a 
relazione del Conlìgliere Signor D.Fer- 
dinando Porcinari Commedàrio fu in 
tal guifa ordinato : lUafirit Princefs 
Curfi infra dttot mnftt conficiat , con- 
fnìto S.C.& Damino canft Commipario, 
fervala forma tejhmenti frotfati Hkflrit 
gnomi. Frincipit D. Jaannit ejnt avi , 
caute latin iencficinm votatorum in fi- 
deicommiflo ,fex in primogenitura ai co- 
deia infutura in tejlamento pradicìo. 

Par efeguire adunque gli ordini del S. C. 
e per Ibddisfarc alla propria inclinazio- 
ne , rifolvc il Principe D.Giannandrea 
di far $i/die fi ponedè mano al fe<leconr 
medb , ed egli defso volle darne la nor- 
ma con un fòglio , di cui fu conlègoa* 
tt a’ Signori Savj la copia colla neri- 
ca idea do! fedecommeflo , e nella fpoA- 
zioa de’fatfi fe ne fono interamente 
trafcritte le parole , che ben dimodrar 
no , qual Alfa il fuo delìderio , e ’l fuo 
volere . Furono , come era convene* 
vole, appurati i fa«i, fi fecero dalli 
defi Signori Savj col Principe DiGian- 
tiandrea più fefioni , e finalmente d'ao- 
cordo , e di commi parere li formaron 
le minute . 

Eranfi gii quede ridotte a fine, e fi da- 
van copiando , allorché il poch’ a», 
zi mentovato Principe portoill nell. 
le Grottaglie , ove da grave infer. 
miti lòrprelò feceil tedamento , che 
abbiam fopra riferito , in cui. febbene 
iftituiffe erede l’unica Aia figlia D. Giu- 
lia Maria conefpredà condizione, che no 
volendo ella, giunta a nubile eti , fpo. 
farli col Principe O, Giambattifta , do- 
vefe quedi godere di tutti i beni di lui 
ereditar] ; non par queAo ebbe animo^ 
cOTc in approdo meglio dimoAreremo, 
di contra venire al fedecommefo , me 
^le folamente ^fpotre di tutto ciò* 
che babebtu prucipuum in quello pe» 
avventura non compreAa , c perciò do- 
po aver l^ci.ito con poca avvedutezza, 
j ®*"***®'' alcuna . quanto ej 

podedeva, f^giun/è j a/fouiW*re tut- 

to guelh mi fattori , determinato fari 
•IJedecmnmeflo^ff fiaftmimdo, ascie 
dt mta volontà. 


Po- 


Poco viffe , (lappoiclù cbb: fitta uns til 
difpofìzioiie il Principe D. Giannan- 
tirea , cui dal fommo Dio non fu con- 
ceflb alain 6glio mafchio ; onde gli 
avvenne cib , che del Re Latino fcrilTe 
Virgilio ; 

prole/ gite lirilit 
Milla /alt , prlnmque oriem enj.ta 
j menta tjl. 

Morto eflb nel fior de’ fuoi anni , fu d’uo- 
po copiar di nuovo le minute, e muur 
delle perfone l’intervento, come ap- 
punto lì vede nel procellb intitolato ; 
Secondo volume : Juinute de! fedecouo- 
mefio deir IlluJIre JamigHa (jciaelli. 

Che quelle 11 facelTero , come abbiam det- 
to , coir alTillerua , di confenfo , e di 
volenti del Principe D. Giannandrea , 
ì sì certo , sì chiaramente provato, che 
il richiamarlo in dubbio farla lo lìeiTo , 
che impugnare apertamente il vero . 
Ballar dovrìa la confeir>on di lui nel te- 
ftamento efprelTa per convincer balle- 
volmente chiunque l’ oppollo aCfermaC- 
ferma, per provar l’identiti di quelle,al> 
tre pruove abbiamo tutte evidenti, tut- 
te chiarilTime , che non ammettono ec- 
eezzione . £ che mai potrà opporfi alla 
dichiarazione fatta dall’ Illullre Signor 
Marchefe D. Orario Rocca Regio Con- 
figliere , Capo di Ruota Decano del 
. S.C. e della Reai Camera ? Legge- 
ri quella in fine delle minute fedel- 
tnente riferita (per olTervanza degl’ or- 
dinijche preventivamente diede il Sig. 
Commeffario) dal Segretario dello flef- 
fo S. C. colle parole , che lieguono : 

12. Luglio ìj^o. fi nota permefotto- 
jferiteo Segretario del S. X. C. per iuca- 
■rico datomi dal Reg.Conf.Sig.D. Frante. 
feo Guarrafia Commefiario della caufa , e 
caufe deir eredità del fu D.Giannandrea 
Od ne Hi Fri nei pe di Curfi, ed -altri fuoi 
fredecefiori la prefente minuta iutinkta: 
minuta per ilfedecommefio deir lll.fami- 
glìa Ceinelli, prefio h Scrivano Fiorenti- 
no , di carte fcritte num. 1 1 a.ìndufa la 
prefente , r ho dimofirata a//’ IlluJIre 
Mtrcbefe D. Orado Rocca Regio Confi- 
gliere Decano de! R.C.e della Rea! Ca- 
mera di S, Chiara , domandandoli , fe 
quella fijie F ifiefìa minuta da efio Si- 
Vot Marchefe Rocca , da! fa Configli ere 
B Bruni , e da! fu Avvocato 

'•"ccfcB Maria de Ijaurentiit , colf 


■a/pjìenza de! fu Dottor Carlo de Cutiit 
foriitata , intorno all' iJH turione di detti 
fedecomtutjfi . Mi rijpofe detto Signor 
Marchefe Rocca^bt ce t arjejft data per 
riconofcerla , ed avendocela accomodata ; 
indi dopo qualche tempo me /’ ha reftitui- 
ta cifrata in ogni carta co! fuo cognome, 
incaricandomi, dictjfi io da J'ua parte al 
d.Sig.Configliere Guarrafio , che, avendo 
egli riconojciutj la minata fudetta ,fih- 
htne ferina con qnalclè /correzione del 
copifia , non già in parte cfienziale , o 
•fujtanziale , fia quella ijiefia minata , 
che da parola a parola nell anno 1 7 jo. « 
richiejla di detto Principe D. Giannan- 
drea , e di faa volontà , precedentinopià 
fejfmni , ed appur. traenti di fatti , tenute 
anche in prefetua di detto Principe D. 
Giannandrea, mentre viveva , ed era in 
JVapoli , d' accordo , e di comun parere 
fu jorrnata da ejìo llluftre Signor aWrr- 
ebefe Rocca , fu Crcnfigliere Bruni , ed 
Avvocato de lAurentiit , e che mentre 
Jlavafi aliando , ifitttdofi da qaejìa Ot- 
ta partito detto D. Giannandrea, e porta- 
toji nelle GrottagDe , efiendo ivi morto , 
fi rtcopiò detta minuta , fi riformi F in- 
tervento , perchè dovea intervenirvi , 
/lame la morte di detto Principe D.Gian- 
t;andrta,la Signora D. Giulia Maria G- 
cinelli Jaa figlia col Curatore da darfele , 
il Precuratore de! Signor D. Giambatti- 
Jla Cicinelli di lei prozio , ed il Curata- 
re dtjiinando olii futuri chiamati nelle 
primogeniture ifiituite dalli ^edecefio- 
ri Principi di Curfi enunciati in detta 
minuta, e vi fi aggi unf e anche F inter- 
vento di detti Signori Marchefe Rocca , 
Brani , e Laurcntiit , éd anche di det- 
to Qutiis , perchè, dovendofi detta minu- 
ta prefentare nel.V. C per interponerfi il 
decreto d' expedi t , coftafie efierfi forma- 
ta dalli medefìmi , anche per efecuzione 
di decreto della G. C. della Vicaria , e 
vi s' aggiunfe nell' afierliva la difpofizio- 
ne , con cui mori détto Principe D.Gian- 
nandrea , e ciocché feguì dopo la di lui 
morte, che fi leggono in detta minuta, 
fot. j2. & jj. e fi diede la detta minuta 
al detto Dottor Gatiis,percbè la prefen- 
tafie nel S. C. per ftrvifi gF atti con- 
venienti per F ìnter^fizione de! decreto 
d' expedi e ; dopo di che ìntefe efìo Signor 
Alarcbefe Rocca fi fufìe opp' fia alF inter- 
ptfizione di d, decreto la Signora Prin- 
cipef- 
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tiptpj D. Ippolita Miri a Ficeahntiai ve- 
dna de! detta Frincipe D. Giaanandrea, 
€ madre di detea D, Giulia Afariaper tal 
atto dal S. C. Ed ave detto lUuflre Si- 
Saor Marcbefe Rocca fog^iunto , che 
tteue dette minate vi fi vedono net mar- 
ine fatte alcune pofiilU d'aBeno carat- 
tere da quello, con cui è ferina detta mi- 
nuta ; coi fot 3 . /. 41 .43. 44. « r.cj. 
«. 4 S. un altra cajlita fot. co. due 

rii '* ■ ^ ài. ‘«f- 

w/tafa/aA fio. al. 
l ^ '.fi; “ f- capta . fot. fi4. 

cTnii n 7 °- ® i» 

‘^‘“.fol. H6. at. una capta, fot. «7. a 

rHJ K def, Signori 

c , Brum , e Laurentiit , ma per 
quanto /.a nttefa , che dopo prefentitafi 
«^icinepil 

t daea!iT‘‘''‘ • » ?«/- 

tir n C‘pte,e parte 

caratili 9 "‘‘^‘fcPcro ferine di 

colò ali ^r. D.Nic. 

coti . Onde dal detto Signor ConfigUere 

Guarrafio,tnteft detta rifpofla, mi fi i in- 

creato . che di ep ne orLk il Ìefl 

I^rfoiia d, integrità , e di fingo- 
lari prerog.itrv-e , non v’ è dubbio . che 
tìfoijy * anzi piena , c conchìu. 

® *®,!y.“ova, juxta fextum in cano^ 
•/”Ì‘l'f-?7.dift. ivi : *ar ejutgra. 
Vir ' ®" c/oqaiorum UBm veridicat 
^"cfctntet afiertionet, con altri appo la 
yctadecfiB&.num.ii.coram Cefo, & 
«‘oj.S3.nuvj.26. coram AnftUo . &in 

j-toditn. difmemirat.zq.Janii 171C. §, 

^ Rev^Lancetta Decdno. 

Wasgior vigore potrà ognun creder , ch’eZ- 
la abbiale riflette all o/ficio.che fi trova 
elerciundo ne’fupremi Magiftrati il Si- 
gnor Marcbefe D. Orazio Rocca , co- 
me Regio Configliere , Capo di Ruo- 
to Decano del S.C. e della ReaJ Camera 
diS.Chiara, ut haheturi» eadem Rota 
decij. l ‘j.nu, i . coram Caccino , òr in Ra. 
Wna hareditatit i^.Februarii 171J. §. 

Uc ttfiamtntaria coram /iev.OiJp.E nel 


171 j.a nollra difefa pafei per veriflìnui 
ed indubitata una fimil dichiarazione 
fatta dall’ Il lullre Signor Marcbefe D. 
Ludovico Paterni in quel tempo Av- 
vocato Fifcale del Reai Patrimonio 
( mentre fi ventilava la cauia tra il qu. 
Ill.Principe di Tarfia D.Carlo Francefi. 
co Spinellile la qu. D.Antonia figlia na- 
turale deir altro Principe di Tarfia D. 
Vincenzo Spinelli) elTendofi a tenor di 
• quella proferito il decreto dal S.C.a re-: 
{azione del Regio allora Configliere 
CommelTario D. Agnello Cappellaro 
coll’ intervento del Prefidente Argen- 
to , come può ben riconofeerfi dall’ at- 
ti in banca di Figliola predo lo Scri- 
vano Caftaldo. 

Convincentifilma in fine i li diehiarazio> 
ne del Signor Marcbefe D.Orazio Roc, 
ca > perchè egli trattò l’alFare.egli fece 
le minute : .Sicché per quello , e per 
gli altri divifati motivi dee aver quelt 
la forza , che ha le depofizion di colo- 
ro , che atteflano il proprio fatto , al- 
lorché altre conghietture concorrono, 
giulla il dir di Graziano di fcept.^6.na. 
l2.Wv.0r quia deponeiat de facto proprio, . 
cyper confegmns fortiàs probat , jfym. 
conf.2.num.q. Rfhan.eonf^^.nam.i^.& 
pittfjaamfemiplenè , Cjf.de CrafS.decif. 

2. de empt.òrvendit.òr dicit Rota corata 
bon.mem.Card.Serapbina , & junclit ad~ 
minicuHt , òr conjeHurit , de quibut fu~ 
pra, aSifque per informantet deduèlit, 
piene probat, Paul.de Callràu leg.quicum, 
que infin.CodJeferv.fngit.Cjrot.in traB. 
de teftib.num.2oqjSoccin.jun.conf.6i.in 
fin.lib.ì.Cuphal.conpq2.num.i\. 

Ma non femplici conghietture , altre va- 
levoliflìme pruove dimoflran vero tut- 
to ciò , che il mentovato Signor Mar- 
chefe ha dichiarato . Imperocché dopo 
eflerfi dellinato Commeflario nelle cau- 
fe dell’ eredità fuddetteil Regio Con- 
figliere Si|pior D. Ferdinando Porcina- 
ri ( a relazion di cui fu dal S. C. inter- 
pollo il decreto , acciò il Principe D. 
Giannandrea precisi , té" peremptorii 
fra due rheli facelfe il maggiorato ) fu 
commefla la fede del medefimo al Re- 
gio Con/iglier Callagnoli , c fuccef. 
Cvamentealquond. Configlier Bruni, 
il quale non volle , ne potè procedere 
ad uUeriora, perché dal Cavalier D.Ni- 
colòCicineifi , che già ottenuto avea 
G l’ae- 
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J’icceiuwto Jecreto , coii fupplica fti 
etjmfto , che per efectizìon di que/lo 
eraitlt fatte Je oiinuie non lòio col 
conligiio , ma anche coll’ interven- 
to delio ftellò Conligliere Bruni , quan- 
do era Giudice della G. C. della Vi- 
carìa : e non meno per si fatto motivo, 
che per elTer (lato colui Avvocato del 
Principe D.Giannandrea.e della Signo- 
ra D.Giiilia Maria.fi fece illanra,che ad 
altri li commetteiTe la caufa del fedecS- • 
mellb.Ecco le parole della fupplica:c»iu- 
gat confeSlx raìmttx excit/Jìtai;igde eve- 
nit^a ar.tnet cauj'a d. vcJM Mtpi Coafil. 
Forciuari a M.V, commiJU: fuere fejiro 
Fegìo Confili ario Cafiagmia , ó- laudi m 
V , R. Confinario Bruni , qui in caufa 
fradicia band ftrre judicium poteft , ex 
qaojura prufati quond.Princlpit DJo in- 
nii Bndrex , &/uccefiivè B. Julia Mi- 
ria dcinelli ejus fili a pupilla , 0 “ bare- 
dit tutatuifuit tempore , quo munui ad- 
vocatiouit exercebat : quinimò nedum 
cumejttt confino , (irveJM Regii Con- 
fi barii Rocca , tane J udi ci t Magna Cu- 
ria Vicaria ; veritm etiam cura ejus iu- 
teroentu minata pradièìa confecla fuert 
caafa imerpretandi voluntatem d. Prin- 
cipi! D. Joannit , qui diilam majora- 
tum conficiendarn pracepitJol.iSy.i.-jol, 
In Vida di quella ilipplica a' ao.Maggio 
dell’anno 173^. dallo Spettabile Pren- 
dente dei S. C. lì dillè ; tjhndatur Moi 
gnifico Regio Confinario D. Dominico 
Bruno , dich/ol.iSy. £ da quello a’a i. 
dello fleiTo mefé di (ito proprio caratte- 
re fu fatta la fegtiente replica : Domini- 
cut Bruni vera dicit efie expefita in re- 
inferi fio Ubello , ac proinde non pofie 
ipfun intervenire in caufa in eodem enun- 
ciata, d. fol. 1 87.0 1, e percib fi commife 
la cauta al Regio Conligliere Signor O. 
Giufeppe Andreafli ,ead. fol.at. 

A tenore di tutto cib è la fede , che io 
e/Tecurione degl' ordini dati dall’Illu- 
llrc Si g.Marchefe Prendente del S. C. 
e Viceprotonourio oflervafi fatta dai 
Notajo Antonio Giamrario Sancilla , 
che intervenne , ed aflillè , allorché lì 
fortnaron le minute . aVr//' 17^0. 

( così egli atteda ) dofvendqfi fonroctre Jn 
minuta del maggiorato i^atitio della 
oajh di detto Signor Principe , do me fu 
tediti pià volte così nella cafa delf IL 
fiitnor Marebefe D.Oratio Rocf 


ca.dalquok fu formata e di/Ufa unita- 
mente co! qaond. Signor D. Domenico 
Brano , e quoud. Dottor D. Francefeo 
Maria de LturtnUit giufii il concertato 
col quoni. Signor Principe di Curfi D. 
Gianiiandrea Ciciaein allora vivente , 
che interveniva nelle fejponi pii volte 
fatte in cafa dii detto Signor Mtrcbefe 
Rocca per la formazione di detto mag- 
giorato , e quella compiila di confenfo co- 
ti dì detto Signor Principe, come di detti 
Signori Marchefe Rocca, Bruno , e Liu- 
l entiis , come anco del Dottor Carlo de 
Gutiìs,fu a me confignata per poncrla in 
ordine di minata col dovuto intervento , 
«i»e figuì . Ed intanto eflendofi partito 
da quejla Cttà detto Signor Principe D. 
Ciannandrea,t poìtatqfi nelle Grottaglie, 
dove fe ne paftà da qaifia a miglior vita^ 
onde d' ordine di ditti Signori Savj da 
me fi fe ricopiare detta minuta , con 
averne riformato f inierventojn riguar- 
do , ebe per la morte di detto lUuflre 
Principe D. Giannandrea dovei eflere 
r intervento della Signora D.Giulia Ms- 
ria faa figlia fuperjhte , e per la medefi- 
ma del Curatore da darfegli, del procura- 
tore delf odierno Illujlre Signor Princi- 
pe D. Giambattijìa Cicinelli di lei pro- 
zio , ed il Curatore deflinauda alli futu- 
ri chiamati nelle primogeniture ijiitaite 
dalli predecefiori Principi di Curfi enun- 
ciati in detta minuta ,e vi fi aggiunfe 
anco t intervento di detti Signori Mar- 
ebefe Rocca , Bruno , e Ea.urentiis, e del 
detto Dottor Qnlo de Ciutiis, e, riforma- 
tafiin tal forma eletta minuta, fu fatta di 
nuovo età me ofi.rvore al detto Signor 
Mtrcbefe Rocfi , e detti qq. Bruno , e 
Jjturentiit , ed , ottenuta da' medefimi 
ft^provazione , quella confegnai a! detto 
quond. Carlo de Gutiit per efibirla nel 
S.Qe nella banco , ed allo Scrivano , ove 
Jpcttava per farti interponere il decreto 
d'expedit, e da! eutdefimo feppi, che qnet- 
lafuprefentata in detto S.R.Qper farci 
interponere il doereto d'expedit colle do- 
vute fallenniti. ed ìntefi li Curatori, ebe 
fi dovenatn dare per Pe fette predetto, 
fol.i 1 7 /ir a t.d.proc.z.vol. 

Conferoiali cih parimente coll'attedato , 
che . precedente ordine del Regio Sig; 
Oontìgliere Cònimefiarìo , ha fatto !o 
Scrivano in taj guifa : uivendo ricono- 
feuto ( cosi egli afftnna ; il procefJo in- 

liso- 


titolato: Proc. bartiìmìs fiàtlcom^ 
mifiorum qq. D.Joanait , & D. .Attopii 
Càcixellj rripcipum Carjì , ritrovo, cbt 
P da! S.C. itttcrpojio de- 

creto , con cui fu dato termipe ordinario 
rifpetto a! fupp/emento delia leptima tre- 
tejaper parte de! Si^.D-MctlaGciotìti 
su delti beni tredit..T} del fu ///, Prin- 
cipe di Curfi D, Qio'.acni Gcinetti fuO 
padre ,faha la pravifla da farfi in qua- 
lunque parte àelternùnefu della libe- 
rati »ne domandata per parte di detto D, 
Edicola in caufara declarandan , efiantc 
il confenfo mejiita in Aula di ambe le 
f^fti, flltujlre Principe di Cutji praci- 
tè , ir pertmptarièfra il termine di taefi 
due avefie formato, confulto S.G & Da, 
vunocaufx Camrùjiario, le cautele in be- 
neficio detli^ chiamati nel fedecommefla, 
fe» nella primogenitura, fervala laforma 
del tejhmento del defonto lU.Principe D, 
Ciozanni ifiitutor di quello . Ed, efsendo 
fot fedita la morte del detto llluftre 
Principe D. Giannandrea ,/u ordinato , 
che avefie cojiituite fino Procuratore Po, 
diirpo Illujìre Principe D. Giambattijla, 
ccr/K tu effetto" fu prefentata procura fin 
da Ftbraro xqiz. inperfona del Magai, 
jUo Dottor D, Cdarh de òutiis,JoL 9 
benché fi fuptro fatte reiterate petizioni 
per parte di detto D. Miccolò Ocinelli 
per la confermazione di d.fedecommeJJo , 
utfol. 167. x 6 S.i 6 ^.é‘ iqz.e f ultima 
petizione vedefi fatta fot. i8i. fatto & 
Febbraio dell'anno lyji, nel quale 
mefefiefibì il volume delle minute del- 
la formazione del detto fedecommepo,feà 
tnajerato dal detto Magnìfico D. òarh de 
Cntiis per parte del detto lltuflre Prin- 
cipe fuo principale , che vedefi feparato 
dal detto procefio , il quale t'intitolai 
minute per ìlfedecommeflo dell Illufire 
famiglia dì (jcinelB di carte feritte num. 
112. tantoebi net foglio 1 8 2 per parte del 
detto iSSg. D. Alicob con menomale fi ef- 
pofe, che fi fnfiero portati gP atti in effe- 
dizione , ftantecbi di già »’ era compita 
il tutto , e dai Signor CommeJJario di 
quei tempo fa ordinato a i.Msrzo deìP 
ijhtioanno xjiz. che, fe non vi era impe- 
dimento ,fìfupero portati gH atti ejpe- 
diendi , e per corroborazione di dà con 
pii memori ttS dati alPiJIepo Signor Com- 
mefiario per parte del detto lliufhe Si- 
gnor Principe D, Cìambattijla ejjendot 


/ìrappre/entato, che l'efa formato tifiti 
decommtflo fnietto , e dovendtfi quella 
Jlipulare per mano di pubblico d^ajo ; 
perchè non v' era perjona legitima , coti 
della Signora D. Giulia Miria Ocinel- 
li figSa , ed erede del detto fu PrincìBt, 
D, Giannandrea , coni aìtretl ietti fu- 
turi chiamati a! ietto fedtcommepo } per- 
lochi a' f. Aprile di detto anno 1 jìt. fu- 
rono diti per curatori ad cfSa lilujlrc D, 
CittSa il Signor D. l/ltalc de Pitale, 
ed a detti chiamati i/Mignifico Dottar 
D. Giufeppe Giadnta Mcà , ut foL i8j. 
e 1 84. come quefio , ed altro appare da., 
dettoproceflo , il quale affieme con dette 
minate è flato datoapercontare a 16 Ma- 
gni fid Procuratori delPfntcreJlati , co- 
me dal 6 ttbretti , foli lì. a terg.<jf 1 14/ 
dr a terg. dici. proc. 2. voi. 

In Ul' evidenza di cofe chi mai potrà 
negare , che i Signori Savj in efe- 
cuzione di cih , che dagl' anteceflhri 
Principi di Curii fu difpollo , leggiti 
timamente eletti abbian fatte le minute 
coll' intervento, coll' alliilenza , col pa« 
rere del Principe O-Giannandrea^Que» 
fio non fola lì deduce apertamente ual 
fin qui divilàto , ma ben anche dalle 
minute fteflè , e fpecialmente fot. ji, 
Bt.A.dìclproc.z.votum.foLì 1 .fl t.Pit.B.<fP 
Bt. C. Pdott omnit veri tatù manifeflandet 
modus ejl idem\difcipBnatì outem bominit 
ejì, tantum de uaoquoque fidem capere , 
quantum rd natura penai ttit , come aC, 
lai bene infegnbif. Tommafo i.t, cantra 
gentei cap.4.t)ee però il Giudice fenten,. 
da animi fui exiflimart , quìdaut cre- 
dat , aat parùmfibi probatam opìnetur, 
kg.ì.i.tu magi! ff. de teflib. Ne in ogni 
caiifa femper ruiiter , df vuìgarìter , 

( al dir di Qomez ad kg. 8j. Tauri 
num. I j. cumfeqq. ) richiedeli a mani, 
fefiar il vero o un pubblico ftrumento , 
o di due teftimonj l'eflame , ballando, 
che vi concorra la pruova per aliat kgf- 
timat , ve! probabikt conjedurat , per 
^asjudex pffit merveri , dr ad perfe- 
Hara creduBtatem perdaci ìMz che dovrà 
dirli nel nollro calò } ove tali , e tante 
pruove concorrono , che maggiori , pii 
forti , più conchiudenti , più efficaci 
drfderar non fi poflòno ? Gli atti giu- 
diziarj , che precederono , e fullèguU 
tono alle minute , ità pieni probant , ut 
ftiàm rem notorìamfacere , ^ ind acero 


•uUtftutnf , Imue, in etp. *jt ìKfituiniiìo^ 
aff€llMivt. tua. i» cuip.tf*»*, 
km 4 Mh Ài^jJnveti.figm/iem. kvidw 
Jh"*àemfr«iittì» dici tur iiU.^ «*. 

JUt r* aOit , kg,, qui /cmeufia CoJ. (k; 
pttnuiagtUn i.fical. gio/:unic.g\ de petit, 
ku^d^ta Ujtifi»,ade touporibus ap, 
puUathitina, kiumn.cwif. nzUu fiat , At>~ 
uu ctqf, I a.t*/. a. Qeàat eoaj'.^a u, j. 
Poiteadm«,ue per certe, come fon ce*, 
tjffime , ic accenuete cofe , non poi» du- 
mura , che ie minute abbiau quella 
wa , e quel vigore , che pub «vere 
«•ù foliennc teftamanto . Aiui , fo le 
*' totwvcnto del Prin- 
j *!*, “• C'^tinandrea appariflèro fatte 
«a Pignori Savj legittimamente eletti 
5*r *'^vaiorar colle dovute cautele i fe« 
deroinmeffi gi4 ^abiliti dagl’ antecciTo- 
w Principi di Curii a tenore di quanto 
•« attsandifpofto , qoedofolo faria ba, 
#«vol« , affinchè le cautele tutte nelle 
«*« minute fpiegate conbderar fi do. 

«lamenti 

cosi del Principe Oi GUmbattiftì , co- 
we dei Prinape D. Giovanni fodecom. 
tnittemi , non Iblantente perchè ci^ 
procede per difpolìzioa di legge /ararfdi 
tradita per J^du ieg.txcaf. de veréor. 
WugaUùutb.HovitJn prjg. i .em». j8. de 
affijtemia, AmM.conJit.i^ .uun.ii.Jibcc, 
# 0 * 1 . 1 .ref^nj\ 88 .na. i o. Staib. i . Joreuf. 
49Mut,h6t.& Jteg.de Miritt.lib.z.rtfil. 

ma anche perché 
4fprcj£imeme Principi ne* ioro te- 
lamenti cib preftrillèro/econdo tffihia. 
mofopua riferito . l^aoiideijopo è con, 
fcCare ,^ cbe non meno la fuccedlone , 
làieo^n'alira oofe eonccrnente 1’ eredi. 
lù de mentovati fedtoommittenti rleeii 
Mgolare . fecondo anno i Signori Savj 
efdRatneatc dichiarato, pruddatemen. 
le Fìlòluto , « giiiAameiite ftabilito . Se 
dunque anno affi nelle lor aninuie ef- 
clufe le femine . />er confervar predò 
gli agnoti i beni.e per foflener con qua. 

Di il decoio dell'antica, e ragguardevol 
fcmiglia'f.'icinelli .'fe al godimento del 
maggioralo anno-invitati unicamentei 
primogeniti mafchj , e coloro . che ten. 
gotto di primogenito 11 luogo , le han 
detto, die-i-beni al fedeconunedbibg, 
getti non fi debbano olla -Signcea Bj 
C iull«'K'tiia unica <iiglia del Prìncipe 
P>C tonmnd rea, Bwaì'beaeatl Sig no r 


PtinstM O. Giwnbatfilla ; giudo è . ra. 
gtoti , che quefti fi» mantenuto 
«e| wflèflo legittimo . in cui li ritrova, 
1 fif dì al fatto ar£;einento la 

fona . fiam perfuafi . che il dottilfi, 
mo oppoiìMe non traiaieierà di far 
ricorfo^ agl' articoli di ragione , e di 
porre in campo un eccezione . che . al 
fetto punto non s'adequa, ZJir 1 egli, che 
quanto anno ì .Signori Savj determiiu. 
to . ili tutto di uiim vigore . di niun 
|tofo .di niiia momento , perchè fuppo, 
ne . che il rimettere ali' altrui arb|. 
trio la difpolizion de' beni Ila dalle leg- 
^ efpredèmeute vieuto , Ma vane riiv< 
iciranno fempre le oppoikioni . {h 
l'uno dall’ altro non fi diftinguono i cali. 
Koa di leggieri pub rifolverfi, laddove fi 
traui di legati . qau per oniuia ( al dir 
del GiurecoiiluJto iti kg. | .ff.de legit. j . j| 
txuquata J'uttt fideiceuniffis . fe vagli» 
il tedaioreali' altrui arbitrio rimetterli, 
■Dconuandofi ie due rifpoSe , una di 
Vipiamite kg.i.ffjteJtgat. ». l’ altra di 
JlJodtfiimia kgjputUMUquam ff. de coHr 
dit.dr demuì/ir. 

Piacque 4 lutdovico Ijffltauù quella del 
<ììi.Vlpimia, e 8imb validi i legati, biè 
fenza ragione cib egli aderì ;anEÌ i| pa- 
rer di lui da più telli della ragion civi- 
le , ebon andie d.i/cap. cura fibi de teff 
vedeli.a badanza avvalorato , quantuu- 
ffie'CiiJLi a .fel.c.2 1 .n.y .vetf .tenia tji 
n.ÌMffcg.d.Siri>tieeto zjeieét.c. 6. ttum. 
b 8. abhjan detto , chele accennate rif- 
polle eran vu-ie , ripugnami , e fra 
di ioifi diietcuneute .oppode • Altri 
alt'iiacontio diverlamaine l'interpetra- 
rouo , tìotx pub i-ederfi apiv» Cujaf. 
Ub. adtbJknot.capa.CMUUtuB iib.iojtap. 
6aeioa.g.A»ueo jRoberJo Jib.g.cap.t i.Cic. 
tnafohi di£i.Jeg.iffjieMg. 2 .& in kg. et 
qui ff. de ttcquir. JtuXtd, 

M'a-aitroiè rimettere all 'altrui volere la di- 
fpofidon de’ beni . aiup è.i!ard|oar..che 
queiia'dàatomini Uggita prudenti^' a vr 
valori. Nel pi imo cafo.diechè dir fi do- 
teifeuitMfeieJeggidi Spagna 1* ieg.i t. 
fit.q .& Jegjts.tit.qpar.6.& /. } t .Tauri f 
f*u Ug.$Jit.niB6. %..tu>v. recepii, potrla 
fiirfe aver luogo cib j, che fcridero Paolo 
ietOaff'oiti (MtetenatmKfn. ì.Ced. 
duteftaueuaùlit.uóifiiiklib. z.cap. 6.M 
temtn.u6,u/if. ad go. Nei fecondo avver. 
«MIO liOatfcei , abe non vilia teliAen-- 


s« legale , percbì, fi* talttno ( come ip.’ 
piinu> cglprff , cke (bno di miglior fca- 
W> forniti con ugual prudenza , ed 
jfcortewa foglioq praticare )da la £t- 
a i Savi render colle dovute 

cautele (labili , e ferme le già ordinate 
cole . non dic*(i però , che abbia egli 
llberamejite pemiedb , che altri de’ be- 
ni a fuo t dento difponefle , GomejH) i. 
«er. e. I a.*. 4 g.cJ» /» kg.^i. Tauri u. 4 . 

■ Suarfz ig caftatxaUtMt.ex num. 

%^vtrfi(.c<mclufivè , JtfoUiia ttf prìma- 
mituris li$.t.(Jp.^uum. 2 . Ptrcgr. 

Mu^’j.CtfiUUìit. cap. 

Ub.^.cap. 57. nu, 

I •f Wjegg.Gtrfif.r^tl, i y 2.». j . Cmcer, 
ì'^9r.(ap.i6.n»0. 

Ke lòlameiue era a 'Signori Savj permeSo 
adoperar le necegàrie cautele ; ma po- 
ben anche di concorde parere col 
Principe 0 . fiiannandrea dichiarar la 
unente del Principe D, Giovanni lède* 
•.wmfliittetitf , lèppur ella in qualche 
fatte, come i| coptraddi.ttore pretende , 
men chiara fiide di quello , che a noi 
Ambra per li motivi , che nel quartq 
capo addurremo • 

Qje polli il tefiatore le coafidè , oTcttr 
re , o dubbie parole di fua difpo- 
lìaioM dichiarare , fu apertamente 
gabilicp dal Giureconfulto VAiaifo uei- 
^£‘ Lurtdtt palata xt.^.p gaidpi^i 
J^oputa ttjìammum ff. de ujlamei- 
Jt> , ivi ; Jìguid pofi faQuea téjlameMr 
tuftt mgfapi placuit,oiiueia ex iuetffro fih 
fitxda fune . neri quis ai/feuriàt 

in ujìqmeuto nei nuncapat , t elfiriiit , 
an ^Jifokmma efpiaxare p 4 ìe, , qua, 
ritur^ut puta^ticium legfveritèam plx- 
*V iakerit , tue deeJaravit , de quo fea, 
fieet . Tifio kzinit t tumxnulfoiTitiot 
amicot babtret , & erranerat Ju uoraì~ 
jie , oelproucitniue , nel cognotgiue , (unt 
in eorpqre fon fTroflt: . poterit ut pq. 
Jlta deflarur.e, de quofmjerit f & pula 
fifie , uil/iltuifn UUHC dfitjed datum fi, 
iftififot ; e così concerdemente infsgna- 
gono r interpetri di quega legge , Ga, 
jnefio iu ruérita dejure quafit» u<m XaA 
Jt Uditale regulii Jurit cauti, g. e larga- 
/nente/ài/lrV/. lii.^. cautiaf.y fui uìtm,, 

*» 9 - 

Qu^a gefii facoltà , che tiene il legatore 
.di /piegar file ambigue difpoliaioni , 
quella appunto ali'erède poconai'illelfi} 


Giiueconfulto Ulpiano tiTpofe compe.’ 
^^e nega l.fiquit afifia ìi.ifi quii piu- 
rct de lexatis (.ivi :fi quit plurtt Stiebat 
babeut Stlcbum legaverie,fi uà apparttfie 
quo Stieba feqjerit, qutv iaUt tUgerit,, 
debft p/rajlari\e J'igeiArirpqfeil mede- 
lìoio vipiaua neUe kg. Isgaso de legatit 
prirao adii teg.fi doriut 74. tadem tit. 
pxve\\2, leg. fi quit fervum i. i.fiimer 
àiuoi de Itg. a, mfiiuter dmdubitetur 
dteoden legato $ cui po(iut duri opox, 
teat, ut paia, fi Titio rtliHamfit , cé* daa 
tjafdtn uouquit amici t(fiaforii neuiaft, 
jà" kgotum petagt , & berti fih/tre pa- 
retai fit , dc(udf aqibq de/fifdtte bari, 
dem matf/uut : fbgere dtkfte barticm, 
cui Jkhat ^uiaktt ieftqdeput ; e fiat- 
toh nella rubrica df/ dptto fi quii 
pluret diflè •' fi tejhfqrfeqfit de certa , kr 
gataria ,ti(capptveatdq qua , flfilia tji, 
Jtartdj^ , 

f che in latti pqlli I .erjde, nqllamft- 
j»o, che il tegatprednterpctfjr que’dqb^ 

Jg , che dal tefianjeoto derivano , j'av- 
.verriroir tra degl’ altri ycfitmbec. if pa- 
ratUt.fuTft (itjl,{it.dt tuftptm.fbh 

va la Opui tfS.f. 4 tra:Jdr; 
lo iidtgnawnojìari.utlla l.gerit n. 1 
de acquireui. hareS. Deciott. confi. 44. 
pum. •jG.&fieqq.fol.l.Cyriac.couir. aop. 
uum.ii./toc.refionfi.io.ttum. \ i. Mtafii 
eonfiuA.q6.n.qadfi‘ 95 coufiultat. aoj. 
Mum.ì.é' 2. M>HuJt primogenituris lib. 

I .cap.q. ove de’ mag^oratl ragionando 
digb , che il Giudice è nell’ obbligo di 
dare a sì fatte dichiarazioni pronta l'efe- 
cuzioue . Sed quaveAt ( così egli lalciò 
fcriuo ) ukimut majoratnt pe(Jef!or no0 
pofiit quidpiam ex bit , qua ejuf infii- 
tutor diJ^fiuit,ak'crare\poterit t mica du, 
biam UtittS difipfiùoueoi iuttrpretarì , 
defigtt.tudo in fino ttftameuto flifm , quem 
arbltrotur,majorattttiuJHlut6remìaciufi- 
dea difipofyiout praf.rrt voluifie , e»- 
que idterpretath , fi! verifinuiit fit), 
a judicibut fiequtuda , velfieltem fiutami 
eoufiderauda, auitjeift'tuauda crii , quoà 
dixit BartoUn teg.gcrit uam. 1 y.ff'.de ac- 
quireu i. òfredje. BM. iu kg. in auibut 
tum.t. Cod.de fiecuudis aupAh , raulut 
(ouf.ijqfib.t. Matth. de iucap. 
i.de Juccefi. ficttd. uùm. «o. Palaez iu kg, 
.Tauri uum.i f. ubi iuid allegai text, 
iu legfiquisfitrvgé Sfi iuter duotf. dt 

k. 


hgatlt 2.& in kg.Jì quii aJUÌQ S.p fluiti , 
ubi ghp. ff. de hg. t. Alex>md. conf. 55 , 
nur». i^.tib.^Parif.coiiJ'.y$.num.%2.cum 
jtqqJib.z. 

Tiiitucibi che (ùiora abbiam divifato, 
bafta fenaa dubbio a dimoftrair , che le 
minute fiitte da' Signori Savj giulie fo- 
nn , ed efiicaci , Ma di tante , e sì fau 
te ragioni abbonda la nollra caufa , che, 
quando anche oeduno degl’ atldotti mo- 
tivi valevole fufle a convincer chi mal 
ne foSre il pefo j pur con quei , che de- 
rivano dal telìameato del Principe Di 
Oiannandrea , nollra difefa adài bene , 
e collaatemente foKener potriamo. 

Egli è certo, che puh taluno render nel 
tellamento , e ne’ codicilli erpreUàmen- 
te palei! i fiioi voleri , e puote eziai>- 
dio ad altra perlòna manifedarli , accih 
ella poi gli fveli , e fvelati fi debbono 
inviolabilmente ellèguire . Così a chia- 
re note difpone il Kikoitell» legge Tbea. 
pemfuijf.dedet.praleg.ivi: Tbeofem. 
pus, tejlamemofa^o.duasfi'ias , &fi. 
Uum partibus aquit iuflititit heredes,<S‘ 
eodiciliisiutatif.’Tljù duyAnpa. f/x 
, fr wx,ófjiJxu ùìhni 
u «» 0 / (piXor fM , j 0 / a-iyyt flit 
ioKi/Juir^i , Tfomo-d /«5o 3-J»4, . 
TIo?^/aroc tiè&i» pmrLuj yio^lui} 
tri to7( Icroji tip' Ó7{ , ^ -ni, À- 
ifApìr aùnTt hiiSozA", ite efl 
(JiBam meam Crifpiuanf, quam vel- 
lern tradì cuicunque amici mei , & 
coggaei approbabunt , provìdebit tradì 
PoUiattut J'ciem meatem meam Ih aquu 
lìbtti ptrtitHÌbas , in quibus ó" fororem 
tjus tradidi ) PtUianus outem a maritt 
puetU jaratuf fcripfit , ‘Lo/aifie patrtm, 
tandem quantitatem in dotem aecipere 
ftiim tninoremfiBam , quam major acce- 
pìfiet . ^aro , OH eandern fummam da- 
tis nomine cebaredet extra partem beere- 
ditatii raÌBorl filite praftare debeantì 
Refpondi , eam , citjat noti» eji , ajiì- 
maturum , ut eadem quantitos ex com^ 
munì pecunia minori JUiee dotit nomine 
detur. 

Lafcih dunque Teritto Teopompo ne co- 
dicilli , che alla minore di fue figlie la 
dote fi deflè in quella fomma , che Pol- 
Uano confapevole di cib , che quegli 
avea in mente , determinato aveift; 
frootdeiìt tradì Pottianntfeient tttenten^ 
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meam . Lafcib anche fcritto il Principe 
D.Giannandrea nel Tuo tellamento, che 
egli Tuoi beni lafciava alla Signora O. 
Giulia Maria unica figlia , o al Princi- 
pe O. Giambattilla , fé ella ricufato a- 
velTe di contrarre , come fopra abbiam 
detto , il matrimonio , e poi foggiunfis 
t prnìhatnte tatto quello mi Jpt starà , de- 
terminato farà H jedecammep» , che f fi» 
formando. ANCHE DI MIA POLON- 
TA'AolSig.D.Domenico Brunii dui Sì. 
gnor D. Francefeo Maria de Laurentiit 
Avvocati in Napoli. Uniforme in veroó 
il modo , che 1 uno , e 1 altro teflator 
re difponendo tener volle , feppur non 
vogliam dire , che più efficace lia la dii- 
polizione del PriiKi pe O. Giannandrea, 
che non gii ad un Iblo , ma a piu rag- 
guardevoli perfone fua volonti fece pa- 
ielè • Scride Polliano , che era fiato 
volere di T eopompo , che ricevolTe la 
minore delle figlie quella fiellà do- 
te , che ricevtiu avea la maggiore : 
Scripjìt , voluìfe patrem , tandem quan- 
ti ta:em In dotem aecipere, etiam minorem 
filiam , quam major aecepifiet . Scriflero 
parimente col Signor Marchefe D.Ora- 
aio Rocca il qiiond. Configliere D. 
menico Bruni , e ’l qiiond. D.Francefco 
Maria de Liurentiis nelle minute del 
fedecommeflb quanto volle il Principe 
D. Giannandrea, e nulla fi fecero a no- 
tare fenza il parere , fenaa il confenti- 
mento , fenza il voler di coftui . Rifpo- 
fe il Gitireconfulto Scevola , che fpet- 
tava a chi era nota del teftatore la meiv 
te , il determinar la dote ; Reffondt, 
eam , c/ejut noti» eft , apimaturam , nt 

eadem qaantitat ex communi pecunia mi- 
nori pUa dotit nomine detur ; e vogliam 
jioi creder , cha tutta diverfa abbia da 
effer la decifione di nollra caufa ? 

Pue fono della legge rbtopompas i reqm- 
fiti , fecondo dice il Cardinal de Luca 
in trali. de teftam.dife. 46 .fub na.y.verf, 
akereifut . IGchiedefi in primo luogo, 
che il tellamento Ila valido , e sì fatta- 
mente concepito , che poflà rei^er 1 
erede, o altri aH’adempimento di quel- 
lo obbligati . Dee in fitoondo luogo nel 
tefiamento ellèr noiriinata una peribna, 
la quale attefiar polfi cib , che volle il 
tefiatore.fr pc eoncurrebant{dàc,e il Car- 
dinal del jtea nel divifato luogo) darò 
pntrena , de quibus in dilla I, f.btopora-, 

pus 




fui ; «itam fclBcet , qaòd diJMitlo trai 
jamperjech, & coHccpta in firma obli» 
gatoria : dralterum, qaidinipfo tejla- 
meato Komiaata crei ptrfoHa , qua , tam- 
qaam ab ip/omet lejlatore approbata , de 
perfoaa , ve! afa per ipfam volito teftifi- 
cari debct. 

Quelli requillti concorrono tutti nella pre- 
léme caufa ; avvegnaché il Principe D. 
Giannandrea fece il teflameoto con tiit> 
te le follennitì dalle leggi ftabilite, no- 
mini) non lina , ma più perfoue per me- 
rito , per integrità , e per dottrina af- 
fai cofpìcue, come, applicando al no- 
ilro calò la legge , abbiam detto , e 
fpiegb alle medelime non meno in 
ifcritto , che a voce , il fuo volere , 
aAnchc palefato 1' aveUèro nelle mi- 
nute , dicendo perb , che quelle lì 
fiavan perfezionando di fua volon- 
tà . 

Chete minute lì facelTero uniformi alla 
volontà del Principe B. Giannandrea : 
che pii quelle da' Signori Savj for- 
mate, quelle appunto lieoo fiate negl’ 
atti elìbite ; e la dichiarazione del Sig. 
Marchelé Kocca , e la replica del Si- 
gnor Conlìgliere Bruni , e l' attellato 
del Notajo , e le minute llefli il rendon 
certo , e feniìbilmente provato . Ma di 
cib non pago il contradditore potrà per 
avventura aderire ( qiiantuntme no '1 
crediamo ) che giuda ài legge Tbeopom- 
put doveali credere a PoUiano , perchè 
juratas fcripfit , ma non già a’ Signori 
Savj nel tellamento deferirti , perchè 
delli non anno con giuramento alcuna 
cofa o fcritta, o attedata,e potrà aflèrir- 
lo,non odante, che il Principe D. Gian- 
nandrea in edècuzione di quanto erafi 
non men dal padre,che dall’avolo ordi- 
nato , gli ìveSe legittimamente elet- 
ti , non odante , eh’ ei faceflè con de- 
creto della G. C confermar l’ elezzio. 
ne , e non odante finalmente , che le 
perfone di quelli nel tedamentoappro- 
vadè. , _ 

La probità , gli ottimi codumi , e 1 in- 
corrotta fede di coloro, che feri fièro le 
minute , edichiararon d’averle ferine, 
fecondo volea lo defib Principe D.Gian- 
nandrea , non merita una si fitta op. 
poCzione . feppur ingiuria non dee dir- 
li . Queda perb infulfidente al certo fa- 
rebbe , vana , e di niun pefo , poiché 


non C ricerca il giuramento , ma baftan 
le conghietture a provar , che la perfo- 
na dal tedatore nominata abbia fchiet- 
tamente palelàto il vero • Onde e , che 
il Cirdiaal de Lata .dopo over , come 
dicemmo , addotti i requilìti della leg- 
ge rbeopompat , foggiunfe nell’ accen- 
nato dilcorlo : ^iflibilomiaas, bit requl- 

fitit concarrentibat^efideratar etiam vel 

jurameittam , vel alia admidicala , a! 
difc.iiJe fideem. 

Se dunque badan le conghietture , fi d^ 
£h atti a t te flit fatar ex vola» tot e , & 
difpofitioae defaHètì , cajatfobat dijpi^ 
f fiotti llaretar , come nel fommario del- 
la citata legge fu notato ; fovr^bon- 
danti convien dir , che fieno le divilàte 
conchiudemifiìme pruove , e percib le 
determinazioni fatte da’ Signori Savj 
debbon certamente aver quel vigore , 
che avrebbono , fe nel fuo tedamento 
efpredè le avedè il Principe D. Gian- 
nandrea giuda r avvertimento 
PxSo Cardinal de Luca nel tratt. de 
deicQtnmiJft dife. i8z. narra. 6 . ivi ; ad- 
vertebam , verot , ac proprio! eontro- 
verfia terminot eJU illos textat in lt$- 
Tbtopompai ff. de dote praiegat.tT in cap- 
eam tibi de teftem. noi canonijla, tb* ci- 
viCJÌa in eadem leg.Tbtopompat , & in 
leg.\.qaem baredi ff\ de baredibat injìi- 
taen. qaibu! termini t attenti! , difpoptio 
dirtele , ac immediate in ipfa certa , ^ 
determinata perfina fieri dicitar per 
ipfam tejlatorem ; gravata! aatem dici- 
far fimptex arganam , feainfiramentam , 
quo mediante di 8 a volantat aliit non pn- 
blicata panditar , cadente folira inter 
fcribentet qaajtione, an dièta! gravata!, 
fea fiduciaria! arbitri , fea compromif- 
farii , vel potiat teflit perfonam gerat, af- 
filiente magi! commani , Ó" vero opinio- 
ne jaxta banc fecandam partem, ut gerat 
perfonam teflit , cui. Bei! attico ,ob ejat 
fidem a teflatore probitam ad perfectam, 
tif conciadentemprobaticnem deferendavt 
fit , juxta aucloritatet de quibat proxi- 
mi infra . 

E tralafciati que' molti altri autori , che 
qui allegar fi potriano per vieppiù ren- 
der chiaro , che ben s’ adequa al nodro 
cafola difpolizione della legge Tbeofom- 
pnt , badi ora , che In prova fi riferii 
cano Montica lib.^.de coajeèl.tit.j . nam, 
iz^txand. lib.»,ctnf.$\,eol. 4. i quali 
yen- 


vengono riferiti , e feguiuti da />j/r- 
etfca yerde Uh. 2. injiit. civiSum tit. dt 
fidticom.fukJtit.num. 14^6. 

\l3 che aiidiamQ noi più a Jtingo in trac- 
cia di ragioni , fe J’ eflerfi il Principe 
D.Giannandrea femp/icemento riferito 
alle minute ( con dir , eh’ ei lafeiava 
lutto ciò , che fpettato gli fiilfe , allor- 
ché era terminato il fedccommelTo , che 
da Sav} li flava in Napoli perfezionan- 
do ) baila a far si , che quelle con ogni 
piu fquilìta efattezza oflèrvar li debba- 
110 ? £’ gii', noto a baflanza , che per 
fimpiicem rtlationem ad febedahm pof- 
fon validamente farli i legati , e fede- 
commelfi ; e perchè da Bartolo , quali 
da fonte, è derivata una sì fatta dottri- 
na , tiopo ètralcriver quel , che egli 
dilTe nella kg. fitta fcripjkro jf. de con- 
dii. é- demoitjìr. ivi : Tejiator dixit: 'co- 
lo , quèd bAYet rntus det , qaod fcriptwn 
ejl in fcbedula, guam religui opudGuar- 
dianum fratrum mittorum , Guardianut 
«Jìtudit fchedttlam , anzakat, ts-vide- 
tur , quòd non , gaia id, guod in te/la- 
tnento rtUnquitur, debet a tefiibat txau- 
diri ; ergo cè*c. Fraterea ijla fcbedula 
non ejt foicmnit , camnonfit legitimura 
tefiamentam , df fic non 'cakt (ifc. Ego 
dico, hoc ejìe 'cerura , g, tondo non appa- 
ret , febeduhm eJSe teJUtorit ex legiti- 
ma literaram comparatione , 'jelaliit le- 
gitirnit indìciit ,aliàs puto , guòd <ca- 
leat. 

Gli ammaeftramenti di Bartolo e nelle 
/cuole , e ne''fupremi Tribunali fono 
flati comunemente ricevuti , ne v’ è al- 
cuno , thè polTa ponerli in controver- 
lìa , laddove li tratti di legati , e fede- 
commelli , ga.c funt exaguata . Anzi ^ 
fuor d’ ogni dubbio, che valida Ila per 
relationern ad febeduhm anche 1’ iflitu- 
anone dell’erede . Sfiodguidem ( fcrilfe 
Farifio confi, t g.num. 1 } . foflenendo tut- 
to ciò, che qui ci liam fatti a provare) 
nedum in legato , & fideicommijio , fied 
edam in ipfia baredis injlitutione proce- 
dit fiecundam magit commanem opinio- 
item: tir, HcttCamanai , ylntinui.à' 
J.ifion contrarium teneant in ipfia inJUta- 
tiotte baredis ; fersatur tamen communi- 
ter contrarium ; e fe taliuto ( al dir di 
Patino ) ha in qualche parte alfermato , 
che l'iflitiizion dell’ erede non pofla 
fa*ù per rilationcm ad febedahm , altro- 


ve ha fo/lenutol’ oppoflo , come da a 
veder chiaramente /’/ Card., de Luca de 
tejlam. dij'c.i. num. 6 . Sicché l’ opinio- 
ne , che rifpeito a’ legati , e fedeconi- 
melli non ebbe contraddittore; in quan- 
to all' iflituzion dell’ erede , o da tutti 
è Hata , fe non fempre , in varj tempi 
ricevuta , ò almen più comune . più 
vera , più certa , e coll’ elòmpli di co- 
fe giudicate fovente avvalorau può cer- 
tamente aflèrirli , che ella lìa , giufla 
r indubitata fede , che ne han fatta lo 
fleflb Gtrd.de Luca de teftam.di/c. t.n. 4 . 
cr fieg. Angelus in leg.aJSe foto in princ. 
Faldjbidem num. di' in leg. eaptatorias 
Cod.de t ella must, railit. num. 10. Or- 
Jlreitfit in did.leg.baredes palata fiub n.z. 
in d. I. ubi aatem §. iliad , e più chiara- 
mente in l.bac confa kijfiìia §.per nauca- 
pationem nata. 5 . ò/d. de teflam. Soccin. 
in d. Ug.fi itaferipfero , . 9 alicet.ini. 
fin.nam g.Cod. defideicom. Covar Jn cap, 
cum tibi in princ.nam.^. de tejlam. Bar- 
gos de Fax ad /. Taari par.a.nam. 1 66, 
jVat. in repetitione autbentiex guod fine 
nam.26.C0d.de teJlira.Fau laide Ctjlr.in 
kg. bac confiultijjima per nancupatio- 
nem 0 >d. de tejlam.in leg. ubi autem non 
apparet §. gai vinam jf. de verborum a- 
bligationibus & in leg. huredes palam in 
princ. jf.de tejlam. Imoh in tege afe tota 
jf. de barediò. infìituen. JonnnetCrotat 
in leg.i.^.fi guis ita in 2. kit. ove diflk 
effer quella opinione comune , ff. de 
verbor.obJigationib.Ruimts in leg.Gallus 
in j. &• quid fi tantum col. 36. jf. de li- 
beri s , ér pojlbamis , Soccin. Jln. confi. 

1 42. nam.6. col, 1 .Soccin Jan.conf.24.na. 

5 .lib. ^.Akxani. confi 1 g6. nam.6. da fieg. 
lib.$.Falgofi.confi.g6.per tot. Gozad. confi 

3. num. M.CJtrenfi. confi.^i.num.4.Ub. 

1 .Decian.c0nfi.g4.per t ot. li b.g.Fuin. confi, 
iqi.num.ìO.ltb.ì.dy conj.i i.num. 2. ^ 
g.kb.i.Alciat. confi i26.nam. i.Ó- 2. Uh, 
q.Rubeus Akxandrin. confi. 14. num. g. 
Oddus cottfi.64.nam.1g, ove comune , e 
divulgata dice egli , chelia la divilàta 
«onchiulìone , Belhn fen.eonfi.ig. num. 
IO. fieguentib, Menoch, confil. tiì, 
num. ig.Altrogr.confi.géJib.zJn princip. 

Andr. controre , 1 03 .Rinùnald. jun. confil. 
439.mn.24. Clarus in ^jejlamentum gu. 
^6.ttum.2,Gabriel de tejlam.concl. 1 1 .nu, 

4. Magdalen,de num. tejliumpar.a.c. 27. 
num,^.dr feg.Mant.de conjetl, lib. 1. tit. 

g.nam. 
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y.Kum.'j.Giittler.Gl’.t.priKfìear. eup. 41.' 

ftq.CrjflJt fucccllìoii. §. injìi- 
tutio gn. 1 6.uum.\.ò'Jtq.Btrlicb. conci. 
4.fiun.2$ .par.ì.Grat.diJcept. 605. 
l6.&feg.Vafgu«z.Jcfuccef.creat.h. 17, 
vnrn.% } .{ir fig- CaJU lf^om.4.cotttnv. cttp. 
io.num.zH.ó' fcg.Mtntìc. de conjeH.alt. 
lohittt.ùh.i .(il g.num.’}. Tbomat. deci/’. 
S2.nnm. I Jegaet>riius.jdffl>3. deci/ 
I4i. num.g. Add. od Buratt. deci/ 475. 
Capyc. Imto dec.$jiam.6. 

Altre quali imiuinerabilt decllloni <lella 
Sacra Ruota Romana riferilce il Cardi- 
nal de Luca , il quale attella nell'accen- 
nato luogo, che tlail’ anno 1582. fino a’ 
fuoi tempi era Tempre fiata abbracciau 
r opinione , che pofli anche l’ erede 
ifiituirlì per retationem ad fcbedulara. 

Ne è da traiafciarli ciò.che dice il Reg.Ro. 
w'r , «//a rfff. 9J. ove riferifce la caufa 
nel S. C. ventilata tra D. Fabio Cicir 
nelli, e D. Antonio della Q^ra , ed 
attefiit, che s’ebbe nel S.C. per vc^o , 
eh.' ei-a valida l' iftituaione fatta in per - 
fona ilDas , gai continetnrinfcbedala 
pene! aGgaem txiftente . 

Ma non è noftra idea nc alla ragione di 
nofira cauli appartiene il provare , che 
abbia tutto il vigore anche l’ iftitiir 
aioli dell' erede, che fi fa da taluno per 
reblionem ad fcbedalam. Ci balla d’ aver 
chiaramente dimofirato , che di concoN 
de fentimento anno i DD. affermato , 
che i legati, e fedecommefli per eandera 
pmplicero relationen od fcbednlam debr 
bollo inviolabilmente offervarC . NC 
punto olla , che il Principe D. Gianr 
liandrea fi riferiiie al fedecommelTo, 
che ftavali perfeizionando ; poiché la 
fofianza delle cofe , allorché fi fece il 
, tellametito , erafi da’ Signori Savj , fe- 
condo egli volea , gii ftabilita , perfet- 
tamente determiiuta , e nelle minute 
deferitta : onde , accib quello dir li po- 
teflè perfezrionato,reftava folo a copiar- 
fi , a ftipularfi , ad elTeguirli . Oltre^ 
che. giufta il comim parer de’ Dottori, , 
quel che poch’ anzi abbiam divifato , ha 
luogo anche in./cbednla ccnficienda , e 
vaglia per tutti a dlmoftrarlo II citato 
Cardin.de Ijtca nel dettodife. i .de teftam. 
».io.ove lafciòfcritto in tal giuf» : r/P 
bete /cripto in alia caa/a , cajat/peeiem 
memma non/aggerit , eontigit dabit.iri. 

on diho teftandi /trtauìa /aliineatar « 


» 

I 

nattiei relotio non eft ad /cbtdalam jam 
con/edam , & alicai traditam , /ed od 

dabitandi rationem mavent di(U verbo 
Sartori direda ad J'cbedulam /adam,^ 
relidam. ITerbrafr^/aptio/ta hom prtb^ 
Bone ideati tati ! , dicebam .affirmotivam 
trobabUiorem videri , gaomam eadem 

rationetinomnibatnùBtant ; atgaeiti^ ; 

in Ipeeie firmat Ijidvoicat Lana con/ 
de tejlam. nancapat 

l. pi. 2./0I. iSo.& ITa/gaoz dejac»/ 
creai. lib.2.i. 1 7 ■"‘‘”>■5 ì .arca^d. ver/ 
gaid aatem,Ji corara Jepiem ’JK 

proob/olato /appannar per dea/ 

‘^6ì.part.4-recent.in prinap. ahi ageb^ 
Jde con/milidijpc/tione . .deogat^ 
ta di/patatio-repingebatar ad identità 

BeliTvero, che. accib il foglio debb^ 
qual folenne teftamento efaturnenM 
Adempire, fa di melliere . che fe iK 
provi V identità col darfi a vedere ,^e 
è quel deflò . a cui volle il teftatore 
. Tonto riferirfi. «. Ebbene alcum 

troppo rigorofi abbian detto eflèr ne- 
ceS prova 

efcluda affetto ogm fofpctto poflibile Ut 
frode . ogii’ombra di . falliti ; attarda 
( cosi afferma il Cardinal de Luca m d. 
trar7 . de teftara.di/c.2.nam.4. ) >P 

rota opinio e/ de diredo contro ntefim 
BartoU, guera omnet agno/cant tabajat 
fyrnuc teftandi oadorem . jnagiftra'^ 

Jain/apponit.veripattonemfibedalnfte- 

ri poWper eomparationem, &adminicar 
la ; ac etiam videtar cantra nataralem 
rationem , comraanemgae proni m ,cfm 
impofiblle videatar, adeo certam, & con- 
cladentcm probationem /acere , atpeg- 
eurnatem /alfitath -, ve! /appolitionit 
tndudat , ai Bqatttx eodem caja 
Jìto per Bargos de Faz , adeo at alias ej- 

fit, bone tejlandi formata, badie omniata 

fregaentij/tmam , aaqaom , velfinis ra- 
rèadpraxim deduccre , ovnnefque jttc 
te Rotar et declorare inteftatot ; ideogae, 
at tanta mentem Bari, /afficiat certitado 
inorali t, veriàt ftnaant Crajl. de /acce/. 
6.inftitatio ga/ft. 1 6. nata. $ . & " • 
aaos /emper /eqauta eft Rota in deeijìo- 
aibat camalatit did.di/e.praced.prtt/er- 
tim in infra allegandit decifiombat , i» 
Romana bareditatit coram Caccino ; cr 

conferunt , qua babentar in Rimana ba- 

H re- 






t 


rt^tiith ét Civit dite. 6 . fa^ rtetgai- 
tìoae febtiaUc tefiamtatarU Cardi hj- 
B»m Cttài fob praiatioirc natarali , qaa 
in propojìta, etiam in t:Jlamentit ^ivata- 
ram.fttfficit , cnm farna J'olemnit conlj- 
fiat in froiatione ipfiui tijiaraenti , fca 
votuntatis tcflandi reiativè ad fettda- 
iam. 

L/uiforme t altresì il parer di Ctptet l.a- 
tn deci/. 5. ab. prima nam. li. &fcqf- 
ove cosUcriire; nec dabitari pattfi, quid 
pMt te fiatar lacere legata per rtlatianem 
ad aBam fcriptaram ex dtèirina Banali 
cmmuniterreceptainkg.fi itajcripje- 
ra fi", de eand. & denwnfirat.fait cauten 
de hoc dubitatim in inflitutiane btcredit 
univerfaBt , (yqaamvit Jajhn. in leg. 
eertam in princ.D fi cert.petatar , dicat , 
quid non ; tamen commanis opitiia ejl 
in contrariala , de qua tefiantnf Cbr. 
Ho. ì-tni. tefiameatam qattfi.^ ntm.\. 
qaafi. ì 6 . nam Zi &■ Abntic. de cvnjeei. 
a/tim.vo/ant.Si. 1 .tital.j.na. 7. ubi can- 
ehedant.fape vakre , ut lefiaauntum 
nancapativum; nam fa^it ,faltem im- 
pSeitè , ttfiitarem naminafle baredeta 
per nhtianem ad aBam fcriptaram, pun- 
ta difptfitionem text in leg. afte tua D, 
de barediiinjlit. qaod ex muUis DD. au- 
tboritatibas canfirmat Rimin.jan.ccnf* 
qiq.nam.aq.-ubi, quid in legatn taliter 
reBèiisfafficit coroparatia litteraram ad 
jaflificatianem fcbedelx , ad quamfe re- 
Tiittit teftatar , Sard.canf.ìqi. nam. 1 J. 
vakm.l-abi innameros canakt . Hoc e- 
ritm valait Grafi, in f . tefiamentam qu. 
6.& ini. infiitatio qaajt. 16. ^ntic, 

deetn]eBi.altirn,voUint Bb. ta.tital. 16. 

V.to abi, qadd fafiick camparatìo Stero. 
Tarn , «/ atid legitima cvnjt^ara , €r fic 
non reqaìritar piena probati» , Jed can- 
j^xrx fafiiciant.iiaAm le coughiettu* 

divilàte 

muove, che dimoftran con evidenzi 
r identiti delle minute , alle tpiali li ri- 
ferì nel tellamemo il Principe 
nandrea , e la fola dichiarazione dei Si- 
gnor Marcbeft Rocca farta baAevole ad 
«fcludere ogni fofpetto ^ 

Eftndocosl, non potrà il fj^gio difeo- 
-forc della Signora D. Giulia Mani ai- 
■Terir . che non debbon que He «tender- 
fi. perchè non fi vi^gono dal mento- 
vzto Principe fowofcritte » C Wtac 


follennltl sfornite fi ravyifano , non p^ 
tri egli ( diciamo ) afferirlo ; pitocche 
ni la fottoferizione , nè altra follenmti 
fi richiede , come tra gli altri in pia 
kioghi avverti U Cardimi de jjtca , e 
fpecÌ3lmeuied//c.S.»«'»- i 4 - de tefiam. 
i W ; Abtìvabant aBqui ex dominn. qu^ 
difficuUat non ifiet in fafpicioxioui jalli- 
latii . & fapp-fieiann , /ed in defirJn 
falemnitatam ab non confignat/anem }a- 
Barn mona propria ttfi.Horìt , Jed ab nan 
fabfcrìptianem , vei nan Jaitam exprtj- 
jiJem baredii. geràni bue erant le^a 
fundamenta % qaaniam , nt in ^aceden- 
tibat babetar . pafiim ifix fakmnttattt 
Teqaifita.felin tejtamentii lolcmm^ 

ad ferourn tegii toc confultilftma . vthn 
tejiamentii nancap.tlivit riagcapitione 
explidta , non defiJerantar m bit nanca- 
patifit naacapatioae impBcita , in qui- 
bai patini errar tJl,hnjafmodi fak^tOr 
tei adbibert . at advertitifi in Romana 
bxreditatit 1-9. fiM'embrii i 6 ì$, «y/- 
ulprilii 1636. caram Caccino imprefia 

deci/. ÌS 9 - ^ ‘■"‘*2 

diB.deC.26ì.cy 181 .par.q.rcc.tom. 2. 
in SenogaUten. J'accefunii 27. J annerii 
ifija- Corrad.dcc.2iq. pir. 1 i.&fapra 
dijc.2. Ma con magfior chUrezza diede 
db ad intender lo ftelfo autore nel detto 
diJc.2.nuta.Z.ei\dAiSi , che la fott^ 
<crÌ7.ione del teftatore è una cauteli, che 
più torto recha pregiudizio , enm ita 
j'aj'picio cadere valeat , qnòd tefiatar ja- 
iemiter tejhri •Miaerit , atqaejcfabp- 

«ire rinrqjir Jormee praferiptx in l.hac 
caìfaltìffinuC'id.dahllam. e poi ><’*: 
j>iunlé , che il ricercare in fomiglievoii 
«afi le foUenniti è manifello abbaglio 
dicolcro.cw coajnndtnda terminai, 
eaAttee in jere, bel àpad Mtuqajores ^D. 
baèentur de tefiaatntii injci iptit , baie 

^efiamentoramformalie adaptant , at ja- 

piai camcen/aethaqaivacii . qat jant 
<ibus qaotidianat legaletcorwa praatee- 

Prfoia peri del Cardinal de Luca db, che 
«gU diffe ne nfcriti luoghi , il piova^ro- 
1,0 Raolade Cifirain 
pierò (T- de caaditi& denuìjlr.Seccin. nt 
calama^»e riirerfa fu h men- 
te di Giajone ia ljiacfiiantinc<d. 2 . C. de 

fideieanm. ,• j r„ 

Poh dunque taluno iftituir 1 bixac , 

— un fedocoaunefib , lafciar fuoi 


ni rebthi aàfoBim , /he etnfediim , v 
lafciato per avventura nette mani d’ un 
monaco, od’ altra perTona privata,^» 
ve ttìttm conficienittm : e dovrì dirli , 
che non potefli il Principe O.Ciiannan* 
drea lafciar validamente tutto ciò , che 
fpettntogli fulTegiufla il fedecommef- 
fo , che di Tua volontà lì (lava in Napo- 
li perfezzionando non gii da una , ma 
da più degni ili me perlbne , dopo elTerlì 
anche dal padre , dall' avolo , e dal l'ri- 
fcunal della G.C. la lor fede approvata , 
dopo eUhrli quello dall' ifteflì di lui 
maggiori prefcritio , dal S,R.C.con de- 
creto efprellàmente ordinato , e refo gii 
per più motivi necedàrio ì 

G diamo noi a creder codonumenta , che 
delle cofe da' Savj fecondo il voler 
del Principe O. Giannandrea con feria, 
c matura riflellioiie determinate avri il 
S. C. quella - ragione , che dovrebbe 
averfene , fe aduna ad una lì vedellè- 
ro tutte nel tellamento fpiegate , etri» 
paria pnt, aliquid exprefsi , Ó" /pedali- 
ter dec/arattrm /uifle , ac , iaiita re/a- 
tiotie ad aliad, etmpertam fieri pofle , d. 
kg. fi ita jcripft re , inique Barnlut , (J* 
Pattiti s de Cafiro , tà" kg. no* ad eajf.de 
coiidit.df demottjìr. kg. ittjìitutia ea/it 
de ce«dlt.iiijtit. 

E , poiché il teftatore dichiarò , che di 
fua volonti lì flava il fedecommeflò 
perfezr.ionando , liam licuri di potere 
una volta dire mercè 1‘ equiti, la giufli- 
r.ia , e la rettitudine de' Signori , che 
noflra caufa anno a giudicare , ciò, che 
dilTe Ocerotte perorando a prò di Ce- 
cina . ret igitiir valait ? vohta- 
tas , quA^, taciti! ttohit , iatellifi pof- 
fet , veriii ornmita non nteremar : qeia 
non petefi ; veréa repertafnnt , non qttn 
impedirent, fed qnx indicarent volante- 
tem . 

CAPO III. 

Si dimoftra , che la Signora D. Giulia Mai 
ria, qualora potefie confiderarfi erede del 
Principe D.Giannandrea/arìa te- 
nuta, e perdi dorjrebbe obbU- 
garfi a fiipular k 
nàaate . 

S ' Ono e per legge di natura , e per Dì- 
' vino comando tenuti i figli a fecondar 


le bnme . il genio , ed i voleri de' lor . 
genitori , laddove all'oneflo s' adequi- 
no , lìccome anche gli eredi per difpo- 
lìzione della ragion civile debbon fem- 
premai aver per fermo , ed efattamen- 
te adempire tutto ciò , che* i teflatori 
defonti han fatto, ordiiuto , odifpoAo: 
Onde è,che la Sig.D.Giulia Maria e co- 
me figlia , e come prefuppofla erede è 
nell' obbligo d' eflèguir prontamente 
quel che i Savj nelle minute han dichia- 
rato a tenore di quanto avea flabilito il 
Principe di lei padre , e di quanto gli 
altri lUoi maggiori ordinato aveano: ne 
può ella a patto alpir» ricufar di flipu- 
larle. Ben le è noto l'avvertimento dell' 
Apoflolo , che fcridè : pHii obedite pa- 
rentibttt per omnia , hoc enim pheitunt 
ejtin Domino ; e la faggia , e prudente 
figlia , quale appunto elTer lei fenza 
dubbio crediamo , non s' oppone a 
paterni voleri , non l' impugna , non 
li pone in controverlìa , nec , q.rid con- 
troverti jmffit cogitai , ( come afiài bene 
dilTe Aurelio j. cap. zz.fed patrii, 
qui ttitimum ehgfum J'cripfit , volanta- 
tem reveretnr. 

Matralafciatequìlemolte, e varie cofe, 
che addur lì potrìano per dare a divede- 
re , che la Signora O. Giulia Maria , 
come figlia , non dee punto allontanar- 
li dall’ efprelTa vo.ontè di fuo padre, 
palliamo a render chiaro, che dovrìa el- 
la, come erede (qualora tal poteflè dirli: 
ma il contrario dimoflreremo nel de- 
cimo capo della prefente nota , cioè, 
eflèr 1' erede cosi ne 'feudali , come ne' 
burgenlàtici del defonto Principe O. 
Giannandrea 1' odierno Signor Princi- 
pe D. Giambattifla , e colei eflèr fo- 
lamente erede in legitima dei di lei 
padre ) inviolabilmente oflèrvar ciò, 
che quegli volle , e determinò . Bono 
hxredi ( così lalciò fcritto Plinio )fatit 
eJÌ,voluntatem de/ttaBi nofie. 

Chiara è la difpolìzion de’tefli, che lei ren- 
dono obbligata in l.cum.a matre C.de rei 
vind. & in /. ex qua perfena de reg.jarit 
ed uniforme è il parer de' OD. che in- 
fegnano concordemente dover l’ erede 
ratiim babere foBum teflatori t , Ó" tjat 
exeqai praceptam . Cosi tra degl' altri 
affermano Bov, conf.iq.nam. jq. Ub. i. 
Mtnocb.con/.i^.nam.6o.Hb.\ . Rom.conf. 
ii,nam.q.Alexand.con/.i 0 .in prindp. &, 
H a confi 


Si.i ■Po'rifxanf.^^m fitta 
tii. 

j. rwlffit. cottj, tfy. ami la loc dnctrina- 
ha Jnogo uclie oc* termici più duri , 
qualora il defoiuo alienati avclTe i 
Imtopolli al fedecouiineilò , e l'erede , 
» ^ quelli apparteugono ex propri* 
ftrfotta. volere di nullità 1* aliewrime 
«cca^otiare . Cosi il detto d-otr, i„ia. 

»wrop^*/fl»ga««,rotrr§. cap. 

i^Xlraaau éifccft/ureafixn ^ y/c. 

E ^ndo «che cotdidetar fi potefiè 1 * 
S^ora p. Giulia hfaria erede iufex- 
dapat del defoiito Principe di lei 
UBI».-» «arra 
'«/^/«/irocoauanrret.' 

ÀI '* 19 . /tee 

<U Fonte, ntraa. de /a,r^/. /Verfv J/ 
»Ty.d-a8o. G;«. deei/.ai. 

«Temlo i feudi eredita,r. Ì 
»* fono appunto od noft^o Re»no 
^ invefiiutrx,^ 

^r.hc.c„. B«m. 2 i. é-}of,fb Mete ad 

' ’ •^/^./or .8 1 jaarw. 1 1 

Ne iblamentc è vietato aU* erede 1* impu. 
Snarecih, che volle , e determinò il 
tfMto ; ma ben anche 1* opporli aHe 
«^tazmn, ed alle 
•blu. fatte. lMdan.eancb,f. 

Qn«fro/offv« 
/«'f? «atw-aoe. 

Qireaofie& dfctmò fVirry& ean/-., i.nmn. 
»SMt^.S.ivi •• »de cum finte/ ita detja, 
tnoerit , nodi barede, rpfint eton pt^atg 
contraria nddneere ; e gli ainma^ta- 
«tenti di lui fono fiati abbracciati da 
gamella , da CafiiUo, e da altri ee- 
lebti autori, che lungo farebbe il àfo. 
«iru. 

Sarìa penciò la Signora D. Giuli» Maria 
< tialafciaU gii altri addotti moti vi. ebe 
nballaiua la canvincono } anche cene 
V^. • ^ riputarli dovefle , (aria 
^^yianp ) tenuta ad offervare i fca*.. 
'*®**^» «*e agnatiq, primogeaiali. 


emaftoliMdìotuaratifìiroo per meratt 
de’ Savj dal Principe D. Giamutulrea , 
che fa de’ fcdeeoiBinittcnti l’ erede. 

Ne olla il non eCer egli fiato erede , e 
fticceffore immediato del PriivipeD. 
Già mhattifta femore , e del Principo 
D. fuovanm: & bac argamentatur (icy 
eondo fcrifie t In^rador Qiufiiniat.t, ig 
àg.cumig iibrit Cod.de bartd.iapt.jex 
ami^na iila regn/a , qnx valgi t , A* re, 
dem baredis tpjiatorit (p bartdtm } «d 
una tal regola lì ravvila anche fpkgaia 
netla kg. qti gzr pcccjfvaem isq. jf'. dt 
rtg,tl.}ar.wi-. qui ft rjntceponem. qmtwor 
vii /oggi fiham , dt/nnita bxredetexìi- 
tcrunt , non rmxrt baredec ignUigggtr 
» qxàta qp prigeifeUietr baredet <». 
ti/err/rr.yaiìbime è la difpplùÙQne deU 
la itg.fi quii filintjainilisu^ figai f. fi 
•cqnir.UredJelli leg.vehti i-i./tdalfi 
Ticio S'Je petit, bartd.e delia ^.feiegy 
dnvt eji fi verb figgi f. ed uniforme è U 
parer de Dottori , che ciò iofeguauo, 
come può vederli appo /ingeo JS^prj» 
rer.ùdietuap.ii.lii.z. cd appo r/Catf 
dt Aifia confnlt.ìo.nntgj^ 

Quindi ben può dediirfi la giuftieia deUa 
domanda fatta dai Sig.Priucipe GLGiam- 
batiifta . affinchè s’ obblighi la Sig. Q. 
Giulia Marta a Ilipular le minute dei fé* 
•^*‘® mcdQ,cbcii trova da Tuoi maggiori 
Aabilito, e dalle leggi al fommo fa- 
vorito j p<ùchè da elle vieo determina- 
to efprel&pKots . ebe nulla olii a si fet- 
te diff.qiùioni la manaura delle (oleu- 
nità. 

Volendo! Impcrador Giufiioiano nel f.(^ 
^a infide fideitteta. bared, & ad S. C. 
Trebe/I. in tender privilegiati i fede- 
eonunelfi fupciaie fimperatipr Cefaie 
Atiguilo f .dt citi «il' adempimento di 
-quelli obbligali futtnio ^ eredi , 
chcpiima iion eran tenuti i feguemlp 
1 inlìnuazioni del G.Q. 3’ribonlano cosi 
difpofe : Et quin prìtoft fiieicormp'- ' 
r»»j cunahula afide baredutn pendent , 

< fi tàm opaco . qaàto fitbfimtiam acct* 

pemntfidao détunAggnfln ad aeccj^ 
ttm fnrii eg niraxit . JVaper & noi 
enndem Frìgeipem Japaraat eonteedenfet 
ex falh, quid Tri figi aggi vir exeellen- 
tijpmus ^ttafior Soani falatiì fnggtpt 
amptationem facitant ,ptr quarn difpo- 
dpmntfi tejlaier fidai ixredit fui coniaci' 
fit^ vai ixradittugm, vtl^iak fidai. 
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v>r,ni;flxm riJUtagt, & mque ex fcriptu- 
ra,ntqae ex qxinqiKUjtium $iumiro{qui 
Ut fitlei cerami jfu le£itinmt tjk nofcitur ) 
fcffit re! ^uifejiari , fed ve/ paucioret , 
qxàM quixqxe, nei xfmo ftnìtm trJUs in- 
H^-eniM ; tane Mpater ImudU . five 
abqun qmeuraqen fi , qui fidt ta ba^- 
feJis ehgerit % (b* ai* ftltìuti oii- 
qxid vo/uerìt fi Uree perfidia teu- 
tui aditapkre fiderà recu/at ^ 
rem rea ,efie Jeti/equuiam , fi fideicaur~ 
mdnrauf fHifirandumei detu/erit r cuqi 
fireue ipfe de oaUimiua jaraverìt , aecef- 
■J4 eeun dkiperf , ve/ jatjaraudutn J'uiire, 
Ptmjfihltale a te/lawe audivtrit , ve/ 
X<Cf^tfter0 adfi^$comtniJp,veÌttnJvtrJa^ 
•^•^’t/fpecìaBtfoiutionem c<urc/jri,ue 
MeperwuJtima %v/xutas tejiaurit fide/ 
iaredit (omtaipa . Eadem oiferaari eeu- 
Jxtraut , etfi a /egatarìo , ve/ fideicem- 
fitniBttr reBaum fit . 
fin , a quq rt/iè/um diqitur , 
quan «egaverit, coufitatur qsfidera , a/i, 
quid aje re/ir, um efie , fed ad /egitfuò, 
tilnatem rec^rrat ; emuino fo/vtrx co. 
gcndut t/ì . 

voUe tslil' Impendot 
Oiuftiniajio favorire 4 fedecammclfi.c^ 
Ciiiiife a ftabiiir ( ladtlovc qu^llj nè con 
leftinionj , nè con fcrittura , nè in aitrp 
qwinque modo provar fi poteflc/oj che 
jUolo fi)ura;r,emo foffe vaJevoJe a co- 
«fjngoi I crede a rilafciarc p prè dei fe- 
deccmmiflàiio qua’ beni, che alia re, 
fimijione furon dal teflatore ipctopo/ii. 
emulili Feregr.de fide! comm. ar(. 28.au. 

i iflè ; Baac rame» tradidoàem B’ 
mitaruce uoKau/B ia /egatit , (à< fidei- 
cmamijfn , q„ia hac folam veiuatatem 
dijpomnu, ^flu/aat , quecumque raodo. 
ttmu autu dietarata, t.autu^e /egat.ì 
legati, Cde Ugat.e ifileffó 
inftfinè Gra^ dijcept.fer. caj.Bq^. ,4, 
ni . cum fideicorimipaptjfmt fy/o nata 
r^ttaqu. / autu ff.de Zi- iW7 Zu 
*/“>iO‘te/,pquttur fideieommifiuar. 

Se cesi unenti furono i Legiflatori a fta- 
biJir , ebe gli eredi obbligati fodero ad 
eflcguiie tutto cib, cbevoiJero.e de- 
teiminarono i fedecommittenti fenaa 
aicuna foileonitè , e co’ foli cenni , utv 



iS- idfirìngcre efi dareoccafioaen, ut fui 
boc eo/ore paffim ultima defutdhrum ja- 
dicia irritentur , dr ut bona traiffeaut 
coatra voiaatate, teftatorum . 

Ed o piacede ai Cielo , che la Signora D. 
dulia Maria , liccoine era (n etè infair- 
tiia , così fode ella giunta a poter ben 
diTceruer le cofe , ed a poterne indi 
aver la rimembranaa , allorché il Si, 
gnor Principe D. Ciannandrea di lei 
padre con fomnu diligenza , con fonar 
mo Audio , e con aflìAenau quad conti* 
nua , ed iucedacte accudiva predò de' 
Savj, accib avedèro perfezzionaco quei 
fedecommedò , che i fuoi maggiori con 
erpredìoui h più vive , che ickar fi 
podàno, aveancoii ragione, confeor 
no , e con inatuta rideilìone ordinattV 
temendo , che in altra famiglia padhA 
fero i loro beni; quel fedecommedò, 
(diciamo^ che egli Aedo nel fuo reda- 
mento dichiarò efpredamente , che di 
fua volontà fì facea . Ella ora cerumen« 
te o memore de Tuoi doveri in odèquio 
del deibnto padre non avrebbe 1' a- 
nimo di negare , d'impugnare , di por- 
re io controverlii i giuAi di |ui voleri , 

0 dovrìa con |;iura mento in vigor della 
coAituzioue divifata comprovarli , e riv 
cufando ciò fare, le faria d’uopo iuo mal 
grado lafciar godere in buona pace all’ 
odierno III. Signor Principe di Curii 

1 beni ad eiTo lui deAinati* 

Ma quantunque ella non fi trovi in lAatq 
di comprovar con giuramento ntttq 
ciò , che volle , e determinò fuo padn^ 
baAan certamente a convincerla qiieli* 
altre chiare, manifeAe, e conchiudentif- 
fime pruove , che nel precedente capo 
abbiam divilàte. 

Ne può dirli , cherichieggafi qual colà di 
IbAaiua nelle minute il Regio adènlb , ■ 
|Mr far ili , che debba la Signora D, 
Giulia Maria foggiacere al fedecoin- 
meAò giuAa il voler del Principe D, 
Giannandrea da’Savj determinato; poi- 
ché quivi nó s'e principalmente de 'beni 
feudali difpoAo , ma dei valor de’me- 
defimi, ed in queAo è data ella gravata 
per edècuainne del dil]x>Ao dal Princi- 
pe D. GiambattiAa , c dal principe D. 

Ciò; come s'e aderito nel primo capo , 

Gin tal gravame può benillìmo dai feu- 
datario imporli u)que ad ietegrum feudi 
eia/ortm , nè fi ricmede adènfo, feppur 

non 
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con fì dir|>on£i della legittima dovuti 
al figlio primogenito . Iitfiiptr ( fcriiPe 
il C(>njì£ì. Frane. Racc. in traS. de 
clis rubr. 1 3. ^.fextuJ c.iftrt rwm. 37. ) 
pote/l fcndJtariui fncceJSorem h) Jeùti» 
b.\.reditario gravare ttfque ad ejttfdem 
feudi vahrem, nec afSenfuì requiritnr . 
Staadiiue Hcèt non aarmttat Praf.Oimill, 
de Curt.in divtrfor.feudal. fol.^j^.à aum. 
109. ubi fatit abufidifuHdat , non pofie 
feudatarittm haredem in feudo p’avare 
prò concurrenti feudi valore , cum /ricredi 
fuper feudo tantim relinqueitdum ejl , ut 
mi /ilare poffìt ; verumtamen indie ex re~ 
ceptiffima, qua utimur .feittentla , potefi 
feudatariut in feudo /ràreditario, legiti- 
mum inflitaendo fucceflorem , i/ìdm prò 
concurrenti feudi vakre gravare in ahe- 
riut beneficium , dummodo non pt filini , 
cui cum /egitima fuper feudo debeatrir , 
«6» potef onerari prò concurrenti feudi 
valore , fed tantàm in eo , quod legitimu 
valorem excedit , Sic dixeruut Pr*f. de 
Francb.decif.i .nu.ì^. Francifc.de Ami*, 
in tit.de hit, qui feud.dare pefi. fol. 11.». 

3. Reg.de Ponte conf.iS. num. jo. C&* 5 J. 
vo/.t. Reg. Ravit. in pragm. i. de litui, 
obttf.num. 112.& in pragm.^. de feud.n. 
60.& 6 1 . Reg.ie M.irin. refol.quotid.t». 

1 .eap.qo.nuM.iq.ConpLStaiban. refol.fo- 
renf.99. tum.q I . 

E nel num.q&.<ir feqq. divìTando l’importo 
della legittima IcrilTe ; Vnde, ncèt feuda 
éebeant ire individua ad primogenituntp 
etontamenfunt integra fenda legitima pri- 
mogenitiyfed ejut legitima efl tertiapan 
totiut feudi, non quota.fed inpretio dici- 
tur /evinta ipput , ut fundat Catntraviut 
in eap. huperia/em §. praterea Ducatus 
car.io^ol.z.lit.R. idei in reliquit dua- 
hut partibut pretti potef riti , & reQè 
gravar/ à tejiatore, etìam invitai, ut lati 
expBcat Gimerariat in d.c. Imperia/em §. 
pr ut erta Dacatat car. co/.j. in prin- 

cip.ver.tp’ quoad primum caput , ubi per 
decem columnat reaflumit argumenta eiu- 
nium DD. dr opinienem Innocentii, Ho- 
Jlienpi, dr Abbati: in cap.licet.de voto 
refert, dr tandem care, i o 1 .co/jt. pqf Ut. 
Fxoncludit, ut ncque totum Regnumrne- 
que totnt Comitatat , ncque rei , qua 
de iure Francormn primogenito debetur, 
•^Mcunt , ut Jeadttta totum dicatur /egl. 
timéfrimogeaiti. Idem concludi t Frecci* 
dafubfeuiMb.1. de differetttjnterfeada 




ex pich','& hiereditaria, dijfer. 1 9. uà! n. 

3 . deridet iUot , qui credunt,feudum ff- 
tum efe legitimam primogeniti ,0" pro- 
pterea in eo gravari non pope.F.umfcguia 
tur ijiffrtd. confi. ««01.179. & Reg. d* 
Ponte confa, nnraj^o.lib.i. Reg.Rovit, 
in pragmj^. de feud. num.i ii.cumfeqq. 
Reg. de Marin.refol.quotid.cap.iz. »vm. 
3.fow.2.C&" arupUut idem Reg.Rovi'. ibi- 
dem fubdit , quid illttd axioraa , ut to- 
tttm feudumpt legitima primogeniti prò- 
cedit in feudo ex paefo , Ó" providen- 
tia pmplici tantim, non autem in fen- 
do bit redi tario ^ dr idem docet Mina- 
doM in rubric.ccnjlit. Regn. in o/iqmbnt 
n.zq. ideo, dempta tenia parte pretti fen- 
dorum prò legitima primogenilijaBie inn 
rtmanent integra ad difpoptionem teftn- 
toris,df potefi in llfit onera faperaddere. 
Ed a tenore di clj fu fatta da' me lefimi 
Signori Savj la detrazione della legltti" 
ma a beneficio del Principe D. Antonio 
figlio primogenito del Principe D.Gio* 
vanni fedecommittente , come s’ è di* 
moftrato nel primo capo . 

E la ragione, per cui un fimil modo di di- 
fporre , anche fenzi legio afleniò , (ì 
fodiene , è, perchè in ul modo feudunt 
ìpfum ,feu corput feudi nemìquam affi- 
ci tur , fed poti ut pietinn tant ammodo , 
dr valor feudi , qm uti ret puri oìlodia- 
fis babetur allo Icriver d' Andrea ad tit. 
qua fnt régi/ia verb. dr piatir, in 
fn.f^af.de Frauebit decif.6\.n.\. Fraf. 
Amattti confq.num.z^ConfiH arisi Rot- 
cni he. eit. e I’ altri comunemente . 
Per la medelima ragione li foftiene la 
difpofizione fenza aflenfo de’ frutti del 
fendo , come ottimamente confiderò il 
medefimo Qmf Rocc. nel nati, de offi- 
ci it rubrìca 13. fext. caf. num. i& 
dr 19. dicendo-.veruntamen non eli rece- 
dendam a fupra firmata concìufìone , 
ut fciBcet valeat difpofìtia fine afien- 
ftt de fruBibut feudi ,quam conc/ufio- 
nem confiitaerunt ex test, in cap.i.^. do- 
nare , qualiter olim poter, feud. alienar: 
Jacob.de Belvifio , Bald.Afvarot. y^ifl. 
in d.i. donare, g^Jn confiit. Regn. bac 
ediSali la a. in fin. ghfiJn confiit. Regn. 
cenfìitutionem Diva memoria ver. lo- 
care , Andr. in cap. Imperialem «ar/1.3. 
de probibitfeud. alienit.per Friàeric. dr 
in confiit. confiitutionem in ver pc. tran- 
faciionit, enarra, in cap. Imperialem fol. 

li Jn 


iS.iu.^.c3/. Bt.H. Frccc, iti nnftìt. nn- 
jUtmioaem ut ver. t^aitJjrVouii , Onte- 
rjrJu cap. ImperiaUtn foL i8. ini. caf. 

Cùuftit.conJìitutÌQfiem na, 
^z.& ibi ^nita-M.Z4j./.efrei/. eonf.46. 

IO, jìhmh cooj,2y.^\, ^ 
Amcjugel.qutjijeadil.i8. uum.4. Omj. 
■MjrcittH.canj.7.^.aur».ii.tonuì. Et ratio 
fji . qui àfruilus feudi . file a foto fe- 
gati finn , fivt J'eptrauJi , judi cantar 
Jetnper burgenfjtici , & uon fcudalet, 
cap.i de fratrióas de noia èen-Jk. iui-e- 
fin. Corner Ju cab .Imperiaìem j. 1 ^./it.Y. 
* UluJatario , aiicfM fenza 

Kegio aflènfo, riifponere , e ftabilire un 
mo/iipiico da farli lino a certo ccm no 

A in beneficio 

rie chiamati , poiché ^efio pelo non 
tangn Jeadum , ncque jut confiituit j’u- 
per eorporibut feudalibut ; ma fulamen- 
«e f rava la perfona del fiicceilóre nel 
• F ° 1 «ioi» il Prelidetue de 

f>jncbAeci/.t .num.i^.ver.nec eonveuit, 
inlegna , e rapporta decifo il Mcg.Rovi- 
tydpragm.4.defeudit a uum. 47. al- 
legato dìi Confi, /lacca nel luogo citato, 
ove nel nuu». 27. così feri ve ; (^id in- 
concnjtè deftttdìt /io/vit.jara tueas Pvi~ 
^ i «di catara 

per Ar bitrotfimervenientibatduobus Do- 
tmnn Oirdiua.Uat , Scrapbino ficHicet . 

ST /iUnrbetto, ac duobas etiam DD.Cou- 
J2<'2n , «empi Jo: Tboma Vcfipuìo , 6* 
a. Dydaco de Pira y Frodo, in caefia 
rmnupiici injiitati per fio. fìaptijìam Gri. 
roaldum ut i lem Dominuta Jiatui Terra 
/^«.quorum omnium fingala vota idem 
^e.^ot-rferr /n findnfierit , aefiallacem 
appet/at opinioneta Marta contrariam afi- 
jenntit . Et ratio tfi , quia boc onas 
"on tanpt ipfium ficadum , fieu corpo- 
■L • ttottfiituendo jut in re fa- 

P^ntttiiit .fied grtrvatperfionam tantàm 
jeadatarn abfiqae aìiqaa dirrùnatione 
J«a legitima , at tradii Prafi.de t'rancb. 
•tc’fi.\.num.i^. *tr. nee convenit , qaod 
tttam fiati! liquide probat Confili. D. Dy- 
dacat de Vera in voto dato in dièta 
caafia , atefividere apud Reg.Rovit.loc. 
cn. qui fiati! abundanter articalam per- 
tj^t^at , é- fiequitur Confi. Staiban. re. 

P ' •*]‘|nali è da aggiungerii il 

^v* Lanario in additione ad pattern in 
lepet/t. cttpit in primi! de fiucctlfion. 
]t«d.nim.%6.pag. 274. £, quantunque il 


pefo 5' imponga fopra il valore del feu- 
do, o delle rendite con animo di togliere 
al fuccellbre l’ emolumento della fticceP 
lion feudale , e così per indireètam pri- 
vili di quelle ; fi Iblliene però la diljx)- 
lizione , ed è valida per ellèr quella 
uju frode dille leggi permefià , anzi , 
più tollo una cautela dille leggi indot- 
ta , ed approvata, allo fcrivere del me- 
delimo òa/fi. Rocca refipoafior. centuria 
prima refiponfi. 47. (jr tu diito traHatu 
de tfifeii! rubrica i j. %.fiextu! cafiut na. : 
44. ivi; nam, crrcumficripto , quòd bue 
eli communi!, & anifiorni! fienttmia , 
fiacit etiam , quia bac efi jrau! permifia 
per modum cautela a kge introdaHa , at 
lati demonfirat I/offredat confi.46. na.q. 
ver.quoad fiecandam : eam fiequitur Reg. 
Lanar.confi.6o.nnm.a6.Ó" Reg.Rovit.ja- 
per pragm. qJe fieud.Reg.de Ponte in !e- 
fl«r. fieud. 1 1 '.Prafi.de Prancb.dec. \ .uum. 
ììJdem Reg.de Ponte confi, ij. nam. 1 8. 
àr iq.Confi.de Georgjilleg.ia.nam.iì. (tr 
Rtg.ljinar.d.confi.8o.num. a6. fiabdit fiate 
precedere , etiamfi tejhtor cogitafiet per 
indireitamfiaccejlorem priimre , gravan- 
do iHam in pecunia ufique ad vira fieudi, 
idemqae fiequor egorefipj^q. num.i}.(!r 
t4. t. t. Pradicta quoque comprobat Reg. 
deAfirin.in obfijtd dee.qia. Reg. Rtver. 
ter .tom.z.num.t.t dottamente , e da filo 
pari CIÒ iiifegnb il Confiigl. GiuJ'ep- 
pe de Rtfid confiultatioue i S.tom.i. feri,- 
vendo nella celebre cauli di Giambati. 
lillà Imperiale contro .Brigida Spi. 
noia , e Gineura d’Oria. 

Il Reg.de Marini! Bb. i.cap.82.num.i. db. 
ce , che può il feudatario gravare il le. 
gittimofutxxihteproeoncurremi fieudi 
valore , e che una tal fentenza , e sì cer- 
ta , sì ricevuta , sì indobiuta , che il 
non volerli alla medelima adequare , ef 
llima elTer cofa temeraria ; Lo llellb au- 
tore ad Revert.in oifierv. ad decifi. jja» 
num.a.ìSermOiChe pollbn gravarli anche 
i figli , e che non pub giammai frode 
alcuna conlìderarfi , femprecchè loro lì 
rifervi la legittima. 

Ne vario fu il fentimento del Reg. Rovit. 

Bb. I .confi.iq.num.\.^ in pragm. 4-nnra. 
€0.61 .62.^ 1 1 q.ove aflerì, die, dempta 
legìtima , è una tal frode permefià , « 
tutto ciò fu a bafianza comprovato dal 
mentovato Confi. Rote, de effie.cafi.6.S.6. 

«arwtj 744.45.0- 47. 

In 


Id prova di qucfto molte , e qiiafì iiinu- 
xnerahili (lecilìoni po5<qio allegarli, ma 
•bafti qui I’ accennar (Iuel^e,che veggon- 
fi riferite Hai Prtfid.de Fraudi, deci/, i. 

J9-'» t»td.& ia fi», ó- deci/. 
’)0\.»um.zÀa Gtttg. atleg. 20. num, 44. 
(ove rapporta Ja decilioue alla fua alle- 
gazione contraria) da Foro i» cvmp. tor». 
l.ver6.diJ'pofitìa rei feadatis pag. joS. e 
dal Peg. de Marin.d. lib. t. capit. 70. «f 

Le dottrine , e le Heci/ìoni accennate de- 
rivano dal cop. I . t/t. a» aguat. velfeud. 
facceJS.pifiit retiuerejeud. repudiata he.. 
red. ove rifpetto a’ difcendenti fu in tal 
guifa chiaramente difpollo : ubieieròfi. 
Jiamrdi^/titdpfe uonpotcfi bareditatem 
jtne ixnejtcio Tcpudi.irefjtd aut utrumqut 
retiaeat , aut /Hrunque repudiet: aao re- 
pudiato , ad agaatot , fi pateraum fit , 
ptrtinehit ; ^ Bcèt alterara fine altero 
fttittere non pejjìt ; agaatit tamea coafca- 
‘tieatibuttpoterit Don/iaut eum (^fivoiue- 
rit ) quafi de asi’o beacficio iai-ejtire , 
quojaih, Ucebit ei , repudiata baredi- 
tattfieudum tenere^uUo onere ei baredi’ 
tario immineate. 

Kè può richiamirfi in dubbio la facolti, 
che anno i feudatarj di concedere anche 
la tenuta de’ feudi , la quale conlifte 
nella comodità d' eCggere i frutti , e 
d cflercitar la giurifdixione , finche fia- 
ii il prezzo foddisfatto ; poiché, febbe- 

, ne (ia lor vietato difporre Tema aflènfo 
del dominio. ; poffon unta volta afle- 
^nar de’ medelimi feudi il polTeiro , e 
t azzione , che fi tramanda , non è di- 
retta adacquiilare il feudo^/er/ia.cent. 
i.cap.H 1 .aum.6i,ó‘ 6y.de Maria.tom.^, 
ol/tg.140. 

£,quaiuiinquealcuniDottori per illabilire, 
non gii per abbattere una tal dottrina 
abbiati difputato , fe per ufefriitto s’in- 
tenda il di percepire i frutti , c fe 
perciò U dar la tenuta fia lo fteifo , che 
concedere alcun ivi nel feudo , rilnan 
chiaramente la quilHone decifa' dalla 
kg.fuadi Trebatiaai 38. Jf. de ufu , tìf 
ttj'u fruii, legai, e più chiaramente dalli 
L fi ufutfruéiut ff.de fur.dot. l^ ove il te- 
fio conchiude ; ut ipfun quidem fiu 
remaneat peaet ■maritun ; perceptio vetb 
frtùheatn ad mufierem pertiaeat. 
Con^tovano ciò con evidenza VrfiU. ad 
^iSk^-*eea^j.aum.»t.Porjit/itper prag. 


H.dt feud.arna.q i .J3.<^ q\.Pocc.deoJ:c. 
d,caJ'.6.i.6.ì:um.Sq.H6.‘3’ Òy.Gateot.Hb. 
t .contr.i6.Hum.i6. e nella caufa di Nu* 
cara , Canna , e Sala il S. C. diflinle 
dall' ufofrtitto la tenuta.- 

Coiifermafi altiesì quella dottrina da ciò , 
che i Dottori iufegnano , dicendo , non' 
elfer feudali , ma allodiali le ren-lite 
adeguate Japer frtàdibut feudi . Cosi 
PovitJa rubr.de fettd.aum.6i.6q.tir 70. 
Loffred. iu i.Jeud. iatit. ex qaib. cauf, 
feud. axnitt. bujut autem geaerii in 
fi». Corner, ia c:ip. Jmperialem in fin, 
fol.qi.lit.CJì.E-F.P.Reg. de Pont, confi, 
■^Q.nttm.zo.Bb. 1 .Scrad.de fead.par.y.cap, 
3. mtrfic. ideai jur, Petr. Grafi, a To/ed, 
decifi.17.Tbor.in cttap.par.2. verb. vend, 
aanuor.pag.yz t.(jr 2ii.de Mtrìa.tom.ì. 
atìcg. 1 40. 0tvr/t. I o. 

Quindi è che il jut di raccorre i frutti an- 
che giurifdizionali del feudo vien ripu- 
tato allodiale , e fi coiKeile al creditore 
feltra afiènfo con quella dillinzione : & 
faìebit bue miffi/o , durante vita feuda- 
tarii , quattda efiet feuduui ex paèlo, & 
prcniidentia ; fi aerò bareditarium ejl te- 
nebitur fieudum itacaptum inficciem ha- 
redit . Così Ifitraia ia tit.de iavejl.de re 
a ben. fiati, num. $. IJparulJn add. -jerJ.an 
judiciate pigaut, Jacobin.de feud.ia verb, 
tir dièli vafialli verj'. aduerteadum etiam, 
Cdpyc.ia inveji.verb.feudorum exequutio- 
net inpriac.de Ponte decifi.4.n.2&.& 29. 
Caleot.lib. 1 .cotftr. 3 6.0.34. & i$ -de Ma- 
ria.tom.t.alleg.i4Q.aumA. Rocc.de ojf.c. 
tafi.6. i.6.»um.7S •& feg- 

E certamente la tenuu ha luogo fenz’ af- 
fenzo , etiam quoad exercitium Jurifidi- 
Uioaalium, quia ftatttt , & non jut i» 
fofiifioriit attendi debet, Peregrie.de jur. 
fific.p. I .§fiaa/.aum.q 5 ,&fieq. Ga/eot./ib. 
t .cap.ii.aum.ii.é' i^.iralteg.iqo. au. 
8.0“ fieq.to. I . Rocc.de ojfic.d.caJ'.6.^,6.au, 
q6.& Jeq.ove 1 tutte le oppolìziooi ti- 
iponde. 

Le accennate cofe rifpetto alla tentita ro- 
vente ne’ Tribunali con decifioni fono 
fiate approvate . Riferifce il Configlier 
Marciano coaf.z6.num. i}.& i4-C^ rcafi. 
27. in fi».lz decifione, con cui fu concef- 
fan D. beatrice Orfini la tenuta di Bo- 
valino , Altre ne rapportano il Reg.Ga- 
/eot.Bb.i.coatr.g6.aum,2q.& 34. Cape- 
celatr.Bb.2.co»fait.77.ttuM. 1 8./» med.il 
pottf. Roccjom. 1 ,refip.4i .aura. 1 y.& fieq. 

e nel 


e nel trutJe affe.eaf.f.i.f.n.ii. ie 
rin.re/bl.lì6,t.eap.j8.gMt.2j.S‘ ftq. To- 
ro h comp.tom.1. vtrb. itera an detraf 
immitti pag.foS.de JUarìn. tom.x,d.alleg, 
1 4o.c>' refoUii.z.eap.i 8 .iimn.2 SJe R^. 
eonfuk. 1 8 Sn fitte. 

Con le gtatìe poi contenute nelle pram- 
Dinf. 32. e 34. de feidit Ili concedu* 
ta 2 feiiriatar j la facoltì rii riifponer de’ 
feurii , o direttamente per mezko di do- 
naxione,e iliituzione, o per modo » 
bliquo rii fodituzione , e feriecommef- 
fo par conlèrvare i fèudi nelle proprie 
famiglie a beneficio rie' mafchj compre- 
fi tra i limiti della fuccelllon feuda- 
le, come riiviferemo nel feqiiente ca- 
po . A quell' oggetto i Signori Savj, m 
vigore anche di detti fedecommelU , o 
per render quelli flabili gAilla la vo-l 
loni:\ del Principe O. Giannnmlreahaa 
preferitto doverli ributare dalla Signo-; 
za D. Giulia Maria tutti, e quallivoglia- 
no beni feudali, aiKhe titolati, fotto no- 
me di feudi antichi col pefo delle fo« 
praferitte detrazioni a beneficio dell’ 
odierno Signor Principe IX Giam- 
battilla congiunto in quarto grado , e 
percib comprefo nella legge dell'inv elli- 
tura,ed a prò de'mafchj fuccelTori com- 
preli parimente nella legge d'inveflitu- 
ra , come di lòpra nel capo 1. s’è dimo- 
llrato , e cib per altro riguardo dover 
anche procedere, dimodreremo nel- ca- 
po IO. 

E con molta faviezza fu da’ Signori Savj 
preferitto, doverli farla rifiuta dalla Sig. 
O. Giulia Maria a beneficio dell' o- 
dieino Signor Principe U. Giambatti- 
fla di lei prozio ; mentre potea bene 
il fedecommeflò agnatizio fulTillere.e ri- 
maner fermo l'opra il palagio lito in 
quella Città ad Arco per la difnolizìone 
di Turco Cicinelli , e fbpra 1‘ aumeiv 
ti al detto palagio fatti dal Principe 
D.Giambattifla , e dal medelimo al det- 
to fedecommefib agnatizio aggregati. 
Ben poteva fulliflere fopra li burgenfa- 
Vici lìti in Curii , e fopra i fifcali , ed 
•doe a quello fottopode dal d. Princi- 
pe D. Giambattida feniore . Pote- 
va ben fulEllere fopra li burgenfati- 
ci per li ducati duemila prezzo della 
maflèria di Somma furrogato iu luogo 
dell' ideflà mafièriì fottopolla a primo* 
genitura agnatizia da D.Gaieazzo nella 


donazione di fopra di no! ef^reA nella 
narrativa de’ fatti . Potevano anche i 
burgenfatici per li ducati yoo. o per li 
ducati 800. prezzo delle 20. fila di per- 
le fottoporli a fedecommeflb agnatizio 
da D. Anna Acquaviva. Poteanli final- 
mente gli altri burgenfatici, che, fat- 
te le detrazioni liquidate in dette mi- 
nute , avanzavano nell' eredità del fu 
Principe D. Giovanni , poteanli ( di- 
ciamo ) da colliii fottoporli al fedeconvi 
mellb, che nelle dette minute da’ Sia 
gnori Savj, di confenfo anche, e volon- 
tà del Principe D. Giannandrea -, fu di- 
chiarato efpreiramente agnatizio . Ma 
rifpetto alÙ feudali rimalli neH’eret 
dità del detto Principe O.Giovanni po- 
teva inforgere il dubbio molte volte 
tentato , fe, non potendoli ne’ corpi de’ 
feudi follenere oltre i gradi permeili 
nella fuccelfione feudale il fedecom- 
meflb , lì follenga almeno infra! gra- 
di della fuccelfione permellà , o dirli 
debba , he ne’ feudi 1’ utile relli vi- 
ziato per l'inutile , e che non valendo 
una cofa , come fi fa , ni anche vaglia 
nella maniera , che pub valere. Con- 
lideratoli da’ Signori Savj , che nei de* 
corfo degl' anni potea mancare per la 
varietà rie’ cali , e finire la linea della 
fuccelfione feudale , eflèndovi fuperlli- 
ti gli agnati ; e che allora quelli rimar* 
rebbero privi de 'feudi , de’ titoli , del 
liillro.e dello fpiendore di lor famiglia , 

( che è il fine , per cui a' iflituifeono ì 
maggiorati di pura agnazione ) poichb 
fi devolverebbero i feudi , eli ellin- 
guerebbero in detto cafo 1 titoli per la 
linea finiu , confideratolì parimente , 
che r agnati poteano rellar privi an- 
che del godimento de'fedecommelfi illi- 
tuiti fopra de' medeiimi feudi , e tito- 
li , e fopra de’ corpi feudali , come 
quelli , che zton fi follerrebbero oltre i 
gradi permelfi nella fucceflionde'feudi; 
percib detti.Signori Savj,di confenfo an- 
che , e di volontà del Principe O.Gian- 
nandrea llabilirono , che la Signora D. 
Giulia Maria doveÀ cedere , e rilafoia- 
re a beneficio del detto Signor Princi- . 
pe O.Giambattilla Tuo prozio l’eredità 
burgenfatica con tutte 1’ azzioni attive, 
e palfive , fatte le detrazzioni fopra nel 
primo cafo efpreflè , e per cautelare le 
dette primogeulture agnatizie ne' feui 


dlrimaA^ a*H' trtJlti di detti Princij’j 
jp.Ciambatlili* , e p.Giovtaiù, accioc* 
cAò , ejSin(i|endo(i (Iddio non voglia } 
U iiiiea feudale , fupcrlHti l’ agnati i« 
dette pfimogemcure chiamati, * 
compreli ue’ gradi della fuceejilone 
pcrmellà, non leliallero li detti chiama- 
ti per la devolti^ioiia de’ feudi privati 
c di efli , e del loro pieazo( tanto mag- 
giormente , che nel tempo lincuifi fe- 
cero le minute,la detta O.Giulia M*ti^ 
era in infantile età, ed era incerto,fc,per- 
yeneiido all'età nubile, volegè con- 
trarre con detto £). Ciambattifta fuO 
prozio il matrimonio delìdetato da 
foci maggiori, e pricifamente dai Prin- 
cipe D. Giannandrea foo padre , come 
fi feorge dal taSamento} (limarono cau- 
tela per ogni cafo avvenire , ebe dovet 
fe detta D.Ciuiia Maria rifiutare i detti 
feudi ereditari perveiuiti dall' eredità 
di detti Principi D.Giambattida , e O. 
Ciovanni,in benefizio dei Sig.D-Giam- 
baitilla fuo prozio , ed immetliaw fuc- 
cefibre , pura , c liberamente , e do- 
veflè que^i riceverli per fo , fuoi eredi, 
c difeendenti txnrpore , fervala la for- 
ni# dell ’invellitura , e delle grazie con- 
cedute a’ feudatari » * Baroni di qiiefto 
Regno fenza vincolo alcuno di fede- 
commelTo , e determinarono altresì, che 
dovelTeil medeflmo Sig.D.Giambatciha 
tionare ducaci centomila a beneficio di 
fe llefib, e di altri chiamati in dette pri- 
mogeniture agnatizie ordinate da detti 
Principi D.Giambaciilla femore , e D. 
Giovanni , e d' una tal fomma far ven- 
dita d'annui ducati 40C«. a fuo benefi- 
cio , come primo chiamato . ed'ailri 
Amiti chiamati in quello , con rifervar 
la facoltà di ricomprarli quetiacm^iu, 
«conalTegnar frattanto la temiu di d. 
Audi a fe.ed a'cbiamati nelle primoge- 
tùture fudetee, la peicetzione de 'frutti, 
acob o maggiori , o minori fodero di 
detti duali 4000.C011 cpiefti s'intendef- 
fcro compen&ti , e refercizio della giu- 
rìfdizione , obbligati li delfi feudali ooa 
Regio ad'enfo . 

£, (ebbene il valore de'feodaU giuda la li- 
quidazione fattane in detta miiiuu 
qibcpalfi la fomma dj diaeati pò. 
“ «rea ; ■ondimeno ogn' un fa . che 
iJ» Repio nel formate le eao- 

•"“q*# fauBo fa veadica d'ama; 


entrate per capitale > che eccede gran 
lunga il valor de* foudi cpl ridelTo, 
che il fine principale , per cui s’ufa dei: 
ta cautela, li è , acciò in niun cafo efea- 
no li feudi dall' agnazione , e con ul 
ecceffo llabilito di maggior pre^ 
fi alficurano in quelle i feudi j poichi 
tanto nel calò , che col corfo di tem- 
po s’ aument' il valore de' rnedelìmi » 
^ nella qual conciagenza , elTendo il 
prezzo coftituiw in fomma eccedeuet 
mai torna conto vender ii feudi , quan- 
do vi e il debito di prezzo eccelfivo } 
quanto nel cafo di devoluzione, la det- 
u eecelTività di prezzo dovuto dal 
fifeo per obbligo con aflènzo agl a- 
gnati chiamati nelle primogenitura 
rende infruttuofa le devoluzione, ed 
il fifeo necedàrlamente riJafeia i feu- 
di egl’ iftefli agnati chiamati , che ten-' 
gotto i feudi obbligaU ccnalfenfo per 
prezzo maggiore di quel che vagliono, 
effendo impoflibile , ebe per avere i 
feudi vogUa pagare un eccelfivo prat« 

Fd^i^o dimoHrato. dir, qualora la Sigi^ 
ra D. Giulia Maria conliderar li poteSe 
erede del defonto Princi|>e D.Gtannen- 
drea di lei padre, farla tenuta , e perciò 
dovila obbligarli a llipular le minute. 

CAPO IV. 

Sifapakft , quattunqtK il 

eaufa no V richhggn , cht i fedetoof 
Mt/p dal Prinapt D. Glnn^- 
tijta ftnJore ,td»l Pnaàft 
D. Cicsaani ordinai 
foto ogmti^. 

G Rande In vero, gluBo, «d 

il deriderlo , che anno i pnl nobili 
di oonfervar mai Tempre il chiaro nome 
di lor famiglia , lo fplendor de , 
e la memoria dell' anticoluftro con iw 
bilir ne' poderi quella fùccelfione , ax 
da' òlurecanrutti vien denominata #- 
unnSt agnati<a mnrinmM msriitt , 

■vi fiuct^k jnrh Fronckò oxtn^lo 1 '“*^ 
-Ktgni, «tjsa vttmt ufiftumim mano 
Agatùit Hi. 1 1 . Ed à si antico im 
^ oolhìine , che anche oeUa pio&pia 
•del Reai Profeta dopo Salomone videli 
^«nn efattezza ogbrvato , amila 1 * 

eru- 


efuditifTimo Grazio S6.2J1fiitlJit.0J eop^ 

Son ie donne ( come gii nel primo capo 
fu da noi ballevolmence provato ) inca- 
paci affitto di folienere in piedi la ftir- 
pc , ond' elle derivano , e palTando per 
mJtrìmoniam ad peregrìmm fang-àrtcm 
fan perdere agl’ agnati que’ beni , che 
refa aveano per favor di benigna ibrte, 
e per induAria de’ maggiori nobile , e 
cofpicua la lor cafa , Quindi Mosè , Mt 
SareJitat permateret iitjamìliit , ordi- 
nò t che fi foflèr gli uomini fpofati con 
quelle della lor Tribù , giuda l’ indu- 
bitata fede , che le facce carte ne fanno 

10 libra 'jajedabber , feù numer. a^.^6. 
vtrfic.y.&fe^. e giuda i’attedato del 
P. Cornelio a Lapide commeot. in Lue, 
eap.i.e/erf.t y.<ir Jeateronom.Ciip.is. ver/, 

S-&6. 

Qwdo fu il motivo , por aii i Monarchi 
del Regno, come in appredb divilère- 
mo , fi mollerò a conceder la facoltà di 
fondar fu de’ feudi maggiorati , e fede- 
commelfi . Quello appuntò dimoiò i 
Principi O. (nambattilia feniore , e O. 
Giovanni ad idituire , ad ordinare , a 
ilabilire a prò de’loro difeendenti agna- 
ti le primogeniture, delle quali liam qui 
per ragionare , alHnchc iocondo ogni 
afpeito incontradabile fi ravvili , e da 
per tutto incapace di controverfia la ra- 
gion dell’ oilierno Principe di Oirfi , 
quantunque ella ne’ precedenti capi fia- 
li con evidenza dimodrata . 

Per ferbar l’ordine delle cofe, facciam pa- 
rola in primo lungo della difpofuioue 
del Principe D. Giambattida femore , 

11 quale nell’ anno 1 6^7. nel tedamento 
dabilì , che 1’ aumenti fatti non men 
da Jui , che da fiio padre , nella cafa di 
Napoli rimancITcro foggetti al fedecom- 
medb , che fopta di quella erali prima 
dabilito : e ficcome un tal fedecommel^ 

10 rifpetto all’ intera cafa è fuor d' ogni 
dubbio agnatizio , ed efclufivo delie fe- 
mine , come nel principio abbiam di- 
modrato , cosi anche dee riputarli rif- 
petto agl’ aumenti . Sottopofe in oltre 
a drettofedecommeflb la Terra di Cur- 
ii , i fuoi beni feudali , I’ adoa , i fifea- 

11 acqtiidati , e le miglioraaioni quivi 
da lui fatte, acciò /> perpetuum rima- 
neflero a prò de’ fuoi eredi ex primoge~ 
aito in prirnogenitum , e volle , che non 


potedbro al godimento di quello arpl- 
rar le femine , fempreechò nella Cafa 
Cicinelli vi fulTcro malchj . Didb , che 
rifpetto al feudo intendea egli avwJer- 
li della grazia , che la MaelVl del Re 
avea fatta in que’ tempi , acciò anche 
fu de’ feudi fi fodero potuti fondare { 
maggiorati, e fedecommelE ; ma te- 
mendo di non avere adoperata badevol 
cautela per render dabili i fuoi voleri , 
ordinò al fuo erede , che , fe per av-* 
ventura tralalciate fi folTero le claufole , 
che potean richiederli per render vali- 
do il fedecommedb , 1 avefiè egli cor- 
roborato , e di nuovo , s’ era d’ uopo, 
idituito J* avedè a parere del Signor D, 
Alvaro della Qtudra , al quale Signor 

I D. yilvaro ( cosi egli foggiunfe 

co aJ aJempire JettofeJeeommeflo Ji tao^ 
niera che refti fempre fermo , e foJo , Jau- 
do autorità a d. V. Aharo d' aggiungerò 
a detto fcdecommefio tatto quello vmrà , 
e li parrà nece/J.trio,accii l' abbia daper^ 
petaare nella mi» famiglia,e che inpno ci 
fono mafebj di cafaGcineìS difeenden- 
do ex corpore, me pana efcluft le donne : 
ma in capo , che m incaperò tutti i ma- 
fchj . che delia faraiglia non ci pipe nef- 
funo , lo pepano eredi taro le doane, per it 
quale fedecommtPo do per efpreps tutte le 
clittptt’e , che vi fupero necep.irie , e vo- 
gtio , che vagSano, come nelprefeiite te- 
jìamento fuPero fiate ePprefie da me de 
•serbo, ad verbura.fol. S. procepat inter, 
Iltujtrem D.JoinnemGcinelU . 

Avendo dunque il tedatore preferiti fem-' 
pre i mafchj , convien dir , che egli 
abbia ancor avuta all’ agnazione la mi- 
ra, Bald.conf.^o.volam. I. A'.dtninat 
conP.91.nam.20.Parip.conp.1q. nam. 34. 
volum.2.Burpat.conp.ìoa,num.6y. Ub. i. 
Cepbal.conp. 251. Reg. Calenzuola conpi. 

I tj.num.i.par.i.Honded.conp.sy. num, 

66.vol.to.FuParxanp.2^nu.4.i. &feq,(b‘ 
conf. I yy.nu.S.é' feq. Surd. crmp. j 1 d. *. 

I ^.Gbcrardas Mazol.co*P.6.num.q.Gabr . 
conf.i \ 6.n u.\\Mb.2, Menocb. conp.qiq. 

num.ì.Giovagtton.conp.ià.nttm.2i.lib.i, 

Gratian.dipceptae.P0nnp.cap.62 1 .nu.^ 34. 
Gregoriui Lopez ad lcg.ì.tit.ii.partit.6. 
glop.magtt.quafi. ai . verfp vnSconditor 
tìieronymas de Leon relhonP.jur.poft dee, 
\yi.nata.s6.Morin de Hippan.primogen. 
Ub.i .cap.$ .num.S q .Peregrin.de fideicom. 
artic.2q.nu. Carena , che allega moL 


ti aJtri , ref«I.t2^Mam.ì.Mtta dee. 57. 
num.%.Cutell. dedf.ì^.tium.i^. Cardi». 
JUwiie. decif. J75. num. 5. A/exa»dcr 
VIll.Qtbatua.decif.i 77 •aum.ì^.^feq, 
Sfinii» rtftat. decif. i b.uam. ly.ó'ftq. 
decif. tS^.aam. ij.vj- feq.far. io. ci* 
ifecif.^6s.ttum.ii.^feq.tar. 14. 

E «ertamente colui, che preferifte i mafchj 
fon parole eniUè , ed a qtielle aggiunge 
ZRCotafemper , é- i» perpetuata , o al- 
tre conlimili claufole , « da dirli , che 
cihdirponga a riguardo dell' agnar.io- 
oe , la quale liccome da nufchj 11 con- 
(èrya, così dalle femine fi dillrugge, 
giuftailtelìo nella i. proMuaciatio jf.de 
Vtrbor. fiptificatione , e così ne’proprj 
termini, oltre gli altri autori nel primo 
capo da noi riferiti.infegnano Jìwd.coi^ 
qiSji.%o.& cutfzt^i.n.t I. Jiaudenf.rtfp. 
qjtum. 1 o.c^ fcq.tib.z.Card. Montica de 
co»jtHMltim.voìtt»t.lib.6jit.iS. »am. 2. 
Mieret de majorat. par.i.qaaji.ó. ».^6$. 
C^ 467. e pienamente ciò comprovano 
Qijiilìt Setoraayor quoeidianar. centrov. 
ffr.ni.i.eop.^.nam.jq.é' io.Rota decif 
14J. num. 6. decif. ìoo. num. q.par.i.re~ 
cent, decif ^90. fui num. 4. pare. 3. 
decif 1 95 .num. 7. par. j . decif. ^.nu. i o. 
^rf, &. decif. 4o4.0arm.13.per. 9. deeif 
1 8 j. num. 14. par. io. recent, decif 398. 
per. I fi .recent.& decif.6g.num.22. p. r7. 
recent. eoa altri.che allega AìePand. i'UI. 
Ottoéioa d. decif. 1 ’jy.num. 1 j . é* feg. 

Kè punto ofta , che fien chiamate le femi* 
ne dopo la totale mancanza de mafchj 
agnati ; poiché non ripugna , che 
tra i mafchj , lino a tanto , che fieno fu- 
perlìiti , dicali contemplata la ragione 
dell* agnazione, quantunque fiali ordi- 
nato , che dopo la totale ellinzione 
de medelimi facciano- i beni padàggio 
alle femine , Balà.dièì.conf.4o.'aolum.\, 
dr inter coaf. Ange l.coaf. 68. AngeLconf 
6g.Soccinat }un.cottf.2i.num.iq.d)’ feq. 
vcLttà' nnf.6g.»ttm.2.li6.^. S'urd.conf 
3 r 6.num. 1 4.ó‘ i q. Gonadi a. couf.gq . nu. 
<p.&feq.%yfnon obptM'iJol. coaf. 6.a. 
g.Greg/iTius l/rpez ad /. 3. num.i 1 . part, 
6.glifi.maga.qucjt.2 r .%'crf. fi veri coadi- 
ter, Gabriel coaf 1 1 6.aam.ìi.Bb.2.Grtt. 

che allega molti altri . difcept, 
ft*'eiif.eap.62q . in fia. MóSna de Hifpa», 

*• S°- ‘•''“‘fio- 

‘tnfeatar, Peregria.de 


ceatro'aerf. Menocb. de prefumpl. Hi. 4. 
prof. 8$. Cavalca». decif. 1 8Mu.88.ad fin. 
p.l.Tbefaur. decif. 1 Sti.aum. 1 8.Surd. de- 
cif. 2 ì g.nura. 1 1 .Dura», decif. 1 2 6.nu.ì 8. 
drfcq.Hicb.dtcif 28"}. aum.20, CatellAe- 
eif.ng. num. 19. Care». reJhL 128. num, 
37.ed altri appo Cajìill. Sottmayor traef. 
de conjeèiur. & interpretat. alt. volan- 
tat. feu qaotid. ceatrov. jur. lii.g. cap, 
g2.num.4.Ó‘ fegq. e , attela la contem- 
plazione deir agnazione , il mafchio ri- 
moziore efclude la léiniiia prollimit^ 
re , rammillion della quale , elfendo il 
Builchio elidente, ri pugnerebbe allicon- 
fervazione dell’ agnazione , o alla ra- 
gione dell’ agnazione contemplata , w 
me largamente infegnaronozl// 4 ^ 0 J lib, 

, 3. de Hifpattica primogenitura cap.q. na. 
2.cb’feqq.Surd.cottf.44y. Cajlillo Soto- 
taayor qaotidianar.contror.'erfjurit Bb.2. 
cap.4Mu.g6, Roaat de incornpatiiiBtat. 
part.i .cap.6.i.22.n.ì20. Q^efad. dipert. 
20.num. 32. ConfiUar. de Rtfa confultat, 
6g. num. ifi. & 158- fioto decif A22.& 
e ig.per totem part. i6.recentior, 

E fenza dubbio , laddove fon preferiti dal 
difponente 1 mafchj per b confervazione 
dell’ agnazione , acciò i beni nella fua 
famiglia rimanghino;in tal cafo concor- 
demente i Dottori infegnano, che eftlu- 
fe debbon rimaner le femine da malchj 
quantunque rimoziori , quantunque 
d’altra linea , efolamente polTon quel- 
le afpirare alla fuccelHone . allorché 
affetto fono edintt tuiti i malchj agnati t 
come fcriflero tra degl' altri Perez de 
ijtra in compendio vita bomtnit cap. 30, 
num.t2o.AAlina de Hifpunica primoge- 
nitura Bb.j.cap. y. nttm.i.Cajlillat Soto- 

vtayor quotidianar.contraa erjtor.juri t Hi. 

a.cap. 4. nam.76. Confiliariut de Rofa d. 
confultati'Me 6g. nu.46.Gratian. difeept. 
forenf.c.4g 1 .Fontanella decif.Catbaknia 
^6.num.8.Roxat de incompatìbìBtpar.q. 
cap.i. a/m.26. Larrea decif. Granatenfi 
I4.num.28.& feqq.Rota decifigg- num. 
I. parte ifi. decif 6g. num, 18. par.ig. 
dr decif. 4 1 fi. num.j fi. parf. 1 9. receniior. 
con altri ivi notati , e Laiggi Manjl 
eonfuL220.num.g. 

lutto ciò nel nollro alo chiarillimo po- 
trà ognun creder, che lia , fe ben ridet- 
te all’enillà volontà del Principe D. 
fìiambattida , che ciò prefcrilTe , e & 
confiderà, che l’ odierno Principe è del- 
la 
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la linei dilceiidente dai teflatore: Cicchi 
iuucile è alFicto il dimoArarlo con mag* 
gior evi<lenaa , e perciò facciam paleg- 
gio al fedecoininedb ordinato dai Prin- 
cipe O.Giovanni. 

IHicui quelli; come nella fpoiìzion de' fat- 
ti s’c divifatolnel teflamento in fcrifxit 
da lui fatto a'j.Novem. dell'anno 1 697. 
ed aperto dopo U di lui morte a' 29. 
Marzo del fequente anno id9S. iilicul 
(-diciamo)fuo erede univetfale O.Anto- 
nio Cicinelli fuo figlio primogenito, ed 
ordinò , che puntualmente s' adempif* 
fcro le cofe nel modo , che da lui s’ e- 
lano difpoAe , foggiugnendo le fe- 
quenti parole : e non •valendo detta 
Ì>. Antonio mio JigSo foggi actre a guan- 
to difponerò con particolar riguardo 
della fu! caft , e decoro de’ /noi fra- 
telli i voglio , che non fi facci ii fe- 
decommejìo a fivore de' vtedejìmi ijii- 
mito , ut infra ; nu che fi facci con- 
to d' tfSere io morto ai intejhto ; inJ 
aiC incontro fe D. Gìamiattijh , IX. 
Ginfeppe, e D.A/lcoli C cintlB miei figli 
fecottdogeniti non fi contentano di quella 
viene da me Jìaiilito per toro piatto, e 
vitaBzj , ut infra , voglio, che H fede- 
commefio rejli in vigore a favore del pri- 
mogenito, efuoi difcendenti ex fuo corpo- 
rete, mancando i(!o D. Antonio, di chi oc- 
cuperà il luogo de! primogenito della mia 
cafa, ut infra, /olio. & a t. procefi. 1 .voL 
Indi foggiunfe, che per formare il fede- 
commedb bilbgnava pi ima odèrvar lo 
llato,in cui era il fuo patrimonio, e per- 
ciò , dopo aver menzionati alcuni prin- 
cipali debiti della fua cafa , ordinò , che 
lì vedeflè quanto in eflb rimanea , e 
figliando ( fono le proprie parole del 
teftatore ) una n .ta fedele , conforme gra- 
vo la puntualità del mio Raàonale Giu- 
feppe Galafio a fare fubita delle mie ren- 
dite effettive de' feudi GrottagHe, Curfi, 
e Giulìano,e loro turgen fatici, come anche 
de'miei crediti , e miei capitali ijìrnmen- 
tarj fondati con Regj afienfifopra altri 
feudi convici ni, come anche delia mafiaria 
di tom.cinquecento , che p Sedo in feudo 
di S. Marcano parte macchiqfi , e parte 
lavorativa , e del tutto fe ne facci una 
nota fedele colfi efiratta del mio patrimo- 
nio da! d.mio Razionale con autentica di 
Notavo , quale nota dovrà il mio ere- 
de univerfa/e JX Antonio prefentqre in 


mano iet Signor ConfigBere Flavio Gor- 
go, dei Signor Avvocata Franeefco Nt- 
codimo , e del Signor Procnratore D<t- 
tor Ccfare Cofcia , acciocché colf oraco- 
lo del mentovato Sign r ConfigUere, qna- 
le fnppUco a pìgUarfi quefia pena per f a- 
tnor delta fervità , ed amicizia , che C ho 
proftfi.uo perlofpazio d'anni zj.fiptfia 
formare il fedecommtfio nella forma pi à 
valida , che detto Signor Flavio , e detti 
Signori Avvocato , e Procuratore fti ma- 
ranno da farfi , ordinando ai mio erede , 
che fuhito effettuato il d. fedecommtfio , 
abóia da pagare ducati zoo. a! Signor 
ConfigUere Gurg/a , cento a! Si g. Avvo- 
cato Ncodemo ,0 $o.al Signor Procu- 
ratore Cofcia per la fatica hanno impie- 
gato a favorire il MIO GIVSTO DI- 
SEGNO PER mantenimento 
D'VNA Casa , U di cut eredi profefia- 
rano fempre ohUgaziane verfo ti fudetti 
Sig. Gorgo, Ntcodemn , e Cofcia . Chef* 
taluno di ifft fi travafie pafiatoa migUor 
vita ( che Dio non •vogUa ) foftitaifca 
il Sigftor D.Cefare Natale Configgere, e 
quelU Signori Avvocato , * Procuratore, 
che fi troveranno attualmente patrocinan- 
do le caufe della mia cafa. Supplico ii Sig. 
D.Cefare Natale ad aver quefta bontà , 
come mio padrone , ed amico di jo. anni, 
e voglio , che il mio erede riconofca detto 
Signor Mànijlro, e detti Signori Avvo- 
cato, e Procuratore delT ifhfie forame di 
fopra accennate.Nel fedecommeflo poi già 
fi tà , che H tutto, 0 LA M.^GIOZ 
PARTE SI DFNR LEGARE A FA- 
VORE DE' PRIMOGENITI , però 
vogUo in fpecie , che ii piatto de' fe- 
condogeniti non papi ìì di jo. ducati il 
mefe per ciafcbeduno , e queflo per tutto 
quello li pofia fpettare per iegftima , e vi- 
ta mlUzia , e che in bara m-.rtit pofia di- 
Jpon. re ciafcbeduno fecon iogenito p^ Ta- 
nima fuadueati mitle,fol.iiA t.ó' i4^- 
p.i.vot. 

Dai comedo d* una tal difpofizione beq 
li vede , ch’ebbe il fedeconumttente 
l'idea di formare un fedecommeflo va- 
levole al naantenimento di fua cafa a 
favore de’primegeniti , e di chi occupafig 
ii luogo del primogenito delia fua cafa j 
e quantunque a chiare note efpreflà e- 
gli non abb.a Tagnizione ; queda riul- 
ladimanco può ben dalie conghiet- 
ture dedurli j Goii ii Cardinal 

ea ' 
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M de eonjtzlarh uhlmur. wluntit. Uà, 
ij.ua. iz.Moliit.de Hijpitiicii fri- 
mùgettUuri lìb.i .cap.j .iium.zj .Ctfaaat. 
cttnf. 4.. nu. apoj . Fontaiiell.decif.Qiiha- 
kaia i6.aum.j .QOn a/tri molti riferiti, 
e feguiiati dai Conf. Giufcppe de Rofa 
confule.6g.ii.ji. ©* j^Altogrod.conf.ig. 
Hum.68.eom.z.e perciò Ja ragione deli’ 
agnazione , quantunque tacita , indu- 
ce il fcdecommeflb perpetuo a favor 
dell' agnato-, Surd.coHf. 67. •//»>. io. 
con/ìUo a 4 i.)Tvin. 23 .cb'cos/. 44 j. Hu.zg. 
Cratian. di fcept. fovea, cop. S28. naia. 
J2. & feqq.Torr. de mJorot.& pri- 
mogeaitmit Italia p.nte i. cap. g.^.j.na. 
46. Hermenegildut de Jioteat deiacompa- 
tiiUit.part.j. copie. 1. aiem. ai. Mantica 
de coHjecluris utiimar.'voluatat.lib. 1 1 .eie. 
ij. aum. I .Ptregrin.de fideicomm.art.zj. 
nurn. 1 1 .Menocb.coaf. 1 oo(5.w«r.9.é* coàf. 
10gg.uum.20. ed altri riferiti in addi- 
tionc ad Moliaam de Hifp.en. primoge- 
Ititura Uà. j.cap.i.a au.j.ad j8. in pria- 
cip. Jofepi. de /Orjlicit ad kg. cura, ai'us 
tib. 6. capir. 4. aura. i6. Rota decif. 
t}2.aum.j.part.i6. receatiorum, ed in 
quello calo è ricevuta la regola , che le 
coughietture non 11 debbano feparata- 
mente difcutere , e che, fe ciafchuna di 
elTe da per fe non balli , unite debbano 
tutte ametterlù qua aoa prcfuat fingala, 
juaSa ja'jaat , come ne proprj termini 
avvertiron lì Ruota Rom.ed altri riferiti 
da Gregor.Xld, Ludov. decif. Rota, j ij* 
nam. g. ove Beltramia. aura. 1 9. Cardia. 
Mantica de conjeiljtltira. lo/ant. Si. 1 1. 
tit.j.nam.zj.Pionded confiil.6j. aa.iz. da 
4 j .-.'ol. I .dr confi. j4..aam.j 3 .vo/.z. Oyria- 
cnt contro'.'. 96. nam. 16. & ty. Jcfitpb de 
Raftic.ia d. traci. ad l.cum avut Si. j. cap. 
B.aum.i.ccosì doverli intrepidamente 
giudicare conchiufe Ladmìco Sacca re- 
fipoafi. 30 .nam. 13. CJ* 14. ed ottima- 
mente Ridenafi.confi/.g.aum. 1 6.& fieqq. 
ove iàSciandead baac efFedam coajeclu- 
rat aoafieorfint , dì'fieparatim accipiea- 
dai , fied firnul juageadas efte , ita ut un» 
ai attera fuveretur ; ex qua delude coa- 
jedurarS coacervati oae maaifejla.dr iadu- 
iilata iadacitar vocatio, ut doceat iufira- 
fiurìpei patres a me Inficiate vifi, dr boc er- 
drne fitieUter allegati, Aldoiraadiaat é-c. 
«allega in prova più di 50.0D.a 'quali 
«egiungerfi Altograd, jaaxoatr. 
J ^P*''‘t-rf»ir. 3 ajie^,e la decilione 


della Ruota di Genova riferita da Luigi 
Mjnficoafiuà.j^ 6 .ann. 6 . Per dimollra-. 
re adunque , che volle il Principe D. 
Giovanni llabilire un fedecommeflb a- 
gnatizio , ed elcluder le femmine , va- 
rie conghietture valevoli , ed efficaci 
addurremo . 

Xj prima ilalce dall' aver colui fpiegato il 
giuAo difegno , che avea di mantener 
fua cafa . Ognun fa, che la donna in paf- 
fando «rr matrimoaiam ad extraaeamf^, 
ntiSam lafcia le patrie mura , e perde 
affatto de' fuoi maggiori iJ no*"? 5 
ficulut veri perpetui maaet in adibut, O*. 
columaa efil fanùUa , come avverti EiW 
ripide , i cui detti furon da noi piu lar- 
gamente riferiti nel primo capo , e ma 
ragione fi veggono approvai da Art. 
J)aldiaa.de fiomhioram iattrp.fib.zx.io, 
da riraquelt. e da altri celebri autori . 

Se dunque ebbe il tellatore la mira a mii^ 
tener fua cafa , fe quella per mezzo deir 
le femineè iinpoflìbiie , che folteneru 
pollà ; uopo è confeflàr fchiettamente , 
che quegli efclufe affitto le volle, poi- 
ché ognuno , che feriamente alcuna 
cofa llabilifce, e determina . erede- 
fi , che abbia voluto tutto ciò , tne 
a render fua difpolizione edipee può 
elTer di melliere , Bartolut , & alifi •» 
teZ. 2. ff. de jarifidi^. omaJaMc. ^ >* 
leggerit ff.de acqair, bared, Panfi.coaf 

>l2.lii.^Cajllll.contrn.iur.Sb.%u:ap.gi. 

l.j.num.j.& 6 . ivi: ^valt coafieqaeM 
videtur velie & necefUrinm antecedent 
^eieommififit, &majoratat Perpetue. 

Onde è,che Torre in traèf.de fiacctpja rna- 
ior.cap.2j.poft »zfBi.i09.lafciò ^ritw: in 
JtaStt pracipaè, ubi tefilator iaftitmt pre- 
mogenituram , ve! majoratum , cura eee- 
prefla declaratloae , votalfiie profptcere 
eonjervationi fua dornUi.dtcituragaatiUa, 
tJ* per confiequent fanùnafiant exclndea- 
da , Rota par. \ 1 .rcctatior. decifi.gj.au. 
g.ed edere il fedecommelTo agnatizio, 
fe il tellatore dichiarò illituirlo per 
]a confervarione di fua pfa « 
gnò la Ruota Romana decifi.iì 7 '^ * 7 °’ 
par.ij.rtceat. 

Ma non folo debbon conlìderarfi , come 
affitto efclufe le femmine allor quando 
il tellatore dichiarò I animo , che avea 
di mantener fua cafa , ma ben anche 
laddove lèmplicemente di quella fi fof- 
le fatta menzione giuda i ftaniti , e le 

con- 
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conTuecudlnì della taoSra [hlìaf qiian* 

tunqiie iu Spagna 1’ oppollo li odèrvi , 
come a chiare note fu iniegnito da'Oot< 
tori , e fpecialmente /« additjtd Ablln. 
Di.ixap.^nam.10. ivi: Juxtt ftatuta , 
& etnfitetttdiact Italkt appe//atioae d<h- 
mas , ^xtcafautf Araina exctmfa cenftttcr, 
nt pro&ani ipfe asschr infra ssa. : i ,Car~ 
dinal.Mintic.ìii.^.dt conjt&arjsltim.vo^ 
hntjit. iz.nnm. 17. Simtn de Prat. de 
interpretMbi m.Dolum.tib. j rpret. z . 

dab.\.ftUst.\i.nam.ìz. Ca/d. Penyr. de 
mrsùn.cmpbyt,^UAji.z^.nam. 6 oM>rttt de 
Jjtcctfl/ega/.par.s.gnaJl.i.tsrtic. a. nunu 
iy.Ancbaranxanf.zy.Hum.’;. verj/c. Pofl- 
j»anj , & v<rf omnes in bac coneoraant. 

Quella dottriiu vien comprovata anche 
da Peregrin,in (racÌJefideicom.artic.zz, 
carm. 27 .iri : de demo antem fi in fidei- 
tommittendo dièhtm fuerit , perinde eft, 
oc fide agnatione fuijkt extrèflum^nt de 
famiCa , J3art.peJlJaeob.Je Aretist. in L 
I Jn princip.ff.ad SJ/tlan.é’ in d.leg. pro~ 
nunciatio ^.communi Jare , & ejl ttxtnt 
in cap.\.defcbifìmtic.itt6.ibi : dotun 
Ae Cotumna ; Boldàn kg. 1 . Cod.fi queo. 
amque prad.pat.per iHam texturn, Girn, 
cenf.q^ .«arm. } .tre/. 1 . 

Confermali in oltre la fentenza di tanti 
autori con ciò .che fcrillèroG'r<i2/>>tf.‘//- 
Jcept for.cap.z 1 S.0arm.i 7. M-tvet de ma- 
jBrat.part.z.qnaJl.6.fub »arm.4t i.ivi; tir 
domntin materia feudali aceipitne prò 
agnatiene , proat netat idem .boccia, justt 
in eonfiioì.nnm.iq.lib.z. dr ce»c*rdan~ 
tet refert prancifc. Mantic. in trae}, da 
eonjtè}.»ient.dcJnn3. Kb. S.tit. iz. num. 

I y.pag. J47. ubi p.'ures citat ad proban- 
dttm , quoH illi dicuntur de domo , qui 
fnnt de agaatione , qaod etiam tradit 
GoiadinJn confil.ós .num.6. in confiL 
y^nam.\q.Aneb.iran confi. 152. «arm.4. 
Mattb.de Afflici Jn cap.naturales p. q.foL 
1 90./' de fendfiuer.contr. inter domin. Ó" 
egnat.Syh.'anxonf.k.na.s^.qui aUos citat. 

E tralafciati quegl altri . che qui in prvo.- 
va potremmo allegare , lìam contenti 
di riferire Ofiafico tkcifi.Pedem.izy. num. 
Ì.& 4 .tGi<rjanni Garxia de nobili t. 
gi^.i8jaarm.4i./è/.29;. i quali , fecoa- 
da riferifce nei divil'ato luogo Mitret, 
anno affermato , qnòd per iterba de da- 
mo intelBgnntnr fiolùm vacati agnati ma- 
ficuli ■ e nel deuteronorma domnt prò n- 
gnatione nfiurpau videtnr cep.zg, verfic. 


9. U , ove dice il facro tello : fìc filet bo- 
mini , qui non udì ficai domum patri t fini\ 
oome.dalle precedenti parole , e dall' 
altre , che lieguouo , può ben ognuno 
ravvifare. 

Onde è lo HeiTo aver giudo difegno ( co- 
me r ebbe il Principe D. Giovanni ) di 
mantener la cafa , che aver la mira di 
uamandare agl'agnati mafdq i beni : e 
certo egli è , che le parole domai ,fami- 
lia , agnatio , allorché lì ttaua di fedo. 
commedò , li ftiman liuonimi . fecon- 
do avvertirono dar(/.cfli^2y9.»0m. 17. 
e Peregrin.de fideie0matrtie.zq.nam.4y, 
vtrfi.fied ultra , anzi al dir della Xaetn 
Xomana deeifi.tózjtnm.q. drdeeifi. J74. 
num. 1 7. part, 1 1 . ree. la parola demiri i 
piò llretu , e della parola famiglia più 
eflicacemeote dimoftra refclulione delle 
fé mine. 

Ciò pollo , non ha campo il faggio difen- 
fore della Signora D.Giulia hlaria d'af. 
ferìr.ch’ effendo una volta entrati nella 
linea, ond' ella immediatamente deri- 
va , i beni al maggiorato uniti , e fot- 
topolli , debbono or toglierli dal Si- 
gnor PriiKipe O.Giambattilla in grado 
più rimo» congiunto all’ultimo podb£. 
fore di lei padre ; avvegnaché l' appo- 
Ho han comunemente infegnato i IDot- 
tori , laddove il tedatore abbia avuta la 
mira o di mantener Tua cafa, odi conlèi~ 
fervar l’agnaaione.come può vederliap. 
po il Confi.Giufi.de R^aconfiuk.6i)jt.4z. 
ivùAiibiiminus, quad attioet ad exclu- 
fionem fiaminarum,etiam proximiorum, ob 
maficulot, etiam rtmotioret , & alterint 
Knea , inter utramque majorntum nibH 
interejl.fhè itfadas faerit ratiene agno, 
tionii confiervandee , fhi ob fimpKcem 
fexut frarogativam ; fiemper enim mafeu- 
bxtiam remotioresfiuainas excbtdantà’ 
ehnec maficalut , etiam rematiar , & ake- 
riut Kneufinpereft , fonàna non adnàu 
titar , ati probat teatus in cap.i.deee, 
qui fibi , o* becredibut finii , in ufibnt 
fieudorum . Ex quo textu id probant etm- 
maniter DD pqfl PbiKppam de Cafiatit 
inter confi. £ald. confi. i j 7. Kb. a, cui fin 
fubfieripfieruat ti.DD.ipfiumquefitquan- 
tnr Ancbar. confi. 1 74.«#ib.2. O^. confi. 

1 yS.num.z .Kb . i jCaTt.jnnxoufi. tilt. im. 
t.Menoeb.confi.qjo,num. $ 0 , d’ fieqq.d’ 
confi.tyz.natn.t$.3ertazoLconfi.8$. num. 
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coHjeclatf./i6.6.tit.ì 8. num.6. Stftt deeìf. 
■yiragc/KÌa 2 s/^nunuzH^. FcmtaatJi.de pa, 
èth aaftialiéttt toin.\.ciauf.^.gIuf.i^.na. 
li.Fereira deci]'.%^jium.xsb" i. Valem. 
cvnJ.^y.num.MZ.cS- feq.ljara in comfia- 
dit miu botaim! cciji.io.aum.Q6.itrf.ant 
aiocaxit fijiot , Ac-tndaa.ad leg.^a.Tanr. 
gJc-fi.Q.num.'jq.QrJUi/.coatrta.'.jur. cap.^. 
Jìb^.nam.l.é-feq.é- Iib.Q.cap.Qz. nma. 
2.^ Ìi^»6.cap,t'^^,nuìaA$^^ ftq, ca^ 

fìtibus f/Mejyèyj.ijo.iji. 132.(5' 133. 
Lama deci/.i^.uam. 1 3 .iy.fcqq. 
Ketralafciamo d’accennar la riiftinzione , 
che f» Feregr.conf.Q&.aum.z.& j./ib. 3. 
ove dice , che 6 il fedecommeflò s’è in- 
dotto unicimente per probibilionema. 
Beaationh, quia tejiatar volt bona rema- 
•ere in agaatioee , drfami/ia , d- tane 
fnmina excludit mafcn/os rematioret, aut 
i eri ejì fideicommihum perpetuum , ò* 
abfolmam ( come e appunto ({nello , di 
cui trattiamo ) erdinatum femore fami- 
Ftec , (ir tane feemina admittitur foUn 
fucctlfhè poft mafenht. 

Im rifoiuzione perb di que8o punto « da 
vederli preflò fafar. in trad. de fabftir. 
quajì.iiq. ove rapporta le favorevoli , 
e le contrarie fentenze , e dopo aver 
empiuta la dottrina di coloro , che fo- 
llennero doverli il zio preferire alla ni- 
pote , che è figlia inlieme dell' ultimo 
polTeflbre de beni alla primogenitura 
loggetti , foggiunfe nel num. iq. AUuà 
efiet , quando primogenitura ejìet cemjii- 
tuta ob faicorem domui,feà cafata,prout 
admittit Aglina hc.cit.aum.xo. 

E nel ff10B.20.lo Aeflb Fufario così fcrilTe ; 
JiecJùratur fecutìdi , ut f Arcana escluda- 
a raafcuHr etiam remetioris gra- 
dui , quando primogenitura exprefti con- 
Jtitttta tftpro confervandit bonitinagna- 
tione ; nam ob bone raticnem txpreJSaa 
fervandi bona in agni (ione jAminaerit 
cumfuit defeendeatibut exciufi , cu\ut 
rei ratio eji, quiafxmina non poteft a- 
gnationeu confervare , cum ipfa ft finii 
^nacicmit , kg.pronunciatio i.famiHx, 
ya/f l'trb.fign. J.Jurif confu bus in princ. 

. -de gradibut, & in fpecie Ludm. Af>- 
^.//^.3.* fiifi>an.primog.cap.4.Bu. 10. 
tatrbt cap.s.nu.2. é-feq. ubi pjuribnt 
exejufivam f«. 
fen-aS^ exprefiam rationem con. 

"^fii ad c^ùm * 

. <ìr num.6Q, loquitur in 


tafin > quando votati funi defeendentet 
per Bneam mafeuBnam , (^ dìcit , quid 
Jicit fxraina dicatur d^cendent per li- 
neam mafeuJinam , nibihminnt cum r-i- 
tio agnationit Bibita fit ,jtmina eritex- 
ctufii, érjxrcùnam tfie txciafimpqft aCot 
feri bit Menocb.confil.ioo6. num. 1 3. cé* 
feqq.(tr nn.2g.dr feqq.ubi Joquitur etian 
nuJlo fuperextante de Unta. 

Dee qui in tanto avvertirli , che altro ò 
lafciare un fedecommeflb domai , ve! 
ilìit de domo , altro è lalciarlo per man- 
tenimento d’ una cafa , poiché , febbe- 
ne alcuni abbiali detto , che debbono • 
allorché li tratta del primo calb.ammet- 
terfi le donne , fehbene vi lia parer dit 
cordante da quello de’ Dottori in gran 
numero da noi allegati , nel fecondo ca- 
lò ceda affitto <^ni dilputa ; ed altri 
autori potriamonoi riferire per dar con 
evidenza maggiore a divedere, che , a- 
vendoil Principe D. Giovanni avuto 
Ipecial rigiurdo a fottoporre al fede- 
commedb i beni per mantener fua cali, 
e non potendo quedo fine per mezzo 
delle femmine adempirli ; apparwngo- 
no quelli fenza dubbio al Principe D_- 
Giambattida di lui figlio, l'unico, a cui 
oggi conviene fodener la famiglia,con- 
fervar l’ agnazione , drxd-ficare domnm 
patrii fui, giuda la frafe delle fiacre car- 
te . Ma le già dette cole dimiamo, che 
fieno valevoli pur tr 'ppo adimodrarlo, 
e quantunque abbiamo lor dato il nomtt 
di conghiettura, debbon lérvire per un 
efficace , e conchiudeme pruova. 

La fieconda fi trae parimente dalla difpa- 
iizione del Principe D. Giovanni , e 
dalla natura , e qualità delle primoge- 
niture . Quede podon certamente da- 
bilirli col difiporre , che paffino i beni 
de primogenito in primogtnitum , ( che 
vale a direni/ pr/iBOgfff/rffnj , atque ad 
eetpofimodum , qui primogeniti locura 
obtinent , ve! ad primogenitoi , come 
difipofie il Principe O. Giovaimi ) fruì 
de majore ad majorem , Berout confi 84. 
nu.i 3. Jcb.2, Mcnoeb.confi.qyg.num.t.é' 
z.Fufar.de fu6ftit.quA:ft.j48.nam.g.Vlon 
intendiamo però aflfermar , che lo defi- 
lò lia primogenitura , e maggiorato , 
come alcuni han pretefio dicendo elTer 
da’ Franceli primogeniture nomate 
quelle^^ che i Spagnoli chiamano mag- 
giorati . Quando eflè nella uodra Italia 

fijfi- 
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(udbro introdotte , no ‘I fappiamo con 
certezza , mentre nè da Cefare Augu- 
fto , che obbJigh gli eredi a redituire i 
beni alla (or fede conimelU , nè da’Go- 
ti , nc da’ Vandali , che dai valor di 
Bellifario , e di Karfitte furono fcaccia* 
ti, nè da’ Longobardi , le leggi do' 
quali regillrate n veggono in alcuni vo- 
lumi poft Dèruìti autbttttìcor.'un. , pof- 
iìam dir , che fud'ero olTervate g iamai , 
o prefilTe , e fol per tradìzion degl’ an- 
tichi,qualora vuol defcriveiii im feudo, 
un maggiorato di natura dividua , di- 
celi ad jimnamjarit Longibardorum. Ma 
allorché, per reprimer di quelli l'ar- 
dire , vennero a richieda ^1 fommo 
Pontefice fotto il comando di Pipino, e 
di Carlo Magno i Franceli , alior sì , 
che s' avanzò in quede parti il codume 
di ridurre i principati , e gli altri feu- 
di ad fortaa » , fcà naturam individuai 
con ammetterli non gii più perfone , 
ma Iblo i printogeniti cum ardine frU 
mogeaitura; ad forriiam juris Praucoruna 
equedo fu nel decorfo di più lécoli oT- 
fervato , prima ancora , che i inventaf- 
fero le leggi , colle quali ora vivianao. 
Non può tuttavolta in dubbio richia- 
marli , che le primogeniture ebbero 
antichidima l’ origine , e febben Tira- 
quella abbia detto , eh’ elle derivano 
dalle leggi , e dall’ idituti degl' ebrei ; 
noi , ciò nulla odante, credianao , che il 
lor principio riferir li debba alla ragion 
delle genti (come affermò Carla. Alùliua 
ìucoufuet. Parif. ) avvegnaché nelle fa- 
cre dorie abbiamo , eh' £faù vendè fua 
primogenitura al fratello Giacob , quan- 
do non ancor gli ebrei ricevute avea- 
no ouelle leggi , che nell’elbdo, e 
negl altri feguenti libri defcriite li veg- 
gono , quelle leggi ( diciamo ) a tenor 
delle quali il nome di primogenito a^ 
foli mifchj.e non già alle femmine con-, 
viene ; poiché, quantunque fena 'alcuna 
didinzione,econ parole generali li tro- 
vi Icritto in tii.exodi cap. i j.fer.z.ivi : 
Sattilificamibi arane primogenitum, guadi 
operi t vttham infimi (frael tara de ha- 
rtùnibut^uàtade jumeniii ; in CkLevit, 
cap.vk.verP26.ivis Primogeuittt, qua ad 
Deurn pertinent,nemo fauclificare paterit, 
vovere;& in Db. nuraeret.e«p.i.verp, 
la. ivi; EgataD Levitai a fiRit Ifraeì 
pra Omni primogenito, qui aperit vuham 
in finii IJrael s quantunque fembrar po- 
tefle , che fra' primogeniti non folo i 
mafchj , ma anche le femmine e negl’ 
accennati ed in altri luoghi eran com- 
prefe; nulla però di manco veggiaiqo 


in più e varie parti el^Amenè di- 
chiarato , che i foli mafchj dovean pri- 
mogeniti riputarli j exad.eed. capire ij. 

1 3. ivi : S^icquid iabuerii m afeu- 
Dnijexu ! , eanjecrabit Domino ; ver/, 
i.S-ivisìmiao/a Domino omne , quedupe- 
rit vulvam m^cuDni fixut } Ijie, cap. 
a. verf. aj . ivi: omne mafcuUnum ado- 
peri e ni vuham fanctura donano voeabi. 
tur • Onde e , che SatdJn leg. cura ou- 
tiquioribu! de fiat, bomin. dappoiché 
molte cofe ebbe fcritte,per ifpiegar del- 
le primogeniuire la dilfinizione , ag- 
giunfe in fine .primogenitum propsiè di- 
ci mafcuJinum,quad primi aperit vuham. 
Vero é , che le antiche primogeniture 
nec ttuiverprum rerum puccefiionem pra 
fe gerebaut jote iualienabiUa fuifie com- 
pertum/atit efi.Ma é ben anche vero/e- 
condo avverte Me/cb.PeJaez a Meret in 
prufataraa. de majarat. n-ttm.47.oute fin. 
quid.Jlante eadem ratioue , eritjufiifiuna 
finùDtudo ; imbin dubio recK jadicabit , 
quifequututfaerit exempla ,t!rdogmata 
pera pagina ad decifionem in dubiit no- 
firorum majorataam,qua quo nr.is ad, ifia 
nulDuf firn auehritatii\ tamen propter //- 
Dttiferiptura amiquitatemobfervari ,& 
eufiodiri merentur-é" ea imitati dedigna- 
ri non debemja ; retinendut naroque efi 
mot fidelipma vetufiatit , kg. teJRtmen- 
ta omnia Cod. de tefiam. Aretin. & Com. 
qui illum textum dicit ePe mora/em , & 
firobatur iitcan.ridicuJum iiJiJl. dn no- 
tatgkfi. in cap.quanto in verb.antiquitat 
de trans ìat.Pralat. é^ejl bonui textjn l. 
antiqui ffiparf bared.petatur ; e che lo 
ftelTo debba olTervarli , laddoye di pri- 
mogeniture fi tratti , nell' accennato 
luogo r afferma lo dedà autore , Qual 
però Ila la forza dell’ amiche memorie, 
l'abbianriO anche nella Ijtlt.ff'Jeaq.piuv. 
are.ivi : quibut auSoritatem vetujìat da- 
rei } e predò Ovidio tib.s . metamor.ivì : 

, . . quis hoc credat , nifi Jìt prò te(!e 
vetufiat ! 

Non eran dunque Ibtto nome di primoge- 
nito comprefe nel vecchio tedamento 
le dolute , né il fecondo , a parlar fana- 
meme , può dirli primogenito , quan- 
tunque il maggior fratello fia mortotma 
civi/iter tale vien quegli riputato, co- 
me nel primo capo t' é detto. 

Che edèndo i primogeniti invitati al go- 
dimento de’ beni , nulla -affatto preten- 
der polTa la primogeniu, fu dal douilfi- 
mo Cujacio avvertito io traci, de pudit 
Uh.aditJe gradibttt fuccedendi in feudo 
àrea finem,ove fcridè in tal guifa : Vnde 
etiam puto , quo more at primogenito con- 
K cedi- 
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eeditiir,appeUitiaiu primagemti non can- 
tineri primogenium , quia hec jura pri- 
mogenito àantar familiee confervandee 
confi, ut dixi,gttOra fintino non propagai ; 
tft enimfimilin fax caput , tir finis ^ou 
deient ergo fiminis competere alla fira 
primogenitara ; e lo lledò autore quivi 
afferma, e valevolmente foftieno, che 
il fecondogenito , che zio è della pri> 
mogeni ta igradan» , hcamque tenet pri- 
mt^miti , e che la primogenitura dee 
quegli godere . 

£ che , uatundolì o di maggiorato , o di 
primogenitura, mafia H , tir non fimina 
jaccedatn, fu infegnato , e provato aflài 
bene coll* autoritì di molti dal dottile* 
mo fertgrinJn traS. de fideiconm. art. 
ay. na. 46. ivfc Siai/iler ahi ex natara 
rei mafiuli,& «e» fimina,in re illa fac- 
cederent , velali in primogeniis.fiadaS- 
hai ,jaritdidionali6as , ér majoratihus. 
JVam eresio in perfinam mafiaS prò fi , 
tj" finis , dr dejcendentihas Jais tihtris, 
aat pqfteris , intelligeretar de mafialis , 
vel fikem de mafiaUt per prias , ficati 
pletsijfmè confalait Parif.conf.'jo.n.'j.ty, 
$.&n.jj.&8iJn 4 -Pàphal,conf.i$ 8 .na. 
q.TiraqJejare primog.q. t o.na. 1 6. Men, 
eo»f204Jt.S.& infra , ahi in ftadaishas, 
& primogenitaris, & na.z^.boc enim ca- 
fa , gaia diverfa ejè ratio mafialaram , 
drfinùnaram , mafcalinam non concipit 
fimininam , Bar. in L i.ff.de verh.fign. 
cara aliis , at per Dec.cotsf.4Si.colam. 2. 
Soccin.jan.conf.2 1 .nam.8q.lih. i . Tiraq. 
de retr.lignag.l. 1 .glofi.qjtara. 1 qq.é- lati 
jinSon.Gahriel de verh.Jignif.conel.h.na. 
y I Jir y 4.0* in mjoratihas ampli firipfit 
Lad.MùUe major. Hifpan.lih.^. c. j.prx. 
fertimfih nam.i8.& fi camifiis com. 
mixta efient bona allodialia , é" patrimo- 
rtìalia , bac , nè diverfo jare cenfeantar , 
&ipfa admafialot tantim sranfirent , 
J^noc.d.conf.zo 4 .nssm.i 6 . L’ opinion di 
/VrrgrrVo lì comprova ancora conciò, 
che fcriflè Monticale conjecl. alt. volani. 
lih.8.tit.io.nam.8. 

la Principal ragione , a cui gl’ infegna- 
muti degl allegati autori s* appoggia, 
c la confervajnon dell'agnazione ,a 
cui u prclume • che abbiano avuto fpc- 
riguardo coloro , che le primo- 
ftabilitono : e , poiché le don- 

7^0 *'’!’**" 
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de coaj^jskin.'Jolant.Bb.p.tit. 1 .verf.f. 
item fi teflator. 

£ , febben l' ultimo primogenito , che fu 
anche podèlTor de' beni alla primogeni- 
tura fottopolli , fuperftite abbia lalciata 
luucamente la figlia femmina , non per- 
ciò dee quella alla fuccelCone afpirare 
giuda il fentimcnto di Grier.fei làce- 
ri er in tralt.de primogenit. lih.t. qaxjl. 
1 9 .& qaoft. 20. col. 2jih. 2. artic. 1 2. 
tit. confaet. Parif. Molta in f.i 2. qaafl. 
1 .dr Parif. confi!. 72. ad veraro refola- 
tionera col. 8. nam. 78. ove s' oppone 
a Baldo, e dice , che il parer di lui alla 
difpolìzion del tedo non s'adequa. Con- 
fermano la dottrina di Grier Giaeom. 
a Sanilo Giorgio in Lcam in outiqaiori- 
has Godale jar. delih. Martino Laad. de 
primogen.col.q.Soccinas janxonf. 6j.na. 
24.lih. I dr Menocb. confi t coti. nam. 20. 
drfeqq.ove foftiene, die l'agnato ri- 
moeiore , benché d' altra linea , dee 
preferirli aila figlia del primogenito 
defonto . 

La terza conghiettura , che bada a deci- 
der la caufa a prò di codili , é la dichia<' 
razione , e l' interpetrazion fatu per 
mezzo de’ Savj dai Principe O. Gian- 
uandrea , il quale difiì: apertamente, 
che da loro fi facean le minute di fua 
volontà, ed a quelle efprellàmente fi ri- 
ferì : ma , efiendoli quello largamente 
dimodrato nel fecondo capo , efiendoli 
quivi dato a vedere, che pub l'erede di- 
chiarare , ed interpetrar la mente del 
defonto, efibndoli finalmente refo an- 
che chiaro nel terzo capo, che la Signo- 
ra D.Giulia Maria , qiulora foiTe erede 
del nomato fuo padre , non potria pun- 
to (ficcome non pub per gli altri addot- 
ti motivi ) difeodarfì da cib , che que- 
gli volle , e dichiarò ; ci rimane qui fo- 
lo a dimodrar brevemente , che tal dee 
crederli, che fudè la vulonó del tedato- 
re , qual é data dall'erede dichiarata. 

Non v' ha dubbio , che il voler del defon- 
to dee lèmpte attenderli, e fpezialmen- 
te Ét ove lì tratti de' fedecommelll ; fo- 
ia enim volantas fiervatar in fidei commi fi- 
fin , come tra gli altri , che in appreso 
diviferemo , dabilì chiaramente il refi. 
nella /. haredi i^o.fiJe iegat. i. ove la 
fiAP'lhggiunge : fiere ex eertm proprieta- 
te , five ex euram interpretatione liqae- 
ret ; e fe da ognuno, che nome abbia di 
prudememioito più dall'erede pub farli 
una tale interpetrazione; onde è.cbe per 
via di confequentc Icrifle G/al. feguen- 
do il parer di Bart.confi.tj4.a.6.ivi : efit 
ifftar creàeadam , qaid bac faerit te- 


ftuarit ìmtntiù, guaafith bAreiibat 
na fan dechrata . Sicché avendo il 
Princijw D. Giinnandrca interpetrato 
co Savj il fedecommeSb del Principe 
D.Giovanni primogeniale . mafco/ino, 
agnatizio; ul dee crederli. 

La quaru coiighiettura li è , che il telh- 
tore , (è foflè fiato interrogato , veriln 
milmente rifpofto avrebbe di voler, 
che i fuoi beni li conTervafiéro nell’ a- 
gnazione , come provaron coll’ autori- 
ti di molti tefii Parìfiocoaf. 78.wjvm.t4. 
W.2.t-o»/4i.»wm.7o.co)*/ 77. aam. aS. 

tod./lb.ci»$J'.i.nam.^i.lii.^^oaf. 42. aa, 
iy.eoaf.$l.aam^i.eodMb. 3. kimaaU. 
jaa.coaf.2 1 .a.2S.& 29.Cepba/at coaf.^i. 
nam.20.2 1 .aa.ò* Q^lìUat Sottmyor de 
eoajeft.& iate^tatioae attim. w/jvwr*- 
taai,fiì/e qattJdi(iaar.coatrBf^er/hr, Jaris 
Bbj^caf. 1 2.c^ lìb.<i .cap.6o.aam.4s xap. 
6} .a.$ I.& s 2. & cttp.9 1 . aam.% 8. ia fia. 
La qtiinu conghiettura , che viene anche 
ponderata da 'Dottori, riguarda la qua- 
liti de 'beni, ed il loro equivalente prez- 
zo ; poiché, trattandoli d’ un coTpicuo 
patrimonio, é da prefitmerlì , che il 
tellatore abbia voluto quello Ibttopor- 
re a fedecommellb agnatizio . Coslc’ 
infegnb Ba/d. aeUa kg. qaotìet 1 1. Cod. 
defidtieommilftt, dicendo: aota, ex qaa- 
fitate reram pra/ami , qaid tejlator vo- 
laerit ia agaatioae permtaere , (jf fic 
pr.xfaaùtar taciti Jideieommifiam , qa*d 
efl notata dignanraiim caraaaa fola rati» 
poffit lefatorem movere , ta/it ratio debet 
èaberi prò enprefa , at aatatar infra 
ettd. kg. qaamvit feqaitur in gtoji. Cosi 
anche infegnarono Faot.de Cifro confi!. 
I2i.na.2.verf. nani iftad Cajtrara lib. 2, 
CiroLim.Grat.coaf.s. nam. 20. verfic. ex 
quaittate rei vo/.z.ove iKerdct Akjìand. 
Giafone , e lutti comunemente ia kg. 
filini famiSat pulivi notahil. 2. D. de k~ 
gat.j.G-avettJ conf.SyS. col. pea. vnfic. 
fittit bit lib-s.^ confil.s.nnm.28. verfi.s. 
ex Cafirenfi inter confitia Atirearii, Dee. 
conpl.2i.col.pea.‘otrfic. tir concia fio prx~ 
diÙa , &coaf.}8xol.2.verf.s.etiam. Me- 
aochxonf. iiy.na.t q.ó“ 2o.conf. 1 1 95.*. 
2o.coaf. i22g.n.s.&6.drde praf. lib. 4. 
prxf.Sg.H. 1 8..^ardxonfi.s64jta. 1 3. Bo. 
laad.a Valle confi. 23 . nam. 24. votam. 4. 
Dedan. confi, s 1 .nam. 1 oo.vol. i .Cardinal. 
Montica de coniedarjtlt.volant.Hb.b.tit. 
i2.nam.y.Bellon.jan.conf.2 .nam. 22. é" 

23. e largamente Caftitlo Sotomayor de 
cenjeilar. tirinterpr 'etat. alt. volant.fiea 
qaotid.coatrov.jar.lib.s. cap. Ss-per tot. 
Fa/ma jan. confi, i o6.na.ì 2. iater eonfialt. 
Ak'tfi.MinfiJom.^.Capyexledfi.ioS. nata. 


^Cjxrd.Oovaltr,dee.l{at.S4.nam.y . Hie- 
roaym.de IxoaÀecif. Vaknt.60.num.11 . 
Omfi.Aùrcellat Marcianas coafi.6^,navu 

lO.Cfr' I i.vol.2. 

Confàcevoli fono anche gli ammaefira- 
menti di Mirctll.Mtrciaaxoafi.6q.a. 1 o, 
1 1 .vol.2.ovt dille; dam igitar babait 
rej^edam ad agnatioaem , ampBanda efl 
dij'ptftio , edam qairpropter eam fiamut 
in caafiafiavorabili rat ione confiervatioait 
Comitatatpradiili in familia,^ agaatio- 
ae , at confiderat DeeJa confists, nam. 
6xnm.fieqq.é- conj'.sqH. nam. 1 .ex cajai 
diSii declaratnr antecedeni eonfiliam 
ejafidem Decii s6y. qaod videbatar ad- 
verfiarifr adeèpotent f ratio confieroaa- 
dì Conùtatam prxdiilam in agaatioae , 
quid, etiaaf fiaerit tacitajdem operatar, 
ficat txprefia. Farifixonfi.so.aam.22. voL 
S. Angui (iota eonfil.^.num. to.lìb.6.Sard. 
eonfi.96.nam. 1 6.& in deci fi. 1 24. nam. 6. 
&iatelliptar comprebenfivè , non per 
extenfionem, ut docet Aym.Cravetta confi. 
S.nnm.s4. inter coafilia FranciJ'ci Mar- 
zarii, & infieri àt quoque conjtrmaiimat 
ia materia afiSenfiatprafliti, tir attenta de- 
màm qaalitate bonorum fieadaliamCoaù- 
tatat pradidi , in quorum coafiervatioat 
agitar de boaere familiu difiponentit , 
iadacitar, qaid per viam fiìdeicommifii 
videatar voctfe illot de domo fida ( ma U 
Principe D. Giovanni non folo chiamb 
al grxlimento de’beni i primogeniti , e 
quei, che luogo di l'rimogenìto avcf- 
lero in fua cafa , ma ebbe fpeci'al nguar- 
rdo al mantenimento di eflà ) ad fiuc- 
cefitonem diOoram fieudorara , at aalh- 
ritate Baldi , tir alioram dicit Deciat ia 
aot.6. confi.sS. ptfii nam.z. verfi. 5, etiam 
ex qaalitate rei. 

Dilli medellma opinione fu anche il 
Frefiid. Giordano Vrfina nel più vol- 
te crf. confi. 70. nam. 10. inter confiti. 
Marceli Mar clan. voi. 2. ove %il- 
fe : Hit ttccedit quaUtat boaoram itla- 
firiata , de qaibas agitar , videB- 
eetplarium Ttrraram , atqae Cafiho- 
ram cam nobiB comitatat titalo : nam 
ex qaalitate remai itlajtriam , digaa- 
rant , qua perpetui in atiqaa nobili fa- 
mi Da confien entar , capitar fiìdeicommijji 
conieèlara , Bald. nam. 8. l. quotiti Cod. ■ 
de fiideieommifi. Bald. ptft Cyn. in kg.ve- 
lantai Cod.de fiideieommifi. Dee. confi.2s. 
nam.q.aii annotai, veri. qaaUtate , Ti- 
raqaell.de!yetraèt. proxim. in princip. na. 
i9.Feregrin.de pdeicommifi. artie.14.aa. 
j.abi alio! citai , .Hdntiea lib.6. de con- 
jeihn.ak.volunt. tit. 12. nam.8Jbi: Fj 
idei, fi Qfrafiatrint relitla, vel jari fidi- 

èlio- 


niouei ,faeìH c»IBs!turinn»tìo uflatt. 
rii, quid volaerii tu in fami Da 
vari , & fiJcicommìpafaijicere . & *«. 
ó.tit. I s.num. 1 4. eUgantcT Saccìnat ]an. 
canf. 1 40.M.4.//Ì. 3 Mque plaribut Sar- 
dat , gai deffè profegaitar d. conf.6g.na. 
jr.tìne. 3? 2 .<*o 42 . Q’ofi.^JidctcommtflMV» 
qu.'Jl.^.nam.i8. Mtnocb. Kb.^dtpraj. 
eap.68. nam.i^. & aam. 27. gai DD. «h 
gaantar in funi , inftgai palano , v(l 

La letta conghiettiira fi defume dall’ efr 
ferii il Principe Q. Giovanni cojle più 
vive crprellioni raccomandato a Savi, 
nccib determinato , e ftabilito aveU 
fero nella forma più valida il fedecom* 
metto fecondo il giufto difegno , che 
egli avea di mantener fua cafa. Ed a chi 
è ignoto ilcoftume de’GiureconAilti del 
Regno più dotti, e nel foro . e nell 
affari più verfati ? Han quelli fempre- 

r mai conligliati i Baroni , per confervar 
lo fplendore di lor famigfie,ad elcluder 
con valevoli difpofizioni le femmine, a 
chiamare al godimento de lor beni ,^c 
fpezialmente de' feudi,! primogeniti 
mani ex maribai , ed a ftabilire in fom- 
ma agnatizi i maggiorati : e fe taluno 
de’Signori , che nollra caufa dovri giu- 
dicare , avelie a manifellar |«r avven- 
tura il fuo parere, fiam certi, chedef- 
fo non farla punto diverlb da quello, 
che il Signor Marchefe Rocca , il q»u 
Configlier O. D< menico Bnmi , e ’l 
quond.D.Frr.ncefco Maria de Lauren- 
tiis giufta il voler del Principe D.Gian'. 
nandrea faggiamente fpiegarono . ^ 

7.-1 fettima conghiettura deduceG dall’avef 
il Principe D.Giambattifta femore for- 
mato agnatizio, come abbiam dimoftra- 
to , il fedecommettb ; e tale j^rcil» dee 
prefumerfi quello , che léce il Princi- 
pe D.Giovannidi lui figlio, ancorché per 
altro motivo rimaneffe luogo a dubitar- 
ne , Cafanat.c0nf.4g.nam. I $..Soccia.jan, 
.f conf. 16S. li S".!. Decian.c»afi/.i.»aM.i2g, 
ér 329. lib.t. Aiantica de tacit.Bb.6.tit. 
9.4 nam.i.ufgae ad 1 8. ed altri riferiti , 
e feguitati dal ConfigEer de Rofa con- 
fale. 6g. nam.tói. 

L'ottava conghiettura fi defume dalla 
qualità del difponeme , che era Princi- 
r* di Curfi dell' antica e ragguarde- 
vol famiglia Cicinelli , e percibdee 
’ '■*'* ^l’bia avuto f in- 
a- 


j C^ll «ODI» avuiu 1 1 

di confervar predo gJi 
' con etti io fpien- 

termìn: :r.r^ ' 


la «amiglia , come ne* propri 
c);;;;;:. larentelm» di 

wa» fijaoe , iiarr) d* facceffionib. 


Bb.%.tit.ìJi.ttJnfine,ovt diffe, non epe 
levem coujedaram eam , gaa/amitar ex 
conditione teftatorh , paia , gaìd nobiEx 
faerit , at dixit Cajac. confali. !$.&}$. ' 
pati Accarflara in Lexfach^.fì gaie ad 
Trebcll. . I 

Nè vario fu il fentimento del fref. C/V- 
dano VrpnoÀi quale inconf. jo.art.i.na. 

1 2.tra i configli di Afyrcello Marciana 
fe/.2.cosl fcrilTe : Rurfai gaaStat di- 
fpoaentii.videlicet dori , &generofi mi- 
litii Comitatai titalo decorati condacit 
ad conjiciendam perpetaam Jideifommifr 
J'amdièlaram Terraram,atgae Cajlrtoam 
in domofitgue fatmEtt yat . A’àni t ir no- 
biBt,& darai nataraB impalfa deftdera- 
reprafamitar fanùBafaec favere , atgae 
faam memori am pef Ieri t commendare , at 
eleganur fcribit Zafiat conf. z.nam. 1 3. 
t*)- \ 4. Bb.i. & profegaitarMantic. de 
conjecl. lib. 6. tit, 1 y. nam.i .&^. 
Sembra , che cib poflà ben amiche dedurfi 
dalla /. ex faèh Ì.fìgaiirogatat ff^d Se- 
natai confai. TrebelLìvit ex digaitatedir 
conditione teflatorii ; e l’ infegnarono il 
Card. Manti c. de eonjeBarit altimar.yo, 
lantat.lib.6jit.io. nam.i.&feg^, Tira- 
quelh de nobilitate eap.ig. n.aì.Hieron. 
de L/eonJec.Valent. oo.*.i3 .é” 
dee.g I .n.z.verfi.& primat eft p. 1 Àiverf. 

E che la nobiltà del tcftatore fia argomen- 
to vaìevole> dimoftrar , eh' egli ha a- 
vuto riguardo a conferyar 1’ agnazione, 
il comprovò aflài Wne coli autorità di 
S. Bernardo f erudito Saarez nella leg. ^ 
qaoniam in prioribut , ed affai bene fu 
cib divifato da Giflfomo Cajaciolib, 1. 
confale. 20. Etera C. ove collantemente 
alftrmb, chela nobiltà del tellatore fa 
prefumere a prb de maichj il fedecom-. 
metto , e rende cfclul'c le femmine . 
Porrò (diffe Cajacio nell' accennato luogo) 
meni teftatorh nftitaanda ejt e.n digniu- 
te , & conditione ttjìatorit, d.lcg.exfoèlo 
§./ gait rogata! j «a«» fi tefiator faerit 
noiilit , gao exemplo ibidem reeli alitar 
Accarfiat, dici poteft, bac virba-.fi fine li- 
berit, vel fi fine baredibat i de maribai 
foBt accipienda tfie , gaifoB pregane 
jamilU nomea , enjat rei nobilet ftndio- 
fiffimifant ; e lo lleffo ri|ietè nella «»• 
Jalt. ìS.lit. E. verfic. non eft etiam leva 
coaieilara , . , 

Uniformi fono gl' infegnftoenti del Clw- 
fig.Giafeppe de Rifa nella confuh.B^jta, 
171. ove diffe: .Recando ratione perfo- 
naram , gaa difpofuerant ; aam tàm p. 
Coafakut , gaàm D.Ferdimadat mojo- 
ratuum inftitatoret erant de nobili gene- 
re ,at potei ex nota fiali pubi tranfnàf- 

,i fa. 


fi , gKÌprofecfìfcicÒ 3 Ht, miìlhiUeta (ine 
divitih vix po(Se eonfcrvari , imo ftatìm 
fordcfcere , Guid.Fap.decif^io. Tiraq. 
de pritMsenit.liò.i.cap.i i .113,0.4. >1- 

Utt addi:Ì6gitor atiot coagerie , JHintìc. 
de tacit.iib.i.tit. t . »»nj. 47. ideoqat eos 
■id , fttod cecteri ttùbi/et ejufdem Kepo- 
gì t facete cogfue'jerugt.fecifle ttgtndum 
eli . Cumqae gobi le! revera oggatiagem 
femper cogfervegt , ó-, guanto uagit fieri 
potefl , fttos dij^fitiones ad iilam propa* 
gandam dirigere foleant , ut ex JÌriJi.2, 
reibor.eap.ig. aliifgue probat Tiraquett. 
de prinugenit. gxafl.g t .nam. 2. Mantic. 
de cogjeaurJib.6Jit.ig.gg. 1. <jr a.Me~ 
nocb.conf.qg.gum.ij.conf.2og. num. 18. 
conf 4yi.num.46.Burfatt.coaf. 2 2 8. num. 
a I .Auegdan.in legjpa.Tauri gioft.g.gum. 
I j.Salazarjie ufu , d" confuetud. capit, 
ìi.a.2t.Ctfanat.conf4j.n.2 1 procat du.. 
bit hot aobilet ilUus /legai Aragonix 
id difpcfuijìe cenfeadum erìt. 

£ chi non fi , quanto i più nobili Baroni 
iian Ibfpirato per trovar modo di con» 
ferrar nelle proprie famiglie i loro feu» 
di i Siaci qui lecito riferire alcune 
di quelle cole , che elS oprarono , e fer> 
viranno anche per render chiaro quel 
che nel fegtwnte , e nel decimo capo 
diviferemo . IntrodulTero coloro prima 
di ricever le grazie , che or ora fiam per 
accennare , introduUèro ( diciamo ) lo 
Bile di gravar le donne , che immedia» 
camente per legge d’ invelUtura dovean 
fuccedere . a pagar l’ intero valore de’ 
feudi, ed a rilafciare frattanto la tenuta, 
come abbiamo nel terzo capolargamen* 
te dimollrato, e cih elli confellhrono In 
quelle parole , che lì veggon regilirate 
nella pram.gi.de feudi ivi; potendo oggi 
i/feudatariogravar/e ufgge ad valorem 
feudi. 

Nella flefla prammatica lì rawilàn le fup- 
plich: nell’ anno 1595. al Re Filippo 
III. in tal guifa eljmlle • ^e/h fedeSf- 
fìma Qttà , Baronaggio , e /legna cono- 
feendo con quanta facihà gli flati , e feu- 
di con molte fatiche , e fervi ij acqui fia- 
in un punto fi perdono nelle proprie fami- 
glie delF acquirenti, fuccedendo ia effile 
donne , le quali fi còfano in famiglie aBe- 
nedut.fupplica la M. V. d^c.cbe dì loro 

] feudi, e flati poDano tàm ia aclu inter vi- 
vot,quàmin a»r' ultima voluntatis difi, 
porre. 


Fu conceduta fu tal riSeflb graziofzmenta 
la facolti a’ feudatarj di poter de’ loro 
feudi difporre a benefìcio di que' ma» 
fchj > che , mancando le donne prodi» 
miori, fiirebbero dati l' immediati fuc» 
ccdori ; deche per cih fare non ebbero 
-poieilialcunbifognodi fpecial Regio 
tllhnfo. 

Ma quantunque ampia interpetrazione rU 
cever dovede uiu grazia si favorevole, 
tali , e tante furono le coutroverde prò» 
mode , che obbligarono i Baroni a ri» 
correre alla MàeU di F lippo IV, al 
quale in tempo affai opporti n a (al» 
lorchè , foppreifi i tumulti popolari del 
ih47. moftrato ebbero con edremo va» 
lore il dovuto odìtquio di fedeltà ) nuo» 
ve preghiere efpofero per mezzo di 
Luigi Poderico uomo veramente no» 
bile , e patrizio , delle cui memorati» 
de geda ed in pace , ed in guerra farà 
(èmpie immortale la memoria , e nell'. ’ 
anno 1655. confeguirono l’altra gra» 
zia , e facolti , di poter difporre de* 
lor beni feudali , e di (bttoporli a’mag»' 
giorati, e fedecommelS in beneficio de* 
malchj lino al quarto grado , con efclu^ 
der le Temine più prolfime fenza alte» 
rard la natura della fucceflìone de feu» 

Ai juris Francorum . Fu loropermelTo 
il progredb a più gradi di fedecommef. 
faria difpolizione tra i medelìmi ma» 
fchj , laddove prima in vigor della gra- 
zia di Filippo III. giuda la dottrina d* 
Oraeio Montano era lecito folaments 
di confervar nell’ agnazione del di» 
fponente i feudi (acciò per mezzo delle 
femmine prolfimiori non palfafìero ad 
aliene famiglie) con farne difpolizione, 
con idituire ancora , o fodituire per un / 
grado que’ mafchj,che immediatamente, 
mancando qiielle/arebberofucceduti ne’ 
medelìmi feudi, e pe.cih non lì poteva- 
no perpetuamente efcludcr le femine 

Fu dunque dabilito nell’anno che 

per fempre le femine , in ogni mo» 
do , e con ogni interpetrazione più fa- 
revole , e più benigna a favore de' ma» 
fchj , fecondo abbìam riferito, potelfero 
efcliiderlì . Molto proporzionata Ibno 
ie parole di Gio: Leonardo Rodoerio de» 
fcritte ne'commentarj della pram.Jì. de 
feudi! cap.2 j.na, 1 , dr feqq.onde abbiam 
dimato profittevol cofa il divifarle: 
Stgdent (fcriflè il ciato Autore) naturdi 
jL io- 


btmaa CMfenatàmi pf9y,artntfac»l. 

Mnt in fanirih , nt bue o»m fften. 
•**'» ^ Jecnt iUartm diutiàs , ^ 
9*àm fieri pcjpt , nnfervitur , Htc fpt 
jeeuiatarJi omeJ fenda defiìtati erant 
fntn ex confuetudinibnt fendatibnt , ex 
pmbui prebibita eie erat quncnwiqne di^ 
fpejìtia infeuditper cap.,.de fucctp.Jend. 
foàmexjpeeiab Kegni fanSione cementa 
tif prag.^.iu^.^ 6.defeud. per qnan fan 
anbattellitar Froregibut oJSeatieadi fu- 
pet trftamemo, vel cantrecìn continente 
Jnbfiittttionet , & cnm fatit dnrum jett- 
^artit bcevideretnr , enrn aeqnirent 
fenda , tn quihnt mtlior , ó" elarior for- 
trntarnmpart confifUt , in fami Uh din 
eonJerwe,panlatim tane curam fafeepe- 
rnnt , fnppBcando Regi , nt eitii cerei, 
excìma fnmìnapreximiore , fendum da- 
re , aut relinquere ilB tmfenh de fatai- 
na, qm fuccederet , fifntmna non exta- 
retun qnibat fané preeibnt benigni exin- 
••tifnernnt per gratiam, cujas e fi nefira 
t^itaue . Heniq»e,cam tee pieni bac via 
Jamtlitt confuìtum nofeerent , itenbne* 
rnnt obtintre , proat cum efftSla anta 
aS 3 gratiam obtinaernnt exten- 
fionemfaccefiienitfeudaUt nfqne ad quar- 
tumgtadam , etiam ad favorem feemina- 
rnm , defeendentinm ab eii: Ac infu- 
PjfJfaatverba gratin) concedi mni pra- 
^'‘^t^'^ni.qnid qnilibet toram 
ppfiit f andare majoratnt in finis feudisjn- 
fra ternanet tamen fncceffmis permif- 
Ja. ntfnprà ; sta ut refiitntionis , fen fi- 
deicommijfi onat , nlteriàs in detrimen- 
ùrei jnrit devolntionis sobis , ^ nefira 
G^/<r competenti! -, non proeedat , nt ha- 
btnr in progni. jq.eod.tiUe fend. 
ter bone ergfl pragnuticam efi prorfns 

tn^bium, qnidfacnltas difponendi de 

JMit in itneficinm raafcalt de fami- 
fa . qm fuccederet , fifaemina non exta- 
ret . ttdeo ampliata nane efi , nt beni w- 
leat ftniatarins taìem aajoratum , taSe- 
qnefideictraaifSam in feudi s finis ordhtt- 
re, per quod femittee ab ilhmm fincctfi- 
fione perpetui arceantnr , donee adfint 

Rhr t !“'■* -D. ConfiRnràns 

Vi*'**"^*' '*'*ff*^*tionead /i». 



■ ^^aeatut , CÌ* fideìcommifib 


qua potifituiàin in ié iatendnnt , nt opes 
in fami Hit propriit conftrventnr, qui /ani 
intentut gtc ttliter obtineri potefi , qnàm 
fxnùnarun txelnfione , nt meriti eximii 
DtFlores Hfpani doenerint , quid , ob- 
tentafacuitateinfiituendi majoratnt, pof. 
firn exclndi feemìnu proximitret per ma- 
ficniot remotiores , òifiiU. qnotid. contr. 
iib.q.cap.j6.num.jo. verfideoJio etiam 
dubitar! non valet , & AibSn.de Hifp. 
primog.Sb.t.cap. 1 2.ttum.J i . enm feq. A- 
veadan.in/.qcit'anr.ghfi.q.nnm.qq.Gre- 
gon'ns Lopez partit. ó.tit. i ». leg.j . ghp. 
nnjeres qnufi.a i Jn fin.vtrfjtbi idem di- 
cendum tji, ( 3 r Fantanell. decifi.Catba- 
lonia ja, num, 9. verfic. hoc ampSsn, 
& prater Fiifipanos ioem fentinnl , dm 
ta contzmpiatione , & favore agnati»- 
nii , Corjettts filini in addit. ad coifi'. pa- 
tris aj.nnm.iq.cumfeq.Cntell. deci/, Si- 
ti/.2H.Sb.i.Cratian.difcept.fortnf. lo.'q, 
cttp.62 1 .nun.pii' Carena refi/. taS. me, 

5 *' 

Giova molta al noAro intento trafbrivere 
aicune parole della pram.jq.de fend.ova 
raccenmta pania dell’anno 1 65$. li con« 
tiene .. Con quelle forinole i Karoni'del 
Regno diedero le fiippliche : Efianda 
fiempre eiertot lot fnpScantet de la Reai 
bentgnidad , con que V. Migefiad Ut ba 
debazeren todoi tiempos lai luercedet 
tnny complidat, y cS la interpretaeion mai 
favorabU , corno particnUrmente h cfpe- 
randa la Rea! grandepa de V. M en efie 
cqfi, que loca 0 la confernacion de !as ca- 
fiot, y famiSat , qne en tvdat ocafionet , 
corno per h pqfado ban de gafiar vidat , y 
bezitndat en fa Regai fervi ciò enejta 
xaifma conformidad acndet de nnevo a tot 
Rtakt pies de V.M.y con tota rendimento 
finpScan a V'.MJe firva de mandar fi de et 
defpacbode las dìchat mercede! en teda 
fimia.Su '1 ridenti di tali preghiere nóce* 
dè la grazia.o per meglio dire un cumu- 
le di grazie,ii Monarca Filippo IV, con 
quefie paroleifltf ìnjupcr eoncedimns pru- 
didis firit nobilibni , quid qnHibet eo- 
■rnrnpoffit fundart majoratns in fnitfeu- 
dis, itfia terminai tamen facceffianh per- 
mifue , utfupra , ita nt reJUtutitnit ,feu 
fideicommifp onnt nbtriàtin detrimen- 
tnm jnrit devolutionit ntbit , <*rnofiuc 
Rtpee Curia competedtìì non proceda!. 

Concedè adunque il Monarca quanto gli 
era dato richiefto, reflringendo unica. 


msnte la Scolti di fondar niaggio- 
rati , e fedecommedì ne’ feudi tra colo- 
ro , che congiunti fodero fino al quw- 
to grado , e difcendenti da'primi acqui- 
renti . Ecco le parole della grazia ; 
twd /w<«r ùcuHs baientet pr(e/hntijftm-ira, 

ÌKconcufià fidem , ac promptiorem pr<«- 
dichrum mbUiam vìrorum 
CSvitatit , ó* Regni nqflri A/éapolit erga 
nos animi affeèlam, utqut tantorum ahfe- 
qniorum aliqua in parte taeminifie videa- 
tour, ac prc^afum anitnum erga ip/ot de- 
mcnjhraremus, proni in diet id/acere co~ 
nabimur, eafdem petitionet Sbenter acce- 
pimut , ó" expediri jstffiniat dv. Dici- 
mm, preecipimas , Ó" jubemnt, qaatenùt 
forma pTit/entium peti lionnm, grafia- 

rum per eos , (Sf eorum qatmìibet dili- 
genter infpeHa , ea omnia , (è* Jingnh, 
pruut ad unumquemque ipforum fpedat 
rt/peiUvè , teneant firmiter , (fr abfer- 
vent , teaerique, C&* inviolabiliter obper- 
vari faciant , per quos deceat , jnxtà 
tarum feriem,cantinentiam , Ó" tenarem, 
orani dubio , diffcuhate , dr impedimen- 
to cèJSantibus. ...... 

Sicché la ragion finale delle fuppliche de 
Baroni del Regno regiftrate cosi nella 
pram.ii. come nella pram.j^. defendii, 
riguarda la confervaaioa de feudi nella 
propria agnazione di ciafcun difjx)nen- 
te, acciò per mezzo delle femine piu 
profilme non paifino in aliene famiglie. 
Ragione principalmente efpreffa con 
quelle parole: enefte caft , que loca a 
it confervacion de bt ca/at f farathat . 
Qui ndi giullo motivo prefero i, Re da 
conceder le grazie , in vigor delle qua- 
li al prefente i Baroni del 
dono di due generali aflfcnfi . Deti- 
riva il primo dalla pram. }J. colla quale 
fu loro conceduta la facoltà di djfponer 
de’ feudi , e de’ corpi feudali, ocon 
donazione, o con iftituzione. o ^ 
follit,. alone . purché 
fiat hibjlitntia a prò d» quel malchio , 
•rf^e farla, mancando la fenamma . fucc^ 
duro, come avverti Onuto Metanoli 
fuo tratt.de regaSbus h finab 

riva il fecondo dalla praw«-}4. 

s' é conceduu * 1,®^ 

ni di poter difporre de feudi , e de cor^ 

feS^li.an'S«cbiiqu^«te.^Ptu 

iradi con illituire 

.fottoporreimedefimifciKfia fedecopv; 


mAiTh ■ o a foSituzion fcdecommeflV^ 
■,’JnLeg^ de’ mdchj compri 
Mila fuccelfione con la medefima grazi* 

ftro di’primogenito il luogo, ordinar^ 
c ftabilito. £ come altramente puh av 

Chiaramente fi fcor^ divifate conghiet- 
;Srqualfia flati la volontà del 

cum in fideicoaaùfftt volnntatemfi 
7oZSt ; leg.exfaih " 

baredJnJiit.ivi : à'fac>tqn‘d‘mJot^ 
volunta, defnnai ; nam , 

étì • Ie 2 .com qaajho >n Jtne 



Cod de kgat. i.qnontam mu's' 
tejlam.leg.fi qnit hxrettnfin. 

Rit.& fnbjìit. /.pater Sevennam i oo # de 
„nZ.&demAvb voìnntatem pot.iU, 
qnàm verbo . confidnar, oport»t y ove 
Giacomo 

rwi» poftbnmornm cosi Icrifle - tn 
earrmjfit fierumqne yén^af/w- . et «i» 
eh pintvafeat vo/untat , quàmfcnptnnh 
aut nancupatam qaod eft . /. 

Cod. de fideicom. leg.pennl.fupr. de ieg^ 
I . e lo fteCo CojacJn commentar, teg. ^ 

D.deregal.jnr.fer4nfibum.to.4;pe»!.a- 

dure : meni defungi firvanda tn teji^ 
mentii . & </• '•* tejìator fenftrtt f 
fbndum ejt , leg en fach DAe bartdjii- 
hit é" maximè infideicommifiU , I. qatj- 
qnit D. de kgat. j. Cafti/I. controv.jur. 
iib.^ap.q.nam. i .drfeqq.Non enimjare 
gBo . quàm ex mente . & veinntatt re- 
Bnquentit pendete fideicotmijla . atqne 
ideo jare merito fideicommipum ipfemet 
fapiniatut jut voiantatit dixit, kg. }. 
iJotmanquam de afar. ed alBi bene fi» 


•«ò dirifttó ia' Qibaid^tmfi!.^ oji,»,6o. 
•»*^cvt/lSt tìcfoliUpart. i. Ivi ; in fi, 
attmumgh Hgd^i , or ptafìiK voluntas 
tijMorsi attcnditur, ttiarn tacita , ex 
jt>Iis tottjefiarit Jii&adorata , ie^. caia 
trif'jmeòatmr , legjtnum i. fiuai.ff.de k- 
^ ncJ iuim.8a.ivh/Vàra K/olMutat tt‘ 
ftattrn, etian prajhafta , itu coajcclara- 
tu , frejirtim ìa fideicommijfit , tatara 
■ir Egitto in Omni aèim, 

^ dijpofitione dorai uatur , &arauit ver- 
•orara proprietà! ei cedit/!*)- tratti! iuter- 
prttatiojart! comnaai! ad tS jkclitur,ò- 
t)a! veJHgia pedeteatim jiqanar , ve/at 
COMI! venati ca! vtfiigiajera, at còmuni- 
>t*dicant DD.in heit ordimiriÌ!,per tex. 

primùm D.de can- 
dit. &,deuouJIrat.itt Uaia viramj.cum 
acttUffmi C de fideìcomxi.ifL. i. Jcaì ala 
td Trtbell. l.auum %.fin.de ltg/at.%. bona! 
textJtt /.petta/t.Cde neceJUr/ervJiaied. 
injì.i6i;jimper vefiigfa voiantaei! ftqai- 
ruar lejtmmum ; cJ- d. kg. exfiatio J. rt- 
ram (iin oianta! tejlatorit marn jacitydt 
i^redjnlìitatnd.cum infiniti! fimi Uba!. 

Cte ruma d ogn' altra cola indagar li deb- 
ba quel che dimoftrar volle , e figniS- 
cate il tedatore defonto , liiifegnarono 
anche Atb.conf.\q.namA.Neviijtu.cattf. 

72.»an».a. jìlcx. «»/j j.ó- co»/ 1 <a\.Hb. 

^•y'trunttUefiameutaMqarfi.je.Ahn- 
tiCJ de conjed.aitim. volaitt.lib.r. tit.r, 
reregrin.de fideicomjirt. 1 1 . nata, i . Ìa,- 
•uu!dec.26i Ub.z. Faicr iniari/prad. 
^pin.Ut.^de ingen.iHat.6. prin.6. ivi t 
JtraptT naaqae Jmitr , <s- potentior eli . 
qaara vox , memdijjuutenti!. 

Ne dee folameme attenderli , allorché fi 
può dallè'parole jid teftamento efpre£t 
dedurre , la volontà del defonto , ma 
quando aix^e b da legittime con- 
Mieuure , ò da valevoli prefunzionl 
ff tue , liccome abbiamo fopra dimo. 
ntatn, ecib deducclì apertamente da 
farti in LTitia! §. lacia!ff. de Uber, cS- 
paflba*a:ÌJic!l impetattr ff.de leg.w i /. 
hitcrve/kni verb. itagutff.de aar. à- 'or-, 

g‘»-k^t.ixampTi>poatbatar66.ivb Eita 

/» eaafa fideieommiffi , ateumaaà 
ft^QTta v$iuntat qu^uutitr , 

admitti ; ltg.gai fiSdam tio.f. 

' «>-/ea«ra veianta- 

^■/^ntam gaafi.ye, «m tf; 


farcia! deci/.6.na!a. to. Sard.Con/. tic. 
aura, i t.Cepbai.eon/.j^o.nam.^ 

Anzi ( al dir di Mitteo Ftfitmbecit) dee 1' 
inclinazione odèrvarfi , e 1' opinione 
dei defonto. .^.iinoércm (fcridè egli etn- 
fiL 94. per imam pari. a. nata. id. & 
fegq.jin prafenti cafa iilad accurati cam 
primi! ini ejiigetxr , qua faerit finali! 
intentio, gaaaffelfio, guaveopinit in 
teftatore , graie in difponeudo prtpofitrm, 
(§• qua confa , qaaqae ex hi! confeqaea- 
tìa , ve i cambi! canfentanta fin! , vai 
non fiat, Mariana! Soceinat confi la & 
cenftg^.vol.i./iaitt.conf. ita.», i i.w 4 
3. aiiÒ! /api numero in interpretandi! tt- 
Jiamentoram contruvtrfiit verbo captare , 
Ò* voiantati caiamaiom inferrt prom- 
ptamjaerit , d.i.fi gai! baredem , kg- fi 
uxori de aaro , Ò" argento iegat. kg. 
cam de ianionit §. qaod fi aiienam de 
jfand. injirurl. kgat. óv. verfamar e- 
nim in qarjiione veiantatit , in qr» 
( »f diUam eft ) conjerlarata arobationtt 
ab et , qaod verifimik, Ó' tejtatoremfen- 
fiJSe credibik eft , piarimam vaient , ^ 
pracipui in fideicemmifioram interpreta- 
tione magna! eoram afa! eft , kg.cam vi- 
ram , ubi iati poft alio! Oaafia! , (ad. 
de fideicomwf.ieg.penalt.de pecul. Bari, 
cffjaf in kg. iìcet de kgat. 1 .é“ d.I. cam 
proponebatur , kg.Meviat de l.gtt. 1 . 
Deci a! conf iHo.col. 3 JdeoqaeJadex,cuè 
commi fta voiantati t interpretai io eft , in 
primi t.qnid teftator fenferit\ dtin.le quii 
tuM ftnfifte veri fimi ie fit ; deniqae ,ér 
pqft bae, qnem finfnvi verbo fappediteut, 
fcratori , ijyta definieado feqai deóet 1 
■Bartol. in ieg.non aiiter de iegat. 3. Et 
qaidentoSricit intintio non in alio pra- 
àpua fandatnento , qaim in mera verbo- 
rum angaflia^ oauftione confiftit. 

£ nel nata.^óió-feqq. Ibggiunfe ; in omifft 
enitn volatila! don dJ/panit . fed deficit: 
tUài contro volantàtem exieribs dilpifi- 
tivè declaratam naiiam interior proiatio 
admìtteratàr . at Baid.ttit in ieg. final, 
circa fiatn Cprf. dt Jurad. inftìtacnd. & 
hmen ea ,\qaa omìJSa dicantar , ma/tit 
ex caafit ineerprttdtitac fappkri poftant, 
àt per DD. t> Itg.tammodipmi , ^ ìeg. 
Galla! J. àr qiùd fi taatan de liUr. 
ptftbatacAkia!. iib.j. de (I.S. in prine. 
(yoracipal, ubi in difpofnione condi fio , 
vclalioaaaHa circamftantia omifit epe 
dleitat, &dabitatar, anex conjeaa. 

ra 


ra vobintatìif»ppM itbtat ; nmlgata , 
& TccìptiJJìma interprctatioait regala eft, 
iUad prò di/pofio , aat la difpojìtioat 
com^tbtnfo baieri , qaod tejìaior veri- 
fimliter difpofaìjict , fide to admoaitat, 
t-el iaterrogatas faìfiet : pr a ferii m, fi hoc 
ex atiqao in tejiameato expreflo probaii- 
Hter colligi , dr faaderi pofiet , giojS. & 
DD. ia leg.tttle paSam § fiaJe pad.BaU. 
in leg. i . Cod. qua ret pigaor. Soci, pofi 
BaldJn L baredes f. cam ità ad Trebelit 
Mtrianat Bb. 6. de regal.jar.coacl.ich 
per tot. qait tane aoa peaitàt , veiat prò 
tmifio, babendam efl, qaod ab aiiqao eX' 
preJSo colligi tar ,Jaf. ia leg.Titiat i.Ije- 
dai de lib. dr poftbam. ó" in leg.g. Cod. 
de li ber. praterie. fed potiit errore , ve! 
oblivione prater volantatem orni para efie 
ereditar , d.leg.cam propoaebatar 64. de 
legat.2.kg. aràbigaitatet Cod. de teftam. 
idqae ex conjedarit probari poJJe tradii 
BaU. in d.legxam propoaebatar. 

Oi ci^ ne rendon 1» ragione AioBnJa tra^ 
eiatJe primogJib. i .cap.4.nam.2 1 .Batto- 
b , Meaocbio , Tremaci aqae , Fafario, 
Raflieo , Peregrino , ed altri riferiti dal 
Reg.Capece Latr.decif.t.aam.6.i\ì:Sjii* 
fatit dicitar exprefiam , qaod fab gcaC'^ 
ra B verboram coaceptione eomprebeadi-» 
tar , ficati exprepam dici tar , qaod con- 
fitte ex prafaraptioaibat , à- coajeilarii. 

Se chiara dunque , e nunifefta dalie già 
divifate cole puh dedurfi la volontà < 
ch'ebbero i Principi D.Giambattiib fe^ 
niore , e D. Giovanni , di Aabilite , e 
d’ordinar primogeniali, agiutizj, e ma» 
fcolini i lor fedecommell!, fé qosì fu per 
mezzo de’Savj dal Principe D.Gian» 
iiandrea efpreflimente dichiarata ; dob» 
biam noi creder coilantemente , ch'ella,' 
come legge inalterabile, farà fempremal 
con efattezza odbrvata , giacchi ( al dir 
di Plinio lib. 4. epifi.iQ. ìib.q. epift.y. & 
Bb.ii.epifi.i6.) dtfaddorumvolantattaK 
inteltexi^projare gg. 



Q' 


CAPO V. 

Si rìjboade alle opptfidoai , che , iiapa- 
gaaado i divi fati fedecommeffi, ^ 

mofieil Magnifico Caratare della 
Signora O. GiaEa Maria. 

Uali fieno le oppofizioni fatte dal cu» 
ratore della Sig. D.GiuliaMaria,^e 
ancor fi ritrova in età minore , ben 

pub tavvifarfi dalla ferie de’fatti.-quanio 
elle inefficaci fieno , ed infitifiilenti, da 
ciò , che finora abbiam detto , chiara- 
mente fi feorge j tìcchi dovremnw tor- 
ci ai&tto la briga d’aggiugner qui altre 
ragioni per convincerlo : ma , perche 
quelle . febben poco neceflàrie , 
riufeire utifi affai , e profittevoli . non 
dobbiamo a patto alcuno traiafciarle. 

Efpofe quegli con iftanza (a fai. 1 9 1 . ajqae 
ad J 9 S- ) effer nullo il fedeeommeffo 
del Principe D. Giambattilla , ^rche 
fondato >/>rr eorpere fendi, non /rn-<«« 
ardine faccejpoait pernufix } e queuae 
la prima delle oppofizioni divifate. 

Uopo era veramente u&r le più accorta 
introdiuioni , «d i più fiottili a r^M- 
ti per difender la Signora D.fijulu Ma- 
ria. Ma noi, che abbiam tra le mani 
una caufa , che da fe medefima nelle fine 
ragioni appoggiata nfofticne,feii2asfug- 
girne l' incontro , con più molivi pol- 
liamo dimoArar chiaramente, che quel- 
le punto non oAano, 

Diciamo in primo luogo , che il fedea^ 
ineffo Aabilito fu de’ feudi , ancorché 
oltrepafli i confini della fuccellion per. 
meffa , dee aver pieno vigore tra col^ 
ro , che infra eofdem Baàtet poffono efi- 
fer comprefi ; giacchi la grazia fetta 
neU’ anno lóq^-di cui abbiamo nel pre- 
cedente capo ragionato • dee riceva 
la più benigna , eia più favorevole in- 
rerpetrazione, acciò non fieno tolti agl 
agnati maficlq que’ feudi , che fiiron de 
lor maggiori acquiAati , come vien difi- 
poAoin quelle parole regiArate nelle 
preiB.j4. a eoa la interpretacion natfa- 
vvrabk dn.en efie eafo , qae foca a b 
ctnfervaeioa de lai cafat ,yfamiBat 
en loda forma , &e. amai dabio , difik 
cubate , tir in^edimento cePanHbat. 

)fon v’ ha dubbio ( ai dir a’ Aadren- di 
Tftmfeadifiorm patrie , ^ vapfiri i4 

cap. 


eap. I .i.boc quogut de bis , qui feada d<u 
repoJJunt, p<^t nam.^,verf.b<tc deferita. 
*ur , isria eap, i .pojì.nam. i .de bit , qui 
fini , eie btiredibut fuit ') che tanti fono i 
fe i!ecommein , quanti fono i gradi ; on- 
de è , che , fe tra queiH ve ne fono al- 
cuni ulteriori, e dalle leggi fendali af- 
fatto efclull , non perciò inutile fi ren- 
de, o inefficace la difpol'aion del defun- 
to • ma ferma el la rimane a vantaggio 
de' mafchj, che pogbn fuccedere, e nel- 
le grazie fon comprefi . 

Ne’ ma^iorati qualfìvoglia foftituzione , 
qtiallivoglia chiamata ptr/e fiat , nè un» 
dipende dall’ altra ; e perciò tanti fono 
i maggiorati, quanti fono i gradi, quan- 
te fono le fofiittizioni , e le chiantate , 
Melina de Hifpanica priraogenitara lib^ 
ì.eap.i.num.qy.lib.^.cap.6.nu. 43. Mìe. 
rei de majeratibus par. i .qttajf,2q.uurn.^ 
Sep.deci/./lragoniie2.qy. 

11 fedecommeffi) , che gradatinfit , naU 
tip/ex eji , df tot funt fideicommifia , 
qaot perfoaec, Antoniut Faber 14. conjtff. 
i6.Bolegnetusiu leg.baredet mei §. caia 
ita ff.ad Trebeiì. a num, 66, ad num. 7 1 . 
ove più efempli adduce , e nel detto 
etum.ji.infegnz , quid indacitur divi, 
duitat ex mente di/ponentis , giuda il 
terto nella leg.eui fundui ff. de conditio. 
nibat , ó" iemonjhationìbut , il che na- 
ice ex gradibat , & prejiatioaibat di. 
verjit , argam. textutin l. Stiebam 16. 
i.t .ff.de vtrber. obligationib. leg. fauci, 
raat § peaalt.C.de deitationibai. 

E nonfol2ment& in re maitip/ici alile per ' 
itati le non vi ti alar , jaxta textum in A 
I .i-fed fi miti ff. de verbor. obligationib. 
ove Parifienfa num,^jid ad.amplia ima 
tal regola ; ma ne anclie in individuit, 
ficcome allumò lo ileflù autore nel na, 
90.con quelle parole : Ex quibut potei, 
quid regala utile per inutile pri^ii 
non fallii in individuit ; quia in bit 
aut utile totum facit valere , confir. 
vari , et in ampliat.y. ó* lo.aut naiiant 
reperitur utile , qaod vitietur. 

Ne’teftamEti utile per inutile non vi fiatar, 
i.2.ff.de Ut , qua prò non fcript.ivi : re-. 
Equa aatem per fe ipft vaknt\l. bac con. 
fultlghaa §. ex imperfecia Cad. de ff- 
fiuuiJafJe dj. I .J. fedfi raibi col. e. ver, 
.jJ"f^addo de veri. obi. 

ìnutiKt deraonflrac. 

tioviuat , Iqaidam ujfam. in princ.ff.de 


legai. I. & leg, Paah Callimacbo 2j. 
in fin.ff.de legatit 3. 

/dee in difpojitivit utile per inutile vitiatar , 
1. 1 . §.3. D. qaod faìfo tutor, autbor. ge. 
fiumjttcr.teg. i . ijafatfruUui ff. fi alai- 
fruèlat petatar, leg. pecunia funebri t q.L 
placuit 26.D. de ufur. leg.fed et fi decem 
iz.D.de conftit.pecan.leg. rogata! 33--0* 
mandat. leg.fed fi libi i \ . Ti.de fiipal.ferv. 
legfive generali! 61. D.de jare dot, ivi: 
& utiliu! efi dicere id, qaod fuperflauia 
ejljnfirmari . l.fedfivir 31.}./? vir uxo- 
ri q..D.de donai, inter vir. & uxor.leg. fi 
daobat 1 6.\j3a.re! D.de leg it. 1 . leg. fi ex 
falfitq.2.Cod.derranfaci.ivi: aliit capi- 
talit firmi t rnaneatibat ,novell.j.denon 
aUenand.cap.j.§.aeque. 

5e r enfiteuiieccleliaftica è folita conce- 
derli afque ad tertiam generationem, e fi 
conceda adquartam velad ulteriore! eti 3 
generationet, laconceifione è valida qao. 
ad gradam permifium , Balia! in autb.fi 
qua! rainat Coi. de facrofanilit Ecclef. 
col. t.tìyinl.fi papillor. in fine D. de re- 
bat eor.Cartiu! de fendi! par,2. qa^fi.6. 
edal&ibene Caldai Pereira de venli- 
tione, & emptiane cap. j2. nrt.^q . ove 
rapporta la decifione del Senato di Lu- 
fitania uniforme alla fua dottrina , e ne 
ad'egna la ragione al nodro cafo mol- 
to proporzionata ; ^uoniam in bac ma- 
teria fot funt conctfiionet , qaot font 
generationet. ut notai Bariotai in l. mor- 
ti t cauti capitar D.de V.O. ^tamobrem, 
cam refpeclu generatioaum di verfu fint 
cenctffionet , procal dubio refoP.'endam 
efipropter quarti .aut qaintamgener.ttio- 
neai inali literadjeclam,concelfijnim intra 
tertiam vi tiari non pifie.L' iheifo infegn» 
Jii^'ental.ioJeadxiip.\.<ìoncLyj.na.%.& 
feqq. 

Se I» Chiefa , che fa folita concedere 
alcuna colà in feudàm a’ Ioli mafchj , 
la conceda » taluno profe , & fiiccef- 
foributfait , tàmmafeatit , quamfomi- 
nit , quantunque non fufitda la concel^ 
(ione a prò delle femine , rimane però 
ferma a prò de'malchj , BaldJn cap.i, 
§. I .de bit,qai feud.dar.pop.nam.zQ. ver. 
confuetudo , ed ivi anche Martino Laa. 
denfe.Falgof. confalo. F"ol. dr Card, in 
c.2.de feadjacobinai de S.Georg.in traìl. 
de feud.verfjn feudam coLfin.vtrf.fià an 
fattem.Parif.ttd confaet.Pariftit.de Jead. 
$.41 .nam.<ii.Oildat Pereyr.citat.cap.12. 
nam.q6. pi^ 


Piò efempli ne Aimminil^rano le legf;i di 
Spagiw, ili vigor delie quali . fe la dote 
eccede la iboinia liabiiita dalla /.lo./rV.d. 
J*i.$ .yecopi iat.CulRile in quella parte.che 
non può dirli eccelli va,r5fi/c</a</c non nu- 
Jitrandìt fil.e.%i.n.i^.e che per le mede- 
lime leggi diSIjiagna miltMO* hjn mettir 
per inutile i’ inÌTegnò aWb//»a de HiJ'pv-, 
niarnm primogeniturii Uh. i .cag. 5 . a, i j>. 
allegando Izleg.jjit.i2.lii. i.fir. é-l. 
t6.Tiutr, 

Tra le leggi feudali abbiamo anche la re, 
gfih utile per inutile non vitiari , come 
avvertono AndrJn cap. i . de alhd. ir ad 
tit.de paee jmam.Jtrmand.num. 4S, i.ad 
ioc , ir ad leg. Jmpirialem f . pratereà 
Jìueaiat de proiii. Jeud.aUenat. per Fri, 
Serie xoL^.verf. item poni tur, ad c.i.f. 
irji liiellum de aBenat. feud, patern, 
ir ad couJUt. Regni conjlitutionem Siene 
mtmorin fer.jureproprio,& vtr.numfuid 
iac conjìitutio, Freeeia de fuifeud.autb, 
j .qua Jt. j i.num- j . Scradtr, deféud. pap. 

I ojìe». I ^.uum. t28.& 129. 

Chiara è la dee/J. j oj. del Frtfid, de Fran- 
cbis , da aii lì ravviò t che la regola 
divifata , ancorché de' feudi li tratti , 
dee Tempre aver luogo . Riferiifce egli, 
che il Tribunale della Regia Camera 
non dichiarò invalida la rendita del feu, 
do di Mantraneila , quantunque l' Av- 
vocato hTcale pretendelTe l' oppoflo per 
edèrfi quello venduto dal Principe di 
Salerno al MoniSero di S.Lorenzo deir 
la Padula col patto . che lo fledò Prin- 
cipe folTe tenuto a pagare il rilevio , e 
per non edèrli poi fatta nell’ adènzo 
menzione d' un tal patto, il quale era 
(entra naturam contraclut . Ùicevali , 
che oi individaitatem l'oluntatit , non 
fodenendofi il medelimo patto , cade- 
va in tutto il contratto , e furono con- 
dderate altre difformità nell' adènfo ; 
ma, ciò non ollante,reffrinfe il Prelideo- 
te la difficoità nelnum.s.injin. dicendo: 
tantammodò videndum ejl , cui eontra- 
Qui Rea confentiret , ed efaminato il 
tutto nel Tribunale della Regia Came- 
va cura adjanèh't decifc > Monajterium 
elle abfohendum . Queda decilione fu 
Jodau dai Rtg. R(nit.Bb. j .eonf. 1 2.nam. 

eja ragione di quanto li è 
detto ha per fondamento la regola , che 
Belli difpofuioni , anche feudali, quan- . 
do elle fono feparate , h poiTono fepa- 


rar lì , utiie per i natile non wtiaiar. Co- 
sì CannetJn exirattag. vaRntes in queji, 
incipiente.ir coroUarii fol. tqjJtam. zp. 
Mntanas in cap. Imperialem i. praierei 
.fi quii ii/feadatat nam.j6. Àn»a (onf.^6. 

nam 2. Laratta in tbeatrofcnStUpart, S. 

. dUacidat. 54. naup-if dilucidat.8S.nam. 

Onde i , che il Reg.de Mtrin.ìii. 
naitt.j.giu8z i* dottrina di Cottnedo 
<it. dimodrò, che CamerarJud. taf. Imr 
perialem fol.1%. Jit. Al. &foL iì-af- ^ 
quando dide , qaàd in fendi t atile ^ 

■ inalile viliatar , parlò de ip/ajeadt alte- 
natione, nimiramfiilBaipari dtfira^ 

retar , ve! fendi proprietat , retento ujn- 
fracla, e conchiufe con Rafental.de J‘»- 
dit cap. 1 2 Jiam.%. con BartoL in 
deéiam nam.28de leg'^at i econAlej- 
f and. in eonJ.^.nMm.zq.lÌl>, i. die.qnaiido 
ettramqaeper/e fiore potefi qaoadfeot ef- 

feRnt. nniat naiUtat atteram muti le non 
reddit , idemqa* ferip/ìt Georg, ht 

petfead.eap.qfi.nam.8fol.Zi9. _ 

Tra le leggi de 'Romani fon chiari 1 te- 
di , che ciò difpongoDo,/)» kg.fai^imut 
A^k.fiqaif aatem Còd. de donationibntp 
ir in l. ea tera 4i.ffi daoiat. ove Alber. 
CafirenfeAzlui. DJe legai. t.textJnL 
Crfi pepercerit ì. i. final.D. de liber.jy 
pojih. textJn Itg. in pupillari 14. Or/*/ 

gtoJl.DJe o/alg.ir.& pupiHar.fubJlit.text. 

in leg.fifiniat kgatat 108, ^.fifervne 
alienai , & ibi glofi.D. de legai, t.ivi: 
arato , cum libertai nnll.ai momenti fit f 
abfurdum eJSet , per eam legatura infir. 
mari 9 quùdalioqttit^^tiaUftt ^ et/ifolam 
dot am faifiet ; textJn leg.fi it, qai daot, 
aq.D. de Bber. Ugat. text.i n teg- fi gaie 
eam yj. D.de condii. & demonjlrat. text. 
in Itg.fancimat J4. S. fi quid antera Cod. 
de donai. ivi : ReGqaam veri qaantìta- 
tem , qaa intra Itgh termino! conftitatn 
eftjtt fao robore perdarareaqaafi nulla pe^ 
etitat ttSo ttdjeflo, textJn kgjiae editali 
B.h.fin Veri piai Cod. de feeand. napt. 
text in leg. qaoniam in prioribai i%. in 
finJ^ ibi gìo(S.CodJe inofficjeftam. ivi : 
fi eonditionibas qaiiufdam,vel dilationi, 
bai , ttat aBqaa difpofitione moram , VÌI 
modam , vel aBadgrnvamen intradacen- 
te , eoram para , qai ad memoratatn 
ocHonem vocabantur , immìnata e(Se vB- 
deantar , ipfa condì fio , veld! latio , ve! 
aBd difpofitit moram , vel qaodeamgng 

onat 
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onm fiUroJucem tolhtttr : & ita retprt^ 
cedat , quaji nibil eorum ttjiamento addi- 
tara cPtt. 

Laddove poi abbia voluto ( come nel no- 
ftro calo ) il diTponence, che fua dirnoli. 
zione avelTc nel miglior modo , 1* ef- 
fetto ; in tal calò dee certamente follo- 
nerfi , come li pub, giuda la difpolizion 
del tejlo nilkt leg.feHuttinta,aHit teg. co- 
^iciilis^.LacÌHt Titittt 17. ff. de Ugatit 
ftcaadtrost lì leggono quede eleganti 
parole j Ratiottera animi m(i potiàt jeca- 
tttt , qaàmnimiam,&-miferamdiigea- 
tidm: eyji minut atiqaid /egitimè,mina- 
fae periti fecero, pr« jare Ugitimo baberi 
debet bomìnit foni amlantas', text. in ìeg. 
cam pater qj.^.fi/iut matrem 23. D.eod. 
ove Papiniatto cosi rifpofe : Cogendam 
prajiare Jideicomtaipa refpàdi\nam enixa 
voiaittatit preces ad omttis fucctJjÌMiit 
fpeciem porreiia videbantar. Élla è que- 
lla una ragione da Cajacia applaudita 
VbA.refp.Papin.oper.poftb.tom. i .ivi; Sic 
fidetur cptima ratione , qaia , inqait, 
enixa volaatatis prectt, Omni nixa eff'a- 
ftt precet , ad omnem fnccejjìonit fpeciem 
porreBx videbantar,Accinas janior ctmf, 
mi.ttara.iÌ.Ub.ì. 

Avendo dunque il Principe D. Giambat- 
tida dichiarato efpreflànieme , eh' egli 
per render durevole , fermo , e dabile 
il fedecommeflb , volea , eh’ efprelTe 
tutte s’ imendelTero de 'verbo ad verbam 
le claufole necedàrie , avendo palefato 
r animo , che avea , di far sì , che nel 
miglior modo fua difpofirione valeflè ; 
beiKhè quella per le cofe non bene fpie- 
gate fodener non lì poteflè , dee certa- 
mente aver vigore su 'I riflelTo di quel- 
le , eh’ eran da fpiegarli , ornai a/io ja- 
re , qa» valere poteft , Gabriel /ib.\.tit. 
de tej/am. conciaf j. nam. 9. Ripa in l. 
Ctntario nam. SS. ff‘. devalgJir Menocb.- 
lib.\.prec.x 1 .nam. 1 o. 

Anzi la clauiola divifata fa si , che ahbian- 
fi per efprelTe tutte quelle colè , chefu- 
ron tralafciate , e doveaniì efprimer prò 
va/iditate aliai ; poiché fempre in vigor 
di eflà l’atto li fodiene ornai meliori mo- 
do aifo Icriver di Ba!d. conf. 489. col. 
t. di Alefland. conft/, 1 1 j. d/ Felin. in 

• cap.cam faper nam. ii.de ojpc. de/eg.o di 

—^"'^ajan.conf.t i^.cotj^ 

^1° vieppiù aver luogo nel cafo , di 
«ut tratjij^ j perocché il tedatore ivoa 


gii per oflèrvare una follennltl folita a 
praticarli ; ma per far veramente inal- 
terabile il fedecommellb , volle , che 
s’ intendeflè fatto nella miglior manii^ 
ra , con cui far fi potea , Rot.par. 1 . di- 
verf.decif.aS 4 . nam. a. JSnrat. dee. 241. 
num.q.Pat.in corr.lib,z.decif.z 24 . nam, 

I . Verall.par. i .decif. i z4.C0ccin.dec. 3 24- 
nam.z.rafc.Ut. C. conci. jjS. Reg. Ro- 

vit.fuper pragm.4.defead.nam.S. 

Ma , poiché egli il Principe D. Giambat- 
tida volle , che dal Savio colle necefla- 
rie cautele fua difpofizion s’avvaloraffej 
quedo badava a render valido il fede- 
commelfo, uè altro facea di mediere, 
quando già. la fodaiiaa dello cofe , che 
ìorfe all’ altrui volere non potea rimet- 
terli , era pienamente dichiarata . Non 
v’ è , chi non fappia , che la claufola ad 
confiBam fapientis le difpollzioni avva-j 
lora in quella guifa appunto, che foglio, 
no , poffono , e debbono i Glureconful- 
ti più dotti avvalorarle , Jaf. i* /(&• 
ta ff.de verb.obligat. Rovi!, in pragm. i. 
nam.iS.de affft.Amat.conpl.iS.nam. J6. 
Rocc.tom. I .refp.SS.nam.\o.Statb. i .jor. 
69.nam.6z.& Reg.de Mirin.Ub.z. rejot. 
for.cap.\6i.namA- r 

E non è forfè codume de’ Savj dabilu fu 
de’ beni feudali, e burgenfatici il feder 
commeflb, come, a tenor di quanto vol- 
lero i Principi D. Giambattida, D.Gio- 
vanni , D. Antonio, e D. Giannandrea, 
fu dal Signor Marchefe Rocca,dal Con- 
lìglìer Brimi , e dall’ Avvocato de Laiu 
rentiis fpiegato , determinato i e ilabi- 

litoì’ . r 

Qualora perb di niun pefo «spirar fi jtotel- 
^Te la difpofuione del Principe D. Giam- 
battida per quel che riguarda i beni feu- 
dali della l'erra di Curii , dovrebbe el- 
la fodenerfi quoad aftimationemfendii 
imperocché è certo ornai appo i DD. 
che, legato feudo idebetar aftimatio , e, 
quantunque la contraria lentenza ab- 
biandifefa alami , che riferiti fi ve^ 
gono da Gianvin.de Anna in conftitatio- 
tie conftitationem diva memoria na. 
cam feqq.ó’in allegat.tzs.iz6. izy. éft 
140.B0.Z. Az\ Conf .Fabio de Anna di lui 
figliò conf.Sq. 1 .vol.e da Ar^to conf.q. «. 
24, è data nondimeno 1’ adèrmativa 
più comunemente ricevuta , e nel fo- 
ro abbracciata. Sodennero queda i DD. 
in gran numero riferiti dal Regente Ro- 

vita 


1/ito confi/, 20, Reg. de Ponte confiIJii, 
I ,vot, Camerar, in e^t, Imferiaìetn fot, 
26, Ht,C.tb‘fcqq, meda defuhfeudit 
Ci.ì.qKaft.iiJnfine, e l'idelTo keg.de 
Ponte in mirica de facce fian. feudoram 
/tff. 1 1 .nam. qS,&in tra^Jt. de potejìat. 
Proreg.iii,6.q.2fer totam, Camilla! Sa» 
■lernas ad confaetadinet Mapolitanai p, 
■2.qaajl.q. 

Più decilioni , per comprovar una ta/ fen- 
tenza , rapporta Giani/inc, de Anna net- 
ìefadMlìtgax. j 26j6f I37.ed un'altra de- 
cilìoiie riferifee confermata in grado di 
TÌclamatione in repetit. conjlit. conftita- 
tionem diva memoria . Somiglievole è 
quella, che lì fece nella caufadiGiaiinaii- 
drea del Tufo col Marchefe di Lavello , 
fìccome afferma de Fonte dilhi conf.SS.n, 
71. e largamente il Conf,Gizarell,\i me- 
delìma /èntenta (bffiene fondandola af- 
fai bene , e rifpondendo alle contrarie 
Tiliellioni nella deci/.jq.one nel nnm. 1. 
■dice, paffim , ac fapiat prò opinione nfiir- 
matha faifie jadicatam ; e nel uum, 
20.allega molte oltre decilioni, efpeciai- 
mente quella , che lì fece nella cau- ^ 
fa di Cìaleota , e de' fratelli Gefualdi, 
giunte le ruote, ed a relazione del Con- 
igliere A revola A 

Allega in oltre il mentovato Gizzr^lo 
per avvalorar la fteflà fentenza Sortolo» 
tneo de Capna in fuit fingaloribat ( ove 
quelli affermi) elfcr buona cautela , ob- 
bligare i beni feudali ; poiché , non fb- 
ffenendofiladifpolìzione, riman fermo 
r obbligo qaoad eJiimationem)eA allega 
altresì Andrea d' J /ernia in e, i ,^.fin.it.in 
fnÀt aiien. de re aliena foBo , e Marino 
de Caramanico in conjìitatione con/litn» 
tionem diva memo ria in ghp. verb.fuper 
fead.Parid, de Pnteo, Capece, Freec.Ca» 
mer.Lofi'red,/jinario, de Ponte , ed altri 
iniìgni feudilli . 

Veroè.che efsédofìunitii trefupremiTri- 
bunali, il Collaterale , il Coniglio , e 
la Regia Camera per decider la caufa 
di D. Martino di Leyva , e del Princi- 
pe d’ Afcoli riferiu nel divifato luogo 
dallo IlelfoConlìglierGizrarelli » 
furono 1 voti : ma coloro , che diflero 
non eSer dovuto il valor del feudo , 
principalmente lì fondarono in un fatto 
molto con fiderevole , riflettendo, che 
nel tempo , in cui lì fece il tellamento, 
f beni feudali non erano in hartditate 
r 


nè del tellatore , nè dell’erede : ondo 
il legato veniva ad elTer nullo , 0°"]* 
attella il medefuno Configl, GizzareU. 
dicendo: in Ste confa fuit bobita tnter 
not magna difeafiio, (fi- qui prò parte nt'» 
Pativa votaverunt , fefundabont euam 
in ](iBo,confidtrantet , quid tempre con- 
diti tejlaaunti , & legati pradieft jc» 
ennd.e confa non erant in patrtmomo, 
tfi- bxreditate Prindpii teflatortt , Jeé 
fnerant concefia HBnc ad annam cumdf. 
midio perfuam Mojefiotem Prìncipi fne- 
ctIJori primogenito , non taniùm contei^ 
plotionc patri! mortai fapplicantis, qnam 

intaìtn ipfiat Princìpi! acquire^t , O*. 
frùnde ad nibilum tenebatnr , & 
erat hgatnm, quia non poterat dici, ifin- 
eipem teftotorem legojk rem propriam, 

gaia nondnm gnafierat , non 

di! , gaia ncque baret Hbm pojJideBat, 
minimi rem alienam , gaia nondumerat 
in reram natnra,guandop<flmodiim rrtte- 
cep! filiu! , & fnccepar guafiytt 
mxnìfieentia , & privilegio 
jurifdiciio gnafita tane per ipjum, OT 
ipfim contempiatione concepa abfgae 0» 
nere alieno ; ergg legitnm non tea 

E pur , cib nulla ollante : fu poi la ftefli 
caufa da’ Conlìglieri delle due Ruote 
decifa pi o opinione affirmativa , fecondo 
afferma il poch'anzi nomato autore 
d,decifJnfin.ivi: Sed pojlmodum in S.C. 
per Confinario! dnarnmanlarnmfnit de'» 
cìfam prò opinione affirmativa , nt dixo 

in caufa illornm de Ga/eotit , Ó" Gefnal, 
do, . 

Nel cafo perb , di cui trattiamo , non può 
l’accennato dubbio inforgere,e dee cer- 
tamente aver luogo la dottrina del Grr- 
dìn.de Ij/ca de Jegatit difeurf, i> nnr^ 

I j, ove , propolla la quillione : an , le- 
gata re feudali , ve! empbytentica per- 
fona extronea , ve/ incapaci , deieatnr 
allimatio ; fece egli la dillinzione m 
più cali , e dopo aver riferiti quelli , 
che adequar lì poflbno alla fentenza ne- 
gativa , venne al calo, in cui dee aver 
luogo, come appunto nella nollra caufa, 
raflèrmativa, dicendo ; Ant demam cefi- 
fat dicittm inconvenient dupBcit onerit , 
veljailnra, gaam bareditar pateretur, i- 
deoqifola guaftio fit cnm ipfo barede con- 
tendente de Indo, quia nempe ipfa ret, 
cujnt legatarittt itteapax pratenditnr, vel 
M tjnt 


tjMS frttìMm, nifi » Usatarhoitint,UMr, 
ftnci ilifmit i«rnlfpi rcmaneat t$t fauj'a 
/acr«(/f>A { tt uec tamini v*ri/tt ejl, ut 
*c/ ret , vel prtti»tn /egatarla prnjlari 
drieat jnxta doilrinam Speculai, ut tit.(if 
iatat. §. nane aliqaa «ai». 14^. qaam ifh 
njm efit 'jeram tìt Barfate. tene diJUn- 
ièt nie cenf. 1 9q.nam,q4. qq.firmatar 
in ead. dicij.qìiiMcrlÌH. rtpetita deci/. 
k 1 1 ,par.6jrecem. nata, penali . & fin. tn 
M ccngraOiàr evavinetmì raticnt , qaìd 
barai ex qaadnm legali faitilitaie 
manifeftam ingrati tadJneia erga pr'.prluiu 
naèhreni commi tteret , atqae eflet J'peciet 
farti obtjttendo rem nlitnaai invito Da~ 
taim,qai volai! .al bafajmedi res.vtl ejat 
nqaivaleatia efltt kgotarii , non autem 
bartdit;ide»qne ahi bac volantat impltri 
patejl, nnlla faèejl ratio , car licitam 
tjU deétat baredi adjolam latrati , d- 
kteapìetatioatm illam /per nere , fed ita- 
plere tenetar , fi non in ipfa rt , tamen 
in pretio, qaod pena ipfam remaaet . 

Ma certo egli c , che il feudo ftedb, e non 
li femplice vilor di quello è dovuto all* 
odierno Principe D.fiiambattifta , su» 
«h« in vi^r della difpolizione di Tuo 
avo; poiché quelli dichiarò nel telh- 
mento , che intendea prevalerli della 
grazia , con cui fu conceda a' Baroni 
la facoltì di fondar sQ de’ feudi inag. 
fiorati , e fcdecanrunefli : e . benché 
(èmbri , che della lledà grazia eccedei» 
(è I limiti con chiamare indidintiinen» 
te i primogeniti , c con ordinar , che > 
fé per aweocuia tralafciace egli avedé 
le neceffirie claufole , qaatenat opat ef- 

ftt , a’avvaloraflé ài iodecommedò, ac- 
ciò t beni quivi ibttopolli rimanedèro 
in ptrpetanm predò gli eredi mafchj 
di Cala Cicinelli , ty , bifee omnibai 
dificientiòas , prcBb le donne ; non eb- 
be però l’idea d’allonunarfì punto da 
elb , che fu difpoflo nella pram. 3 4. de 
ftadit , per qaam ( fecondo avvertono 
Orazio Montano, e Biagio Ahoraart negl 

accennati luoghi extra da- 

Utm, qaòdfaculiatdilpoaendi de fta- 
dit in òeneficiam mafeaU dtftntiUa, qai 
fiteeedtre! , fi fxmna non extartt , «dei 
aapeeta nane eft , at beni valeat fenda, 
tarìnt taktn najoratatn . tahqae fidet- 
•nmmifian infeaditfah ordinare, per 
nnòti^naab iHorum faccene pe^ 
tainrehmmi dente adfint mfeaii de 


fdmilia in pada fattelfàill. 

Non ifpiegò ( è vero ),ooil dilli efprelTa. 
mente il Principe i). Ciambattilla fe- 
niore > che alla particolar fucceilioiie 
del feudo avea animo d’invitare unica- 
mente coloro , chee<1uiOf« grada Jae- 
etfiiiilt i ma non deefì per quedo o men 
v^ida , o meno efficace Aia difpolizion 
riputare : poiché egli per renderla Uà- 
bile , e ferma , volle , che A potedèro 
feemare anche le claufole , ed , edèndo- 
li alla gr.aria riferito , convien dir , che 
per abbaglio li defcriveifero le parole , 
che a quelb uniformi non fono . CoA 
appunto in unliinil cafoafiermòO'irtirr. 
tbaf.q$6. coafiderani {come attella Fon, 
taaeil.de pìe't.naptiaUUnf. 1 4. é- altima 
glof!.uniea nau.j.) qaòd in ijh cafa non 
fnit anihiat Itgtudi , 

Né diveribfu il parer della Raot.Rom.die, 
do.n.yxb- dtc.tp n.j.par.».diver/or.e del 
meddimo Fontanella ke.cit.nam.zH.O'te 
adérma , che ciò procede ttiam in Ut , 
qna pendcnl a /oh conftnfa referenti t . 
qaaax'it rehtumaliter difponat , qnèm 
fit in referente , qaia erronei didtar la- 
bi cogftant » quid ita fa habeat veritat , 
feqaitar Mart.Ajtton.de Arnat. deci/, 451. 
«Ài i.«^/ dici! , in termi nit eonfataif- 
fnJecinm in conf.6}.A/ex. confi, p. nam, 
22.lib.q.cam aliit plaribat ibi relati t , 
feqaitar etiam Rot. Iac, in decifi. 94, in 
edafia fpeèhèiliam coL^Jn vtr.nec refert 
fab i 4 g. Sard, decifi.ii6.nam. 1 8.©* dee, 
ay.num. io. & tl. ahi dtchrat illud , 
qaad commaaiter dici fiokt , jUndxm ef- 
fe referenti , qaando referent poterai dif- 
ponere , ut procidat , qaando non conjlat 
derehto ; namfiiilmliinqnit) apparti, 
non efl carandam de referente , Marta 
de eiaafi.por. 2. etouf, g i : Finalmente lo 
ftodb Fotuanalh in d^tdafijenic. «»ih.3o. 
riferilce, che , elTendoii avuta relazio- 
na ad un certo privilegio , in qao tton- 
Jiravimnt (fon pardt dcU’autorei aHttr 
eontinai . qaim tfiet in referente ; nair 
la bairita ratioae eontintoram ia referen- 
ee, detiaratatafait prò diUo Maari.proat 
etattae&otar ia re lato , in qaonni/a ode- 
rat abdicati!) facaiatii , & regalia ere. 
foie htafententia , referente egreg/o So- 
malore Mjavila ai.Jannarii 1620, Or- 
dinyacbt. 

Bada in fomma . che il Principe D.Giam- 
Aenida ipeciaiinuite dichiaxaife , che 


volea deJb gnsii awalerii ; poiché 
quindi ben pub dedurli , che Je parole, 
nelle quali il generale invito deg^'eredi 
mafchj lì ravvifa , debbano intenderli 
a prb di quelli , che fono /» gradar /»c- 
ceJpòìU , argina. Upt ahivue iafia.verf. 
quid fi ita ff'.dt via.trìt.(3‘ oleo hgat. ^ 
ckìncHtina 2.di frocur.é’ juxta ea , qu^ 
tradit Feli».:a cap.fedet de refcript. 

E, poiché egli in difponeudo del feudo 
Jafcib fcritte'le parole , che lieguoivo : 
per il quale fedecommejio do per efprefle 
tane le tlaa/o/e , che vi faflero aeee^a- 
rìofi ingUotCbe vagBano,come ne! preje a- 
te teflameato fajiero fiate e/jirefle da we 
de verbo ad vtritm ; poidiè egli indi a 
poco ripete le medelime parole;d;bbon 
certament^averli per efprelTe tutte le 
claulble , che lì richieggono per tra- 
mandare a’ mafchj di fua famiglia , che 
ritrovanlt /> pada facceJpbiU i feudali, 
ed agl'altri il valore con quelle cautele, 
che nelle minute faggiamente ado|>era- 
te li veggono . Decimum tertiam geaat 
exprefit efi (dille TiraqaellJe legià. toa- 
nabittUtt verb.expret.ghp.T. aam.202.) 
fi in aliqua dijpcfititme faerit appo/ita ea 
ehafala , ut babeatar prò exprefio , ae 
fifieciaUter , ^ aotaiaatim efiet exprefi. 
Jìm , aat fimilii i tane eniaifiuisfaclam 
gficonfiitatiem requirenti aBqaid ex- 
frejiam per textum in leg.om»et , qaem 
ad btc expendant , cj" dicane meliorem 
totiai jarit Saldai , & Àngelut , Cod,de 
pr<ycr/y)r.jo.i'a/4o, a»«rar. d* volait e- 
tiam Oldr. confi. 1 1 •j.Bonifacia ! , & Fri“ 

dtr.Scninxoncl. jqy. babita faper ca^, 
ubi dicit , ita commaniter teneri, Albet^ 
in kg. I .ad fin.C. qaand. Imper . paptH.& 
vid.ubi dicit ita jaifie,fie patrono, Soma 
jadicatam . 

Or fe tanto vale il dire una Ibi volta , ero 
*’ abbian le cofe per efprefle ; mol- 
to più dee aver vigore il ripeterlo , 
jne fece il Principe D. Gianibattilta . 
filagna enim efi vii geminatienit , le^f^ 
do atfermano Gio; fFItiamefio confilxivil. 
cent. I .confi.26. nata, io.Bartoh, ed ^tri 
interpetri , nella kgge camficiraat Coi, 
de apico!.^ cenfit.tìb.t i. 

Non v' è, chi pofla a villa del tellamento 
aflèrire, che il defonto Pr^pe 
avrebbe il fcdecommeflb llabilito con 
Quelle cautele , che nelle minute li tav- 
vifano , fe peniate le aveflé , ed anche 


per si fatta ragione debbon * 

wrfi per efprelfe . Id quoque ( ^1 
raqaell. ne avverti 
cere poflumai in 

aaod difiponentet venfinuDttr exprepj 
fient , fidato cogita fient , aat 
tìfiaiOent^ id enim fra exprepo babe^ 

dum efi,at nuncapatim volai tAlex^o^ 

ab.p^eratisverbii /X ri 

ad tJb. 2. inniaat aat boriiate legit Tt- 
Bàti,:& ibi aot.per 
‘loftlm. &gloJ!Jn lettale paBam f. ni- 

te efpreflb, in cui 
fedecommeflbpub fcnza dubbio 
nerfl inter comprebenfios in 
ficcome infegnb Perepan trofl.de fi^- 
èom.artic.6jtam.2$.oye molti autori al. 

Maffiieffiacrf^e. 

valor di quelli } nefllin vanttggio 
triacerumente ritrarne la 
Giulia Maria , avvegnaché il 
D. Giovanni volle, edetermmb, che 
fra gli altri beni anche la Terra p^h 
anzi accennata foggetu rimanefli al te- 
decommeflb da lui «abilito. Onde paf- 
fiamo a rifpondere all’altra oppofizio^ 

Oppofe in fecondo luogo il Curatore, che, 
a^do non meno il Principe D. Oianw 
battilla feniore , che il Principe V, 

Giovanni dau a certe determinate per- 

fone la facoltà di formar colle dovute 
cautele il fedecommeflò , da altri iwn 
poteaii interpetrar de’ medelimi teda, 
tori la mente: e volle dare a diveder* 
che ciò procede anche rifpetto alla diN 
polizion del Principe D.Giannandrea, 
perché eUa non é affitto nuova , im 
r irtela , che gli altri mentovau Pnn-. 
cipi orditura aveano. ^ ^ -r • 

Ma ognuno, che nel piè intimo li faccia a 
rimirar nollra catifa , vedrà chiaramen- 
te , che le opporte cofe non s’ adequano 
punto alla ragion civile. 

Egli é vero , che regolarmente non pub 
altri llipplir le veci di quella ^perfona , 
alla cui induftria , o perizia s’ ebbe ra- 
gione ì ma cib li limita in piu cali , O 
fpecialmente là , ove de’ fedecomm^ 


è (le’leptì li tritìi , gliifta il terto ijella 
jnmktrM I Xi. nrnmtt^.dt fegm. Qiie- 
fro idflo A|tftuni<) la g/»J3,i oppone a(- 
W /tgge fi g»it arii(rar/it ff. de vtrfi. 
o^Ug. dicendo ella fmb. vero, non tjìe re- 
cedendam circe med.ivi : co;/tt',) C, com- 
'fnun.de legai. fio.^.ufed Hi Jpecia/e in 
legali, nejitrtati é quel che de’ legati 
fi dice , a . fedecotAlAellì ancoA feilBa 
dtibhjo conviene , liccome nel tereo ca- 
po dimoltràtò abbiamo toiralitoritl del 
G.C.Z>^/j«te in leg. i.ff'.de legai. ' ' 

Al ff/?o.ed allagA^ aggiugniamo gli am- 
nMcftramen^ (fi jopQ 

ver largamente fpiegato in d.legjÌMl.{. 
> .Cod.commuM.de legai, min efie a perfo. 
Ma tleefa recedeMéuM , limita ima tal re^ 
gola dlceiiM: fallii in ultima voluniate^ 
t ne aflegha la ragione : ’eum non pi , 
quid ipp leftatli p^n imputari , ut èie . 

Bene vero, che noti ftmpre , trattaiido- 
li d’ ultima volonti , recedi piteft <» per~ 
finatkUtt^ e perciò, come altra volta 
abbiam detto , convien difiinguer l'vi- 
’BO dall’ altro i cali . Se il teHatóre pa- 
jefa ad uno I Iboi voleri, acciò li, ren- 
ila manifeRi , morendo poi e l’ uno , e 
1* altro prima di fvelar.la mente ad ellì 
Imicamente nota , reRano talmente in- 
certe le cofe , ,the non poflòno a patto 
alaino chiarirli giuRa i termini della 
divifata legge Tbeopompar , che da no£ 
adequati furono alla difpofizioii del 
Principe D.Gianiiandrea, e perchè man- 
ca la foRama , .inutile rirnane la difpo- 
ficione ; .ma fò quella ijon manca ; que- 
lla fenza dubbio riman férma . Onde è, 
die Baldo ragionando. della perfona dal 
«eRatcre elètta Wel citato luogo lafciò 
ftritto in.tal gliifa : Aut , eo amto , non 
depili Mpamtialt , <>• tunc non vitia~ 
tur dimptum , ut leg.penult.fup.de inp, 
&fu^t.But.ti(ne autem depdt fuèjlan- 
tiole, quando non ep certumqnid , ntc 
mducièik ad eertunt t qui caju etiam 
ultima voluntai non tenet , utff.de vert, 
tèfig.kg.taeitum « ff, de jur.pfc. /<j. 
itapdeicon.Sluod ergo dìcit Batr.de fup^ 
pleeiope ,intdlige , pquid innenit fup* 
pkndtm ; fed p quid non inverni , luua 
non cadi! fupplelio, 

Konè pérò.di meRiere , .che noi .ci fac- 
ciamo a render più chiaro un.tai punto} 

il Principe D.Giambattifta die- 

B«lSlSMtO,Alvaio4eli* Quadrala 


,facolt;tif av.TAiorm' f ^lon fugò ne- 
.cedàriOf colle dovute cautele , e dijbr- 
mar dr nuovo il fedecommelTo : ma 
quantunque non avvalorato , e nqn for- 
mato di nuovo , pieno vigore ei volle, 
.che avegè , e noi CKdlaitit* > che per 
gli addotti motivi , e per le ragioni., 
.che quindi a poco addurremo , foilener 
.fi debba qual lì trova nei teftamento de- 
.fcrJtto. 

,11 IMncipe O. Giovanni dcRinò i Signori 
Gurgo , Nicodemo , e Cofeia , gceij» 
•formato avedéro il.fcdecommedb, e fo- 
RitulloroilConligliere D. CelòreNa- 
•.tale , e que’ Signori avvocati , e pto~ 
curatore, chelifoilér trovati patrocl- 
, bando la Cafa de' Principi di Outì > g 
pon può dire il. Curatore ,*che.fofl!irp 
.anéhe gii avvocati a miglior vita padò- 
ti, come in far l’iRanaa ha prefuppoRu . 
gli ofta.che il mentovato ConliglierNa- 
.tale avelli le mortali fpoglic lafciate 
nel tempo , in cui li fecero le minute , 
juxta ea, quee de abfeuiibut tradii gloffa 
in cap.exeo de eletlJn 6. 

£ ben potea il Principe O, Antonio in vi- 
gor dell'accennato tcRo in legjilt.S. i fù. 
fommuH, de legai, fupplir del Conlìglie- 
re la mancanza , e jaerciò egli , dap- 
poiché ebbe ne’ codicilli brevemente 
deferitta la dirpofizione del Principe IX 
Giovanni Aio padre ; foggiimli in tal 
„ guifì, £ perohè non li trova finora diA 
„ poRo , ed .ordinato il .fédecommedò 
„ predetto per varj motivi , anche per la 
„ morte occOclli di tutti li /opranominati 
„ Conlìgllerl , avvocati , e proairatnrc 
„ Tefpettivamenie ,« volendo eflò Signor 
„ Principe codieillante efeguir puntutl- 
„ mente la volanti del detto quond. Si* 

„ gnor Principe D.Giovaijni fuo padre, 
„ vuole , jordma , «comamla ,.che io liio- 
„ go delli detti Ooniiflieri , avvocati , e 
procuratore deibnii abbiano da difpo- 
„ nere , ed ordinate 11 fedecommelTo pre- 
,, detto giuRa hi voiohtù del detto qwon- 
„ dam 0. Giovanili filo padre lì ..Signori 
„ D.OrazioJlocct , o JQ. Francefeo Ma- 
rii de LaurciUiis.avvocati in Napoli, li 
„ quali eflp .Signor Principe codicillante 
,> Bb'gge , je n^ina io luogo delli .fiidet- 
„ ti dcfbnti a.vvrzcaei , e procuratore Stc. 
Ebbero adunque i Signori D. Domenico 
Bruni , e D. Francefeo Maria de Lau- 

.eentiia dai Principe D.Giovanni h fa- 
eoi- 


- 4 QPÌtì<)i formare iHèdecommeSb , ^r. 

* che lì trovarono amenriue futrocinando 

Je caufe de/ Signor .Principe D. Gita- 
mndrea alior , quando fi fecero le mi- 
nute. Lajleflàficoltà ebbe dal Prinei- 
|-e D.Antonio il Signor Marchefe Hoc- 
ca , il quale prima j some avvocato , 
infieme col mentovato .de Xaurentiis 
avea lui difefo , e tutti tre i nomati Sa- 
vj ampia autorità, per dichiarare, e da- 
termin.ir le cofe , riceverono daJla G.C. 
della Vicarìa } gi.achè quella ad iil iua 
del mentovato Principe D. Giannan- 
drea , che volle quanto elfi fpiegarono, 
confermata ne avea con decreto 1 ’ ele*- 
aione. 

Molto *■ atlopcrb , e molto fece il Princi- 
pe D. Antonio , accib formato fi fiufc 
colle dovute xautele il fedecommeflo,. 
Pagb per metto di pubblico banco pre- 
ventivamente a' Savj quelle fomme,che 
li Principe UOiovanni avea fiabilite, p 
conlègnb loto la nota fatta dal Rarionai 
Galadò; ma awifatofi alla perfine , che 
In vano s’ era egli ai&ticaco , giochè i 
mentovati Savj , occupati fo^e in af. 
fari di maggiore jmporUnza , non e- 
ranfi rifohiti ad eflèguire i fuoi voleri 
uniformi a quelli di fuo padre • racco- 
tnandb nel toftimemo la pimtuale ollèr- 
^anza di quanto avea coliui determU 
nato, e ne’ codicilli poi ordinb.come 
dicemmo .che da' fuoi avvocati lìficer- 
k il fedecommepo predetto gì afta la aro. 
hmà del detto quand, D. Gl watt si fiio 
padre da qoe’Signori avvocati , che poi 
lo fecero coir intervento , e diconfen- 
fodelPrincipeD, Ciannandrea , ficchi 
ebbero quegli Ja piò d’ uno Ja .facoltà 
di farlo ; e tal fu .la difpofizione del 
Principe D. Antonio , che in vigor del- 
la medelima , febben rimafie foflìro di 
niun pefo.quell’ altre .che fecero i fuoi 
maggiori , in guili che fora» maggio- 
re d'un femplice identificato foglio non 
aveffiro, e febben Jiberi^jerciifoflero 

* lui palfati i beni ereditarj ^ pur do- 
veano rimaner quefti fcggetti al fede- 
commeflb gitfia la volontà de! /ietto q». 
^.Giovanni , a cui volle efprefiamenw 
riferirli , che vale adire per manteni- 
mento della cafa di lui . Goal ne am- 
maeftrano iDO.da noi a larga mano 
riferiti nel acapo, 

N« V ha dubbio , che l’ efièrfi unicamen. 


Ce ordinato il ‘fedecommefib balla a bt 

* 1 , che quello s'intenda .fatto txjsdii 
eh primi tejktaris, ancorché colui., clic 
ebbe r incombenza di farlo , tralcurato 
l’aveft, ficcome a chiare note fi de. 
•duce da' tefii in leg.filimt farmlias i, nt 
qnis iaredem ff. de legat. j. Ug. tu 
ftt^ in print.ff.ad trebelL 

<^0^ in termini diprimogenitura infegis 
il Ord/ya/ de ùteain. trtsi.de fideieon*, 
dife .2 1 2.««ia. I o. i vi : Jftne dniihntì 
rationem cadere pofie diceiam , quandt 
Jnliut , Cai talit commijfto , vel ref^ 
eiivè facnlmt dita tflet , jton ,dijjp»faiji 
fet , &Jti 6 iéBuntti etiameoeafnpriimj, 
gemara trech stnferttar fa judieh 
primi teftitorh, Jiafte eertitadine fai». 
Jiantia negkéii iHit aeeident/iai, qmm 
a Commifiario adjiei pottrant , ptrindt 
ac fi pari , aefinaUeìter tejhtar tam or- 
din^tjaata cafam,de qao agit Menaci, 
conf.q2t.é- ^ardf 0 nf.} 6 ^& de 

qno ethm pratifo iabetar apad MUit. 
deci/. i 6 }.& in Bononien.de Beniiit eo» 
rara Boarknmt,&dìfc.i%.de donai. 

Surio confiLijg.nam, 6 .àieds ciba di vede- 
xe con ugnai chiarezza diceqdo ; eertadk 
fft enia , .qsìdJìJaiiainiindaa/hBpi* 
fe ^ , qaid dìjponere deieat de ionii fi» 
a donati! in unum ex fiìiit fratram rVf» 
dttar anam ex dìcht finis fuiftitaipe in 
ioni! ipfit , at proiat textas in Ug.fiCat 
familias j.at qait.iaredem ff. de Itgft.s, 
aiiqai rogat iaredem , ut jsiam infii* 
taat , videtur iiiam fatJiitaiPe jn ionit 
ipfit • Ó“ Hi notaift DD, quid ahi veri* 
direiia iton ptfiant valere /are direchutrad 
iantar ad fideicornmifiam . jididem eft 
textas in !eg. exfafh in prine. f. ad trf 
ieH.nbi id exprtfsè dicitar , idqaepro- 
ctdit ex volitate tefiaterit , qaid Hit 
iafais àonlsjaeeedaf , Soeein.eonfzay. 
col.^verfqaiias tamen aon .oifiantibnt 
in 2.vol.Card. Mantèca de een/eiiar, alti 
volani, lib,%jit. I jtttm. 1 1 . Crap, in ^.fi- 
dei commi Pam quaP.q.nam.\q. ubi infett 
ad alias formalas jdìjHtationam, 

lo llefiò JVrdo nel M«.7.foggiugne ; d* 
paria font , .quid difponens ipft rtBd‘ 
.qait , vtl monde! , quid aPns relinquai, 
quia dare videtar, qui miusdat dari , ieg,, 
item eorum i.i.ff". qaod cajaf. a$iv, tnt», 
legata aatem igefiipeff.de adm. tot. Ieg. 
qaodjufiaff.de reguL/ar. Molin. Ub, «. 
^fi.nam.g,/lua i$ deci/, infra aU^pm, 


tum.zi.JUcnocb. coxf. ìgi. uum. jo. ó* 
rétni eftet , quando mandaflet , bntx da- 
nari alieni , gaia nthihìninui indaeere- 
tuT fiiticammipMm , ut prabat Rota ds- 
ei/.6t^ojsum.»g.& ja/V prim^arJ» no- 
vifijiii o/legat tcxtut fupra citatos . Et 
proJ/Qa procedant, non /o/ùm , guattdo 
diitxm cfl , quid pojpt , dt deieat relin- 
qitere, frdtiiam quando dixlt , quid 
poffit injlituere , vai relinquere , quia 
nibilominut importaiit neceffittttem , 
trit fidiicommipMtn indutlutn , ut pri>- 
iat Ripa in dJeg.ax facto inprinc. num. 
4-quitimo fortiit veruni ejt , quando ro- 
ga! , dr veHt taìem injlituere ; nan e- 
eiam tane vertitur infideicontnijitm, ut 
preiat Rota d. dee. 6\c3.nu.%6.dy feq.ubi 
verbo erant vulgati idiomate eoneepta ; 
h prego, ebt voglia ; Ucìt de Ripa men- 
tionem non faeiat . A/am bona fune eot- 
lata in neee^tatem reJpeSlu fubjìamia , 
nt feiUcet bona tranfeant ai aCum , fed 
in voluntatem quoad faeuhaten eligendi, 
eapJHeèlut depraben.Ripa loc.prae. 

Baftiva per unto , accib riputar fi rfo- 
yeflè gii fatto dal Principe D. Giovanni 
il fedecommeflò , badava (diciamo} che 
fijflfe da lui ordinato, poco importando, 
che trafeurato aveflè di farlo chi ne eb- 
be 1 incombenaa ; ma noi confermato il 
ravvifiamo dal Principe D. Antonio , 
dappoiché quelli erali con tutto il fer- 
ire adoperato per vederlo in buona 
forma ridotto, e'I ravvifiamo altresì 
perfetUmente dichiarato e dal Principe 
p. Giannandrea , e da’ Savj , che piena 
facoltl certamente aveano. 

£ a dir vero altro non richiedeafi , che 
una dichiarazione , la quale non puh 
s’intendan le cofe nuovamen- 
te diligile ; ma , come fi Icuoton dalle 
•piche i grani (giuda l’efempio, che ab- 
biamo in iadea ff.de aequir. rer.domin.) 
COSI dalle parole del Principe D. Gio; 
celiava a dedurfene con chiarezza quel 
chea Savj col Principe D. Giannan-frea 
ci wncorde parere ne han dedotto. 

Won ha luogo nel nollro cafo cih , che af- 
fermano i civililli in I. eaptatoriat Cod. 
«fwbt. teftani.ed i canonilli ìneap.eum 
de tejìam. poiché i lor detti fi raj;. 
gnno intorno a quelle difpoiizionl . 
ftrebi* rimettono, e tal 

fiitma tellatore : In- 

**■» ,fi Sejut voùtetit . Diljpo- 


fizioneì quella dalle leggi riprovata , e 
dagl’ antichi Dottori tramata captataria\ 
erronei'tamen ( ficcome avverte il Card, 
de Luca )enm eaptatoria proprie dica- 
tur , qax ordinatter ad aUenam baredi- 
totem cajitaudam. 

Ni ben sadequano ai nollro punto i ter- 
mini della Lfideicornmifta i.Jifideicom- 
raifìum fub ver/, quamquam ff". delega! . 
]. ove fii determinato efpredàmeme , 
che , febbene alcim vigot non abbia il 
fedecommeflò ita reliilum : fi voluerin 
tamen fi iti fcriptum fuerit : fi f neri t ar- 
bitratut.fi ptttaierii , fi exijli maveri t ,fi 
utile libi fuerit vifum, vel videbitur, da- 
bitur . A/oh enim plenum arbitrium vo- 
luntatit dedit ,Jcd quafi viro bono fidei- 
eommiflum reliilum efl.. 

Diverfa da quelle , che nell’accennate leg- 
gi a ragion defeinpio fi trovan delcrit- 
te, ella c fenza dubbio la diljrafizion del 
Principe D.Giovanni . Dimollrh collui, 
ch’era per difporre le cofe con partico- 
lar riguardo del Principe D.Antonio , e 
del decoro degl’altri Tuoi figli ( uno de’ 
quali è rodierno Principe D, Giambat- 
tilla ) Diflò , che il tutto , h la maggior 
parte dovea legarfiafavor de’ primo- 
geniti . Dichiarò l’am'mo , che avea , di 
far fucceder , mancando il mentovato 
Principe D. Antonio , chi nella fua cafa 
occupato aveflè luogo di primogenito; 
e protellh , che ’l giuflo dileguo , da cui 
unicamente era llimolato , riguardava 
il mantenimento della medeUma cifa. 

Doveali dunque l'ordinato fedecommeflò 
colle più efficaci cautele avvalorare , e, 
poiché non avea il Principe D. Giovan- 
ni dillintamente nominate le perlòne , 
doveanfi quelle nominar da’ Savj , ed 
una tal nominazione , egli è certo , che 
non giiigne a toccare delle già dilpollc 
cofe la foflanza : onde afièrma il G. C. 
Cajo in Lutrùm §.cum quidam ff. de reb. 
dub. utile efle fideicommiflum : nee enim 
in arbitrio ejut , qui regata! ejl,p<fi- 
tum efl,an omnino veli! rejlitucre , fed 
cui potiit refiituat , Plurimim enim in- 
' terrft , utràm in potejlate ejut , quem 
tejiotor obligari cogita ! , faci! , yf velie 
dare, an , impofito neceKtate dandi , fo- 
Jàmei diflribuendi hbtrum arbitrium 
concedat. Ira flelTo abbiamo^da’ telli in 
/eg.anum ex famìHa , in leg.cum pater j. 
fibureditatem , in /fi quìi Titio i.findn 


kixmijiliut f.pattr kgiìt.xJii Z^- 
ter SfiUam dt Icfftt.iJn L pater fiUum JF. 
od Lfalc. in l. etefoOo quii rogami ff. 
ad treitU.t^in e.ctmtibì extra de tejlm. 

(JiiiforiTie è in cij> il parer de' Dottori , 
lìccome può vederfijireflbifffliyo in kg. 
xum quidam num.^,ffJe legai, x.verf. op~ 
potta , ove diiTe , che non può la fo- 
ftanza rimetter/ì ad e-olantatem alteriut, 
fed quaìitit , (S" deelaratio pérjotx Jìc. 

Quello lledb aflèrmò Bartolo in d, Itg. cum 
qxidamnmìUìJvi . Nota , qx'od vakt 
reJjQnm , licèt e/etlio perfonarnm com- 
ntittatnr in x-oluntatem alteriut : non e- 
nim/uijiantia re!i3i eommittitur ; e nel 
». IO, lo iledb autore fo^iugne , che de 
jure communi qui èaòet jnt eligendi circa 
ptrfonatpoteji eUgere,é‘fifaeritin mora, 
petejl eam purgare . doneepctatar drc. 

Nè vario fu il feotimento di Milina,il qua- 
le/'» traclale Hifpan.primogen.lit.x.c.ip. 
4.»»ia.j.regillrò le parole, chtlieguo- 
no ; /ùiequam auten ad ultetion prò- 
grediamur , pramittendum efl , W»«- 
tatem hajufmodi , ut in majoratu it , qui 
ai ultimo pi^fiore , vel ab alio ekhut 
futrit , fuccedat, non aftatoriam , fed 
vaEdam, acjìrnam cenfendan eJ3e . No» 
tnim in bac difpofitione ejufdem JdiJlan- 
tia , fedj'olùm perfonarum declaratio in 
alteriut voluntatem confcrtur , quod jn~ 
repermifium ejl, d.leg.cum quidam fi. de 
legat.z.nbi BartoLnum.\.< 3 - communiter 
fcriientet id notane, kg.utrim in j. cum 
quidam, uiietiam per fcriientet ff.de 
reb.dub.Ug. pater ex provincia ff.de ma- 
nvm. vindici. Bart,& cauri in kg. i. 
ff.de kgttt z.Parifiut conf.iZ.num. i.GC 
quafiper totum eonfitium Ub.i, ubi latif- 
pniì proj'equitur materiam ; Jicque intel- 
ligendttt eft textut in leg. capiaterix cum 
fhiàlibut ff.de legai, t . idque ab cmniiut 
fcribentiiut indifferenter probari folet. 

Moltidìmi altri in prova potriamo addur- 
re; ma lìam contenti di riferir foiamen- 
te ciò, che fcridè Surdo in conpl.i6q.nu. 
ap. ivi; Et non repugUJt , quid tleciio 
futrit commifia fuper nominationt , non 
fuptr fubjlantia , quia verifftmum hoc ejl, 
& fujiiutt difpofkionéMuu aiitefiet cap- 
tatori adir non vakret, fi fubjlantia coHaxa 
tjkt in vùluntatem Epifeopi , iit per Bdl- 
dutu in Ixumqmdara n.$.ff.de legat.XJtbi 
. Ferak.in princ.Parif conj'.ii.vol.^.£tr, 
xonf. 2 i.n.i\ùn z.CrotxonJ.uM.t, 


Ohe poflà ben anche ciarli altrui la faeolti 
d'avvalorar colle dovute cautele il fecìe- 
commedb, l'abbiamo gjk dimoHrato nel 
fecondo capo. 

E perchè uopo era , che i Savj fegiiilTero 
del tedatore il dilégno, doveaii ceru- 
rnente invitare ai godimento de'beni il 
fecoixio di lui figlio , che ora tien luo- 
go di mimogenito , e fucceflivamenw 
i makbj con queir ordine , che nelle 
minute lì ravvifa . Doveano elcluder 
la Signora O.Ciulia Maria , come af. 
fatto incapace di mantener la cafa, e con 
eiTa doveano efcluder le donne, e dar lo- 
ro , deficientibut cujufcumqut Unen 
mafeuUt , l'adito di poter fucceder*. 

Il motivo, la ragione , Ù fine , che ebbe 
avanti gli occhj il tedatore,di mantener 
fua cafa , prx/e ferebat la dirpolizionc 
già fatu dal Principe D. Giaiinaudrea 
non nien , che da' Savj , e badava t 
torre ogni dubbio , che dalle preceden* 
ti , o dalle feguenti parole avelTe potu- 
to l' altrui fottigliezza dedurre . Onde 
è , che , febbeue dichiarato G vegga nd 
tedamento , che dovea farG il fedeconir 
jnedb a favor de' primogeniti , e di' 
chi , mancando D. Antonio , occupata 
aveffe di primogenito il luogo, febben 
poteilè la Signora O. Giulia Maria edeu* 
tra i primogeniti comprefa (ma noi di- 
modrato abbiamo l'oppodo nel prece- 
dente capo , ove provairuno , che la 
femmina , trattanclolì di primogeniti^- 
ra , efclufa rimane del maAdiio di linea 
diverfa , ed in grado più rimoto con- 
giunto all' ultimo primogenito ) anzi , 
febben convenidé un tal nome a lei più 
todo, che al PrincipeD.Giambattifta; 
tutta volta , perchè ella non è valevole 
a fodener la cala , perchè non fé le ade- 
qua punto la ragion finale , a cui ebbe 
la mira il Principe O. Giovanni ; uopo 
è dir, chefiallau giudamente^pof^ 
da . E chi non fa , che dicium rtfrin- 
giturper rationera , Cccome ben può de- 
durli dal tedo in l, cum pater {. iukijp- 
mit , ubi Bart.ffJe kgat.t. 

Che debban le parole colla ragione rego- 
larli , l'infegnò Rutta Romana in de- 
cif.iq}.par.i.re'c.fub num.y, circa med. 
ivi : Ratio reguiat diSum , »e» auteto di- 
cium rationem , d. L cum pater iAulcìJft- 
mit de legat.z. Ex quibui infertur, quid, 
quastoit tn primis JùbJlitueioaiin*. £»■ 


Jìtctutur fUeictminìpum pirfointft , cj* 
ti favorem iitJUt.'rtoram , d* icfc$»ien~ 
$ìtem ai iHit ; ix prniiltit r.iùime à tcjh- 
torc exprtfia ampli atar hoc fiieìcamaìf- 
Ó'Jit reale , dr exttoJitar ad emntt 
elefctaiexttt mtfctlbt de cajàta, dr agm- 
tibxe ipfiat tejiattrlt in pt rpetaum ex ta- 
ti /apra ieittilìt , Vaie opim» pare Ki>- 
ta ttxait firfficere J'upradiiìlam ratìouem, 
ttian fine probiiHione alìeMatienett , ut 
inducatur abftlatim fideicommiflum , 
perpetttum , reddens ratianem , gaia gai 
•aalt ctafegatas ,'eidetar edam aatece- 
dem Dohàfe : thm edam gaia rado pc 
dijpoait , prtat difpoaere foknt verbo , J, 
tmpter de rei vitedic. Ferlaa. la L 
Gallut §. idem eredendam aam, ig. jf.de 
Uber.dr pojtbam. guam decifionem in hoc 
pancia fegaatafait Mota in faprad.Pera- 
pna de tìigatsiait in verf. gainimo fira- 
tionem illam coram bon.mem.Litta. 

Clb fenfibilmente comprova Gialio darò 
Hb.i.fentendarum §. tejìanentam guerjl. 
g6.nam.2.Jab vtrf. gainimo ivi : ^mni- 
ene pdtieommifla ipfa ampliantar , re- 
firingantar , extendantar , declarantar, 
Cmitantar per radonem , ér caafam, prò. 
pter gaam tejiator molai fait od fidei. 
eommipam ita faciendam , adeo ut talit 
rado , ó* caafa podit attendi debeat , 
gaàm verbo exprefla , t.eam pater i.daJ. 
cijjmisff'Je legal.2.^ eji commanit con. 
dafio , at ingait' Parifiat conf.6. na. 20. 
iib. }. ó" corpi. 1 8. nam. 2 1 . eod.vcl. cy 
conf. 1s.nam.2g. eod.vol. 

Il fine , che taluno fi prefig^ , cft princì. 
piam in intelletlu , & principiam inien. 
tionit , fecondo avverti faggiamence 
Baldo in l. ovia taa nam.24. Cod. de jar. 
dot.e perciò non fia meraviglia , fe con- 
■cordeniente anno i Dottori afiérmato , 
che debhall principalmente attendere. 
Così la Baoia Romana he. eie. Sard. 
tonf.gó. nam.gS. afg.ad fin. Crotat confi. 
48. aam. 5. Tiraglieli, in tro 3 . cepante 
caafittBmit. i. nam.6. A/àtta confi. 149. 
nam. 8. e tralafciati gli altri Dottori, 
conchiudiamo con PoUngero Zodiac. 
vit.lib. II. 

FJl igftar ratio in pritmt gaarenda, 
fidefigae 

- Major in ambigaii rationi efifiemper 
habenda, 

di 3 it ò'C. 

MIO non coamenga alla Signora D. Giulia 


Marta la ragione dal Principe D. Gio- 
vanni confiderata , e che non pofla ella 
mantener la cafa , l'abbiamo noi limga- 
mente nel precedente capo dimoftrato , 
e r infegnò ancora il Cardinal de taci 
in traB. defideie. dific. J4. nam. 1 o. ove 
ditfe, che dee ciò fpecialmente confi- 
derarlì nella noftra luliz .fiantibut ejnt 
receptit moribat exjarit commanit Ro- 
manoram difipofidone non dandi renova- 
tionem , ve! coneinaationem fiamilix in 
fxmina , gaa , licèi , ahi nataraliter 
eft defamiba , non defimat epe agnato • 
efi tamen finis agnadonit , vet famìBx ; 
ga-tm non tranfmittit in pofieriiatem, 
gainimb defach negae vivens eam reti- 
net, <tr fitc id diri adverfiatar commani 
afiai Regioni s ; chechedir fi dovelTe a 
riflelTo'del cnllume di Spagna , ove i fi- 
gli , neglecJa patri s fami Ha , feguendo 
l’ opportunità , che lor fi rapprefenta , 
non lol della madre ,ma anclM dell'ava, 
e della bifavola piendono il cognome , 
e lo flemma , liccome atteflò , dopo 
Molina , e Cenfiatio ad Peregrinata , h 
Ratta Romana dec.j i g.uam.g.par. 1 .ree. 
e meglio in dee.gg -par. 1 1 . ree. nam. 1 a. 
in fin. E poiché la divifata ragione non 
fu dal teftatore fiamaktivi , confiegaati. 
vi , dependenter , ma priacipab'ter ad- 
dotta , maggior vigore , e maggior 
foraa debbe ella certamente avere giu- 
da il celebre configlio 6j6. di Decio. 

Ma fupponiamo per brieve fpazio di tem- 
po,e fenza pregiudizio del vero.che non 
abbia il Principe D. Giovanni dichiara- 
to il giuflo difegno, che avea, di mante- 
ner fila cafa , e che non abbia egli chia- 
mato chi in ella tenea luogo di primo- 
genito , fupponiamo , che agnatizio 
non fia il fedecommeflb , come chiara- 
mente abbiam provato , fupponiamo , 
che nel teftamento abbia unicamente 
confiderato il favor de' primogeniti , e 
che fra quelli polTa anche elfer comprefa 
la Signora D. Giulia Maria . Porle per- 
ciò inefficaci farlan le minute , nelle 
quali fi ravvifa ella pofpolla al Princì- 
peD. Gianibattifla ? Nò certamente; 
poiché tenendo coRui pgft tbìtum del 
nomato Principe D< Antonio luogo di 
primogenito , e tal dovendo riputarli 
civiliter , fecondo abbiamo nel primo 
capo dimoflrato , ben poteano i Signo- 
ri Sav], efclufa la med^ma Signora D, 

Giu- 


GmhaMina, mviur/o al godimento 
de ^ni alla primogenitura foggetti » 
giufta Ja chiara difponzione della 
num txfamDaffM kgat.2. itila LfiUm 


Rtchtamb taluno in dubbio , fe , concc- 
dutaf, in genere la facolti di formare il 
federomme/To a vantaggio delle perfo- 
ne di qualche cafa , o famiglia , poflà 
una tra I altre eliggerfi , e diede luogo 
a dubitanie la varia dottrina di Bam/o 
»» Itg. I .ff.ic opt./tgat.ove'l nieg'a,e nel- 
la i. legge ttnam exfamiCa }. Jid fi fan- 
dafCT,oveefpreflàmentel*afli:rma. eia 
f^j^nza di lui aHèrmativa più vera da 
1 Dottori fu riputata, e fpecialmente da 
C^Jhrenfie in leg.cam quidam num.q..ff. da 
Kgat.z.da Imola in d. leg. unum ex fami, 
ho hfi daot num, 1 6. da Cumano ibidem 
nurn.a.da M fiandra in leg.in quartam J. 
final.num.i.ff. de legai, i. e dal Cardinal 
de Luca de fideìcam.difc.qj num, 14. 

CelK perb ogni difputa , allorché li tratta 
di maggiorato , e di primogenitura , 
che , ellèndo adformam jurit Francarum 
individua , non ammette più d' uno al 
godimento de 'beni . Gm enim ( fcrifle 
opportunamente A&lina de H/pan fri- 
r»ogen.lib.2.cap.q,num.q6.)Juccelfio duo- 
rum , vel putrium majoratui contraria 
fit , confequent ejl , ut uaut folus etigeu- 
^tfit , tttcplariam eteflio admittatur , 
idque con^ebenditur ex Ut , qux ele- 
ganterdixit Baldut confil. laiJncip.Re- 
verendijfhnut Pater col.j .verl'.concluden- 
doigitur Uh. j. Bali. num. 4. & Paulut 
num.2.in kg. 1 .Cdd.de condi tJn/ert. qui- 
but plura cumuiat Tir-iquellut in repet. 
kgisfiunquam verb. juficeperit liberot 
num, 1 1 q ,cum feq,Cod,de revoc.donat.Pe- 
trusde Peratt.qui id ad Hijpanorumpri- 
rangenia deducit in d. kg.unum ex fami- 
kai fiedfifundumnum.^ ubi latijfimi 
projequitur materiom . Siuodprocui du- 
bio verum efi. 

Ne erano i Savj nell’obbligo d’ aver alcun 
riguardo al grado , in cui fono il Prin- 
cipe D.Giambattifla , come figlio dei 
tellatore , e la Signora D.Giulia Maria, 
come unica figlia del Principe D. Giai^ 
nandrea ultimo polTelIbre detieni alla 
primogenitura foggetti . Veriti è que- 
lla , che fenaa prenderci il fallidio di 
comprovarla coil'autoriti de’ Dottori , 


polliam renderla manifella col tetto 
nell’accennata legge unum ex famiBa J, 
ixve II G.C. Papiniano così didè ; Ita- 
qtte.fi, cura forti tres ex farrùBa ejat 
efient , qui fideicommifium reBquit eo- 
dem. ye! difpari grada , fatit erit ani 
reUquifie . Adam poUquam paritam ejl 
voluntati , cateri conditione deficiunt . 
Ansi il Principe D.Giannandrea ancorché* 
non ave/ft di buona voglia aderito, pur 
dovea , ficcome oggi dee per affai più 
forte ragione la Signora D. Giulia Ma- 
ria fua figlia rimetterli alle dichiarazio. 
ni , e determinazioni de’Savj , e quelli 
poteaao a lor talento formare il fede- 
commeffo , purché allontanati non G 
^ffero dal giullo difegno del Principe 
D.Giovanni , il quale volle , che fi Ha- 
bjliflèro le cole , come elJi /limato aveT« 
c^ongii lècondo aveflh alcuno 
de fucceflbri determinato . Nè il Prin- 
cipe D. Antonio delllnb l'erede, m» 
sì bene il Signor Marchelè D. Ora- 
zio Rocca, e I Signor D.Francelco Ma- 
ria de Laurentiis , accib eleguito avef- 
fero il voler di fuo padre . Giova però, 
che i Savj , e I Principe D.Giannandrea 
faceffero di concorde parere le minute 
e giova unicamente per accrelcere a dii 
fmilura quelle ragioni ,che in gran nu- 
mero coiKorrono a prò del Sig. Princi- 
pe D.Ciambattilla. 

Qualora però il Principe D. Giovanni 
aveffe data a D. Antonio fuo figlio , ed 
erede, quella facolti , che diede a’ Sa- 
vj , e qualora di effa colui non lì foffe 
prevaluto , o non aveffe nell’ultime di- 
fpolìzioni , ed in tutto il tempo di fua 
vita dimollrato di voler, chefifacef- 
fe gialla la volenti di fuo padre il feJo- 
commeffo, ben potea il Principe D. 
Giannandrea far ufo della medefuna fa- 
colti. 

In comprova di ciò non tralafciamo di ri- 
ferire quel, che fcriffe il Card, de Uè» 
dìfc.qq. allegando anche il parer de’ ce- 
lebri avvocati , che iniìeme con lui di- 
fendean la caufa , di cui ragiona , al- 
quanto diverfa , ma tanto più conface- 
vole , quanto più dura . Un certo Ugo- 
ne Buoncompagno , fecondo narra il 
citato autore , donò alcuni beni a Gre-* 
gorio fuo figlio , ejttfqaefiUit , ^ de- 
feendentibut .ordine facceffivo , adjeSl» 
ratione confervationis eorandem tono- 
N tur» " 


nmìnfmsfiliit , ^ dtfetndtntìèxs /'« 
itfitùtma , e gii concedè la facoltà di 
poterne difporre inter cj«: fiUot > cS* 
Jcfcendeutet , firmo remanente fideicom- 
miflo perpetuo , ac fuccejfiio . Morì -do- 
ro tetto tempo Gregorio fetua elTcrli 
In conto aleuno prevaluto dell’accenna- 
U facoltiì a lui conceduta lafciando lii- 
perlliti fei figli , due de’ quali domra- 
no a Paolo Buoncompagno loro zio la 
parte de'beni ad elli per\-eimta ed un 
altro ilUuiì colui erede , ttiam i» o/'i» 
fra^ìQeef acuitati t data per donatorem , 
ve! alidi dejure competenti t. 

Quantunque al folo Gregorio fulTe data la 
jacolti di difporre de’ beni , cib nulla 
ollante , lìccome il ti6i dado clavet Re- 
pii ctioTum dal Redentore proferito 
nonai folo Pietro, ma a tutti gli altri 
di lui fucceflbri dee riferirli , Ikcome 
in Adamo li rapprefentano tutti gli uo- 
mini ; così la volontà del dHponente 
dovea riferirli non folo al primo , ma a 
tutti gli altri chiamati , che fi rappre- 
ftnuvan da lui . Ep>, & esteri { così 
kfcib fcritto il Cardinal de Laica in d. 
iifc.^$.num.^.) prò bac parte fcribcutet 
ddeedamut , ^uòd , lic 'et dilla facultat 
mrièuta kgeretur Gregorio fiìio primo 
donatario ; attamen ijliat perfona non Jia- 
dat taxativè . fed demonjlratifè , taa- 
quam reprnfentanti uniiirfam defetu- 
dtntiam eodem modo , quo omnet bomines 
iuaUam reprnfeutantur,& confequenter, 
quid ijìa voluntas explieata in primo lo- 
cum haheret in omnibus fuceej/hè voci^ 
tii , d- gravatis , exiit , qua infpecie 
badentur apud Capi Ilei» controv. lib.$. 
tap.y.num.a 4 .& 27. & Tondutum toni. 
».qu*jì.iMl.\ tq.nttM.$. cum.feq. apui 
quot enttri, 

E febbelieavelft avuta Gregorio la facol- 
ta di difporre folimenteinterfuosfiiot, 
é" difeendeatet ordine fucctffivo , feb. 
bene quel Paolo , che difcfo era dal 
Otrdinal de Luca , non fullè figlio , e 
difeendonte di colui , febbenc afifitto 
non poteflè addurli il motivo di mante- 
ner la cala , e di confervare i beni pref- 
fo l’agnato mafehio ; quoniam inter mu- 
rti, é' mares agnatot quafiio agebatut 
fuptr reciproca inter defeendentet Grer 
tfrii delineo ad lineam , d’fuper facul- 
*ai»difponendi j an fcilicet en difpofi- 
lionetifit, vtliominii iliacompettren 


pure gli Avvocati , che patrocinavan 
la cauta col medefimo de Luca, furon di 
parere , che foftiner fi dovedèro le dif- 
pollzioiii fatte,»!* firiatoordine fuceef- 
Jivo,àì i tìgli del nomato Gregorio a prb 
del loro zio , quìa primi difponentit in- 
lentia rejpiciedat confer'Jationem dono- 
rum in umverfa famiba , lìccome abbia- 
mo neH’acceiuiato difeorfo 55. nu.j. ivi; 
Re/hi ngi "aeri videdatur bujut partii 
dejettjio , an innate poflet difpofitio tex- 
tuiin /, unum exfamiìia.tir LfiCus fa- 
mi Hat l.pater ff.de legit.i.l.feto i. frane 
ffje legai. a. leg,^ Cod. defideicom.cum 
coHcord.ut fkiJicet, udi ufiatvrit inteniio 
refpicit conferoationem donorum in fo- 
rnirla , extra qusm exire probi det , lune 
conce fa videatur per argumentum a con- 
trario fenftt focuhas difponendi inter il- 
!os de genite vacato , quamvii remotiorei 
aSfqwe nece^ate fervandi ordinemfuc- 
eejjitnii , quoniam ita fufficit tejlatorit 
voluntatem impkri ex Hi, qun, antiquio» 
ridui relatit , badentur apud Surd. confi . 
q6.num.24.0- feq. Giovagn.conf.6s. n.-j, 
^ ftq.lid,\..Magon.decif.Etorent.y2. nu. 
fin.Ciren.rqfol.6a.Andreot. controv. 278. 
Hum. j. ó-ffq.fcridentei apud Tbor. in 
comp. deci/, par. 2. verb.fiìeicommifu» 
fo!. Ili- '^pttd quas coltri id film sntes , 
etiamfi odeflet fideicommipumreftituto' 
rium in C ‘fu mortit , quoniam intelligi- 
tuT condi ti onali ter ordinitum, & quatut 
nut diverfs difpqfitio pavati non acce- 
dot i fecus autem ijh accedente , cum ita 
fuffeiat adimpltre fudfhntiam volunta- 
tis , feu iutentum tejìatotis in gene- 
re , no» curato ordine fuccefiorio , ut ad- 
vertunt prnfertim Giofuagn. ó-Surdui 
ubi fupra. 

Dovrìaunatai dottrina attenderli, quan- 
do anche il Principe D. Giovanni avefi- 
(e data unicamente la facoltà di farea 
prb de’ figli , e difcendetUi di D,Amo- 
nio ordine fueeejp.-n il fiedecommefib, 
adjecla tantùm ratione ccnjlnationit do- 
norum in fatai Ha, Afa. avendo quegli or- 
dinato, che lì difponelfcro le cofe a fa- 
vor de’ primogeniti, e di chi , mata- 
cando il Principe D. An tatuo , aveflè 
tenuto luogo di primogenito, per man» 
tener fua cafa , eiÈndo il divifato fede» 
commefib fiior d' ogni dubbio primt^ 
geniale , rnalòolino , agnatizio , e con- 
.coneiido nel nollto cafe tante altre 110- 
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tth/imme eircofljnze , che remlonoie 
difpofizioni fatte da Savj , e dal Priit- 
Cipe D.Giannandrea, inalterabili, è cer- 
to , anzi certifflmo , che nedimo più 
guidamente , che J' odierno Principe 
D. fiiambattida , per le molte , varie, 
e conchiudenti ragioni , che abbiamo 
addotte, pub goder delle Ibftanze al- 
la primogenitura fottopolle , 

Or le in vigor dtUa Ugge mtam ex faaìHa, 
e degl'altri accennati tedi poteano i Sa- 
vi invitare alla fuccellion de’ beni alla 
primogenitura fottopodi il Principe O. 
Giambattida , ed efcluder la Signora 
D.Giulia Maria , ancorchb il tedatore 
non aveflh avuto riguardo al manteni- 
mento di fua cafa ; che dovrà dirli al ri- 
,£elTo del giudo difegno , eh’ egli ebbe 
avanti gli occhi in far fua difpolìzione 
Dovean perquedo i mentovati Savj,. 
febbene altra legge non gli aveflè obi 
bli^ti , dovean (diciamo} dichiarar, 
come appunto fecero , e non altramen- 
te , il fedecommelTo , quantunque da 
una linea aU'altra pafiàr dovedero i di- 
vilàti beni , lìccome avverti CaJtUlo Uà. 

5 coutTO'j.^i .fai.utm. 72. ver/, praterea 
gaia negari non potejl , ove , benché im- , 
pegnato lì modrade a fodener le ragio- 
ni della femmina ; pur cpdretto li vide 
a coiifeflare , che ex folxutate ivjèitmto- 
rii majaratu! de ava Cuej ad aCan oh fa - . 
enrem mafcalì agitati facili tranfire v»- 
■ieat mnjoratxt ; ttec id durum videatxr 
(così egli quivi foggiunle} qaaudo finis 
agsatieM.’t confiroandte ratio fic. fuadef. 
Ognun fa, chr Relpabìicx intertfì ferva- 
ti familìai , dr agaationet , qx.t eoa ni- 
fi a raafcu/ii fen-agtxr , liccoine fcridc., 
iAlefi.indro in confi 1 44. vifio ibernate un. . 
■S.verfic. & maxi mi Uè, 6 . Onde anno i. 
OD. aderito , che dee Tempre favore a- 
gnationis prefumerlì , e dilatarfi ancora, 
fe uopolia , contro le leggi comuni , il 
fedecommedò per la ragione , che ad- 
dude Romano confil.^ii, quatnorfunt 
num z.tttagnatoram faha fit dignitat, 

£ tanto è favorito il difegno , ch'ebbe ta- 
■hmo di mantener la cafa , e di confer- 
var l'agnazione , che da edb ben 11 de- 
duce l'efclulion delle femine , aocordii 
ril'tedatore avedè generalmente chiama- 
• ti alla fuccellion de’ beni i figli , i di- 
fceiKlenti . Cosi afftrmarono Surdo de- 
cif. 66 .*un.^iiojàr ti.Peregrim confiL 


*j. tettm, 6 . df con/!/. 70. nnm, i^voi. 
^.Ondedeo confi/.yq.n«m.i9,vol. r. Me. 
^cb.confiL\o\a.nnm.ay.eA il lor wrere 
fu abbracciato , e feguitato da òriac» 
controv.aSj .««wtp.w/.a. 

Infuflidente è dunque per più motivi la 
feconda oppolizione del curatore , e fol 
pub fiidifere in tpiella parte , ove egli 
diede a divedere, che non era nuova 
la difpofizione del Principe D. Gian- ' 
nandrea , ma quella lledà , che erali da’ 
inaggiori di lui ftabiliu , Confermafi 
cib con ottima ragione rifpetto a que’ 
beni , che in ellècuzione di quanto vol- 
lero gli altri antecelTori Ptii^ipi i 
-Curii, dovean rimanere alia plimoge- 
nitura fottopolli: Mandanti enim potiit, 
qnàm exeqnenti t 0 sa adferibitnr, ficco. * 
me iniegnb il Ci.C.Paob'in Litem eornn 
e.ifi decarionesf. qaod enjnfi.nniv.nom. 
dove lafcib fcritto in tal girifa : Si dien- 
rionet decreveraat, aSronem per eam ma- 
■vendam , qaem daamviri e/egerint , h 
videtnr ab ordine eleèlas , dr ideo expe- 
riripotefl t parvi enim refert , i^eor-i^ 
dae/egerit , an it , cui orde negotim» 
dedit. 

Quello fteflò dimollrb il medefimo G.CJ» 
Ag.pater za. ff. de manam-vindi&. ivi t-i 
quid fi teftator jabeat , at fiCnt , qaem 
malit, ex fervi t r, ianamitt.it , non fi- 
lini , fed pater laanamittere cenfielar. 

Ma più s'adequa al noftro cafo cib,che dit 
p^e il G.C.Papiniano in legjtnam ex fa- 
mi lia §. r .jf.de lega:. a,ivì ; perir.de omnia 
fervabantar, ac fi nominatila ei , qui po- 
flea eleaas efl , primo tefiamento fidtir 
commifiam faifiet relictam . Mn enim 
facaltat neeefìaria eledionii, prtqnria B- 
beralitatis beneficiam. efl , ^nd enim 
efl. qnod defao videatar retiqeifle , qaf, 
qaod reliquie , omnino reddere debaiti 

Egli c ben noto quel che fcrilTe MbSna U. 
zxap.^.nam. jàvi ; it aamqae{pul» 4i 
colui , che fu il primo ad iùituira' il 
taaggioratoj ceafetar dare , oai aiterà 
commi ttk , at nominet , veleligat , Jegl 
anam exfanùBain.principio ibi ; qaod 
poflqaam eleRat ejl , ex. aSo tefiamento 
capere fotefi.ff.de legat.z.dr in %.fi de fal- 
cidia ejafdem legit , abi fcribentet id lat 
tiffimi expendant , kg. Lati at la 2. ifini 

E. paflki folto filenaiogli altri giutilli;, 
ba^i qui alitare in comprova 4ppa. 

à Sari 


r ,, 




Sarda kejeit.4nirnh hm. 
aijove regiàrb quelle brievi parole-: 
Ctm pater fitiit ajpgaaverie boaa , et 
àtge ttdje&a i m JiHi eadem bama fidei- 
ferumpo reciproco fitijiceroit , utlquefi- 
deicomraijSum pojiet ord/MJtum attri- 
iaetidim potiàs tjì patri , quàmjiliit, 
mt in panilo decidit Rota Rota, corata 
Rateo decif.t J J Mi.z, 

Retta ora , che rjfpondiamo all’ ultima 
oppolltione, che fece il curatore di- 
ceiido non ettèr Hata efclufa dal Princi- 
pe D.Gitniundrea la Signora D. Giulia 
Maria : ne dureremo gran laticha in rif- 
fondeie , poiché le minute , gii atti , 
e'I tettamemo rifpondou per noi a chia- 
re note. 

Se riguardiamo Je minute , le quali £ fe- 
cero da 'Sa vj , fecondo volle il Principe 
J}.Ciannandrea , come egli ttettò di- 
«hiarh ; otte rviamo quivi dclulà dalla 
Riccettione de' beni alia primc^enitu- 
«a foggettila Signora D. Giulia Ma- 
ria. 

Se ci facciamo a confiderai gli atti^v^gia- 
ano concili le iniBiueavvalorate,e, poi- 
ché altrove ne abbiamo ragionato , tia- 
talciamo qui di farne parola. 

Kon poniamo però tralafciare db , che il 
medelimo Principe rieduflè nel S. C. ed 
avanti molti di que' Signori , che dif- 
cuter dovranno il valor delle ragioni 
da noi dimollrate . Prefentb una Icrit- 
eaira fatta dal quond. D. Prancefen Ma- 
ria de Laurentiis , il quale patrocinan- 
-do a favor di lui una caiifa , che fi trat- 
-(6 col Signor O. Niceo|b Cidiielli 
• Klaztone del Regio Conlìgliere Si- 
gnor D. Ferdinando Porcinari , dopb 
aver riferito db • che fi legge nel tett»- 
•fflanto del Principe D. Giovanni : taa 
all' incontra , fe ù. Gìamiattijta , D. 
Cin/eppe , e D, AKccatà Geìnelli non fi 
^ianrtntano di qaelh viene da me fiati- 
Jito per kra piatto, evituSe/, voglia, 
xbet/fedeeommejlo rifii in vigore a fa- 
àiar del prhnagenita , e /noi difeenden- 
ti ex fuo corpore , e mancando epa D, 
Antonia , di chi aecaparà H hago dd 
prìmegenito della mia Cafa, at infra \ 
-da quelle parole tal ne trallb la confe- 
quenra. 

modo che a parer noAro , attefi 

•^^tettéu. pena 1 in mancanza di mafcolo- 

aà V Auub k laggirlel noftro Xqgnoj*> 
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„ vrebbe al Principe D. Anton» fieee- 
,, duro la figlia primogeniu femina, e co. 

,, al in avvenire in efc.ulione fempre <ie‘ 

„ fecondogeniti marchi tettatore. 

,,Qwndo ali'incoDUo , toUa da mezzo la 
,, pena impolla dal tettatore , per ettéifi 
,, forfè contentati li fecondogeniti della 
,, difpofizione paterna ( ficcome ne fu 
fempre contento il Principe O. Oiam- 
,, battitta ) vennero etti a godere del van- 
„ taggio d' chiudete dal nomato fede- 
., commetto la figlia primogeniu del 
„ Principe D. Antonio ( fe quella fena 
,, mafcolo vi fotte Hata , ^ o la figlia pri- 
„ mogeniu attuale dell' odierno Princi- 
„ pe , fe Dio permettedè , qaod abfit, non 
„ procreattfe figlio mattolo ; giaebé U ts. 

,, (latore nel luddetto cafo di contentar^ 

,) li fuoi figli fecondogeniti delia detta 
„ fua difrofizione ,<bbe férma volonté 
„ doverli ittiutirc un fedecommeib agni- 
M tizio. 

»£ perche fcorgemo.cbe il Signor D.Nic- 
» coib pur troppo preoccupato dalla paA 
„ (ione d'una imprefa difpenta , dubiteii 
„ almeno della fpecie di fedecommetto. 

„ come contrario allo ingiutto, e prefents 
„ fuo difegno : Quindi , fe bene nulla do. 

,, vrebbe importarci , comeebé cofa pià 
„ rollo ad etto ipipomnte, pure prendia. . 
„ mo la licenza di farne poche prole 
» fpiegando i propij fentimenti .Raccor- 
„ diamo primamente a' Signori del S.C. 

„ non leggerli nel teftamento prole 
„ efprettè di fedecommetto agnatizio , 

,, non prché il tettatore non ebbe la vo> 

,, tonti , ma a riguardo , cfae il medellma 
„ avendo deliberato rimettere l'iftitutio. 

„ ne di quella alli pili volte nominati Sa. 

M V} , lì rittrinfe a pregarli, fi preiulefièro 
,, quetta briga , acciò fi pofia formare il ft- 
„ decammefio nella forma pià valida U 
„ medefimi fiimeranào di firfi . 

„Pu pii) a dir verodefPrincip tettatore 
„ la mente, doverli iftituirefafecommet 
,, foc|gm>r/z/p , piche cialéfaeduno delH 
M ^.periodi , cb' egli ni di cib Icr^ , »■ 

„ prtamente ce lo dimoftra . ' Spiegh 
,,'pimamente, priando aii» tìglio pri- 
„*mogenito , che quanto difpne va , era 
„ con particotar rìgaarài dellafaacafit. In- 
„di diede a'eonfapotfSavj l’ incombenza 
,,'dcl nomato fedécemmettb , ordinando 
,, a prò di quelli , dop feguìu la forma- 
w «ione del medefiao, il pgameDtopr 
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i, b fatici, cb« auto Smf legato tt favorire 
n il mio gfapo difegmo per mantenimento 
" . Conchiufe finaimeme: 

„ tlfedtcommepoptù gìàfi fa, che il tot - 
„ to ,0 la ^ggtor parte fi deve legare a Ja~ 
,, vare de'primogenìti. 

,,Chi non vede dalie trafcritte parole , che 
„ il nomato tellatore ordinò li fedecom- 
,1 mellb , contemplaixlo , e riguardando 
M efpreflìmente la lita Cafa , il perpetuo 
„ mantenimento, e conlèrvazione della 
„ medelìma coll’ iilituzione d' una pri- 
» mogenitura . Requilìti , che fe non tut- 
,, ti concorreflèro , ballerebbe ciafchedu* 
,, no di elS a pale&rci pur troppo chiara 
„ la mente del Principe D.Giovanni d‘ a« 
„ ver egli voluto il nomato fedecommel- 
M fo agnatizio , come infegnano comu- 
,, Demente i OD; Man tic, de conjeQ. alti- 
„ mi^.<aolnnt.l!6.4jit.j .nnm. i j.vet/jtem; 
„ Si tefiatar confiitait primogenituramdn- 
„ ttlhgitur vo/uifie bona fua in familia 
„ eonfervari , ut cenfnit Menocb. in conf, 
„ 3o;.irarn>.<4. Te>re de fuceejj. in major. 
„ cap.2j.pcfi nnm.109.ivi : In Italia pra- 
„ eipui,nb:cumqat tefiatorinftitalt primo, 
„ gcnitaram , oel majoratam cwn exprtfla 
„ decliratione «.■olnifie prcjpicere conJ’crva~ 
„ tieni fua demnt ©r. dicitur ognatiliadìf 
„ per confequent fantina funi txcludenda, 
„ Hct.par.i i. recent. deci f.qj.nnm.^. agna, 
,, tionii confereatio contemplata ctnfttur 
„ ex injlitmione primogenitura, ut in fpe- 
„ eie refpendit Bnrfat. conf. ax^.fub. nnm. 
„ |•f.oerf.PriMb quia , Decian.cenf.g 1 .fnb 
„ nam.qo.verffecando Uh. 1, Cepbat.conf. 
,, }S\ Jtnm,^i.verf.c/ihvònunieor,Gabriel 
„ conf. I cy.fub.num.i .oerf. tamen , M^dn, 
,, deprimegtn.lib.^xap.jfubnumz^.ver, 
„ Ut tamen non oojìan, It tamen , qui ali.. 
„ qua bona nafeaut perpetuo jnre majora. 
„ tut prenda reliquit, verifinti Uter no» 
„ potait alia ratione , qaàm confervationit 
„ agnatknit , maveri , PeregrinBe fide!- 
„ eomairtic.ì9,nua,sj,edsUtn dal mede» 
„ limo riferiti. 

„Ndn Itkiaado di raccordare quel cfae avv 
,, vtitiroao ino&tiDD.àtt domai , fornii 
„ So, é" agnatio funt finonymo , fecondo 
„ riferifee Sarde conf.2y9a1um.ty. perla 
„ dottrino di Bm. nella L pronandatia S. 
„ familia ff. de verbar.fignif. Aacbttran, 
„ in conf.ìj2jiamai.AlexJnxoaf. a ij.arar. 
„ Ì.V01.6.V Ì2 Cbiofa , Bald.eCafirenjtel. 
„ la l. peto i-fratre ffJe kgflt,z, e diffiif». 


„ mente TinqaellJe retraif. confa», {. ti- 
>> gkf.9.num.\9i.Ruin.conf. 1 10. nam. 4. 
„ v0l.2Seccin.in conf.9^.»um.9,vol.i .Be~. 
„ roda conf. 96. nam. 7. voi. 2. Mantic. do 
,, conjeilarjiltimar.volunt.lib.S.tit.t2, na. 
„ 17. e comunemente han voluto , che 
„ qualora il tellaiore ordina il fedecom» 
„ melTo per mantenimento , e conferva- 
„ zione della fua cafa , fia agnatizio , co* 
„ me pure leggiamo nredb la Rot. Rom. 
„ deeif.j9y.part.ij.&decif. lyo.p.ir.id. 
„ recent, rimettendoci agl' autori predb 
„ della medefima citati , oltre i notati di 
„ (òpra. 

„Oonde , non dilatandoci maggiormente 
„ in grazia della breviti , conchiudemo , 
„ che , concorrendo l' efprelTa contempla.» 
„ aione, e mantenimento della cala , èìi’ à 
„ io ftedb dire della famiglia del teSatOf 
„ re , ed iilituendoli la nomau primoge* 
„ nitura , rendeli fuor d'ogni controver* 
„ Ila , che il Principe D. Giovanni voile 
„ refprelTato fcdecommedb agnatizio. 
Tanto fu dedotto nell' accemuta fcrittura, 
la quale, dopo elTcrA dato alle Hampe il 
precedente capo , ci « pervenuu alle 
mani , e quivi ben A ravvìfa l’impegno, 
eh' ebbe il Principe D. Giannandrea dà 
moftrar , quando anche i meriti della 
calda no'l richiedeano . che agnatizio 
era il fedecommeflb dal Principe O. 
Giovanni ordinato , e che in vigor di 
quello efclufa rinrunea fua Sglia. 

Mè pub ragionevolmente opporA , eh’ egli 
nei punto diremo di Aia vita aveift- 
tnimo di contravenire a ciò , che avea 
dato a divedere nel S.C.ed a cib,che ia» 
Berne co' Savj in piò fellioni dichiaralo 
avei, e concordemente ftabiireo . Una al 
fatta incoAanza , una mutazione il Ara* 
na ni A pub da verua luogo dedurre, nè 
a tenor delle leggi A pieRimt , fanti 
textàn l. j.de miOt, teftam.& in l.fi 
quii locaples in princ. ubi g/ofia ,de ma- 
nam. tejtam. Soecinnt in L emm Stnatn 
nam.jJnprint.de rebjab, 

1,1 ragione, in cui A fondano le aocennat* 
leggi , è quella AdTz , che ne diede 
fato conf. 9j. nam.20. & ftq. ivi : 3(u^ 
niam non cft credendum , nt viam oSgert 
volatrit ad fnam fndiciam infngnath 
dum. 

Anzi , fe pafliamo a oooAderaze it tdhu 
mento del Pn'iicipe D. GianBandraa , 
apertamente vedremo, che qucAi» 


t(>è h eafti , c famìglia p maateiiefie mi 
fuo aatico fikadure , efcluHi volle Tua fi- 
glia uon-folo dalla fuccelllone de' beai 
alla primogenitura lotcopoili , ma an- 
che dalla fuccelllone di quelli , che a lui 
filettavano ex propria perfona ,faha tan- 
tkmJegilimtt , femprechè ella non avelie 
voluto f{x>farll col Princi]>e D. f liam- 
battilb. 

Fu (no’l neghiamo ) da fuo padre illitiiita 
unlverfale , e particolare erede la Sir 
gnora O.Giulia Maria in tutti i feudali, 
e burgenfatici, ed in tutto civ>, che egli 
pofTedea : ma non dee petcib crederli 
punto violato il fedecommelTo> giachè 
i beni a quello foggetti doveanli tra- 
sferir fecondo la difpollaione degl'ante- 
ceflbri Principi di Curii , che crai! 
gii dichiarata , e refa immutabile. 

Leantiche leggi delle dodici tavole per- 
mifero , che poteflè ognun difporre del- 
le proprie , e non delle altrui follanae, 
lìccome narra Pomponio in leg.verbìt te- 
gir I zo.ffJt. l'erb.figftif. e quantunque 
l' erede gravato poflà dir , mentre egli 
vive , che fono fuoi que'beni , che nel 
fedecommeflb furon comprefi; non pub 

. untavo Ita alferir , che nella fua eredi- 
ti /»/? quelli rimangono , kg. 

unum exfardUa h. i -jf. de legar. z.Pere- 
grin.defideicomra.artic.ó.num. 14. fnb 
verpc.ad contraria, Grat. confai, col. a. 
Corn.conf. 1 6$ .num.2 1 •vol.t.Sard.decif. 
gj.0nm.2o. Carapeg. inter conftUa Grat. 
ctnf.^.nnm.ì j.v«/.a.ed altri , che li veg- 
gon riferiti da Ciriaco controv. 28 j . nn. 

Anzi a parlar fanamente non puh alcuno 
dir, dw fieno fue quelle cofe , che altrui 
fi ^bbon trasferire , /. ir, qui fnitff. de 
nfiuumiffionibut . Quello tello riferì Pe~ 
regrino artic.6. num. 1 z.fub verfic. lertii 
anfiderabam per provare , che la gene- 
rai difpolizione de’ beni non era vale-, 
vde a comprender quelli , che fi trova- 
vancol fedecomaneào gravati , e per 
meglio avvalorar fiu dottrina allegh 
atwhe la legge cura pater ^.Titio ff. de le- 
gat.ijfbi teflator ( così quegli alTermit 

oell'accennato luogo fnb oerjk. quarti 
inducebam ) gravando bureden rejlitue- 
refuambureditatem, non videtur gra. 
*^in bureditate , quam teflator refti. 
••eronoifljeieommijio ttntbaur bnrtdi 
, 


Avendo dunque il Principe D. Glinnan- 
drea illituiu fua figlia erede in tutti-, e 
quallìvogliano fuoi beni , convien dir, 
che non pratefe invitarla al godimene 
di quelli,che liberi aieflb lui nonappar- 
teneano,/.^v/»r*i Mrtiut ^.argento jf.de 
ttur. (ir ar^egat. kg. fervi electione i. 
cum fundutjove la cbiofajiart.e gli altri, 
jf’.de legai. 1 .Roland a Uatkconf.'} i .«.28. 
& Jeq. Pari f. ciuf . 1 oq.wsr.po.'ro/. 1 . Frane. 
Mirc.dec.Di/p-i } 1 .nuM.14.idi oda, che 
facelfe poi menzione di quanto pofle- 
dea ; poiché cib dee intenderli di quan- 
to pofiedea , come fuo , giuda le pre- 
cedenti pìTole.arguM.kgit uUinue in fin. 
-jerflc.quii flitaff.de vin.tritic.i" ol. le~ 

Ne v’ è alcuno > a cui 111 affatto ignoto , 
che non pub l’erede gravato difporre di 
que’beni , che futoii fottopodi al fede- 
coinmedb . Chiaro è il tedo , che cib 
difpone in kgfi't.^-fed quia, in autb.res, 
qua Qjd.coM'nun.de kg.it. kg. Mtrcellut 
§.ret , qu<eff.adtrebe II. Chini fono gli 
aminiedramenti de'Dottori , e fpecial- 
mente di Bartohin Ifiliuifamiliat i.divi 
ff.de kgat.i.di Pariflo confzo.ntm.q. (ir 
feq.par. j, edi Roland} a ^alkaonf. 71. 
num.li.é’ feq.'vol.z.ovt Aict , che dall’ 
oppodo ne iulbrge.-ebbe un aiTurdo da 
non poterli tollerare. 

E cerumeute chiunque lalcia ima cofa, jut 
tantum, quodin iHabibet,reHnquere 
cenfetur , kg.fi domut ^.jinal.in fin.ff.de 
/egarii.Onde è , che avendo una donna 
molte vedi lifciate , ed eflèndo interro- 
gato il G.C.ScevoU, an non alia cede- 
rent , quim qu.t in bareditate efSent in~ 
trenta ; rifpofe , eat cedere , qu.r in- 
venta.efient ; liccome abbiamo in kg. 
qui uxori ^final.ffJe aur.& arg.kgat. 

Ne diflbmigliante fu il parer de’ Dottori , 
come pub vederli appo Peregrino de fi. 
deicarnJ.artic.6. num, ■ 1 4. in. fin. Corneo 
eonf.h^.col.a.vol.'a.Cefalo conf.qq^. num. 
1 4.confil.s 1 6. num. 1 1 . di' conf.j 6 1 . num. 
i6.0ridco controv.forjom.2. contr. 28}. 
num.js.e Sardo decif.9j.nam.16. 

Dalle gii .divifate ragioni b derivata la 
malìima oomimemente approvata, per 
cui *’ è refo ornai noto a badanza , che 
la generale idituzione • ° lòditHzione 
fondata sù tutti i beni , n®n contiene in 
ie quelli , che lì trovan dal fedecom- 
meffb occupati. Cosìinfegnb Rolando 
a Val. 


a Vallo in Jxonf. •ji, a atm. a6.afqac ai 
num.i i.ove con molte ragioni , e coll' 
autoriti di molti tetti, e Dottori provb 
chiaramente, che, litbbene una ceru 
Caterina de Careto ittituito a vette iiiii- 
verfale erede Giacomo fuo figlio in mol- 
ti feudi nel tettamento diftintamente 
erpreflì , ed in tutti i Tuoi beni si feuda- 
li , che burgenfatici ; non dove? per- 
ciò intenderli , che avefle ella voluto 
ittituirlo nella mcti de'medeilmi beni t 
in cui Giacomo de Careto femore (labi- 
lito avea il fedecommettb. 

Di concorde fentimento furono altreal 
Akaochio conpl, ia74.*<ri». 1 1. Cravttt. 
confit.\^ 4 J» prim.dub.Ó' eoafil.ig.itxia. 

I i.Cofah confil.i.anto «atm.pj xoaJ'.}26. 
nam.i.coHf.iì7-per tot.& confi!. n i . na. 
a 6 .& l’j.PariJ'.eonfit.y.niim.^.vol. i .Bar- 
toUn /. codici mt \jnJlìtatio ff. de kgat. 
z.Bj/dJn leg.ì.Cod.qnx rei pi gnor. Rnìn, 
confi!. 1 1 4.num. tg.& confi. it$.pce tot. 
vol.i.AlciM.confi.} \.nam. 6 .vtrfic. gnofic 
prafiuppofito , Sykan. confi!. i\.nam.i.Si- 
non de Pret. de internet, nhim. volxnt, 
Ub.iJnterpret i duhii.^.fiohit.x.finb nn. 

I i.itrfi.non len. ant fioLìS i .W/.4- fas/àf* 
de fiuifitit.ga. 1 Jl.^ìyJnfin.Bertazol.confi, 
chil.iS.nam.iS. 

La fletta divifata mallìma fu comprovata 
ancora dalla Ruota pretto Lnd'/sipo dee. 
zji.nam.ì. e pretto Farinacio decìf.i^ 
fiKb.f.um.%.Ao Vivìo dicifi.S 22 .nam. 22 . e 
Cacberano deeifi.Ss .circa finem. 

Ke folamente laddove d’iflituzione , ó m 
foftituaione li tratti , ma ne pur quando 
fi lafcia di tutti i beni Tidofrutto , può 
alcuna coli pretenderli per quelli , che 
fi trovan fottopofti al fedecoma efl'o , 
Soccinjan.confi.s S.nam.ì .& 6 .^l- 
rìfi.confi.^%.na.iì.& i4.w/.a.^»-C9V- 
iobJiam. I i.à-J'eq.par. 2 . 

E ciò ha luogo , ancorché il teftatore ab- 
bia difpofto omnium , fingahram . (é* 
gaoramcamqae bonorum ubiqae exijieifi- 
ti am , liccome avverti Bordino de ufin^ 

firaèl.fiab.nam.98.verfic.fiextidedttcant , 

Cr nam. i oj. e la fentenza di eoflui fu 
approvata , e ricevuta , giufta l’indubi- 
tata fede , che ne fa Cafiiìhde ufiafra», 
cap.j9.eafr/>. 14. 17.0*18. _ 

VJififormi a quanto anno i Dottori «nfe- 
gnato , fono Hate le decifiMi de 1 ri- 
bunali . Due ne ottenne a Ria difefa 
Peregrino, fecondo egli medelimo at» 



tetta in traèlÀe fideìeomjtrt.S.fiab. nati. 
lo.e le altre pottbn vederfi appo Abn- 
fica de eonjeffar.altim.'.’o!ane.!ib,Qjit. 6 , 
nam.1 a.appo Cefalo in confil.s 1 6. ed ap- 
po Ciriaco in controv. zSì.fiab. nam. 3 j. 

Quindi è , che , febbene altra ragione de- 
dur non fi potette a vantaggio del Si- 
gnor Principe di Curii ; pur certo fa- 
rebbe in vigor degli addotti motivi > 
che il Principe D.Giannandrea nè potè, 
nè volle iftituirfuafiglb erede, fe non 
che di gue’beni , che fenza pefo, e li- 
beri pofledea. 

Ma, poiché quelli ittitu» la mentovata fut 
figlia colfinfiraficritte altre dijpofiiioiii , 
ancorché le parole deU'iftitUiione gene- 
rali fieno , e pregnanti > tidendam efi 
( ficcome ci eforu Decio in confiti, dy j.' 
nam.2.fiab.verpc. & frimò confiderandem 
eP^n ex infiraficriput derogatarnfitdim 
univerfaB &c.gaia ailni , qai fie^tart 
deebrat intentionemdìfponsntis in, aètu 
precedenti , legfiedjalianat i.proìnde f. 
ad Micedon.i.pavonam injl.de rer. divifi. 
BartoUn leg.ceterai.fiedfiparaverit do 
legai. I . E lenza dubbio con vien dir, che 
pTAcedentia declarentar a fieqaentibai, 
fecondo fu llabilito in kg. bxredes pa~ 
hm i.fied & fi nolam ff. de ttjiam. kg. 
qai fiUabas 17. kg. fi ftrvat plsriun 
i.final.Jf.de kgat.t.kg.fiedjalianas i.fied 
fi ab initìoff'.ad Micedon.kg.regali Ifin. 
ff.de }Ur.& fiactJgnor. kgfi qai adalterii ■ 
Oìd. ad legjal.de adalter. e lécondo fu 
infognato da Baldo in kg.fi itaficriptam 
ff.de beredjnjiit.& in l.falfas col. i j. C. 
de fartit , da Boccino confi. 2q.nam.q.veL 
^eda Parifio confi.qojtam.12. 

Dappoiché ebbe il Principe D. Giannai». 
drea iftituita , come dicemmo , erede, 
la .Signora D. Giulia Maria colF infra- 
fictitte altre difipofizioni , le quali etto 
volle , che puntualmente s' adempifli^ 
to ; fignanter , ajffncbì la cafia , e fatià- 
glia fi mantenèpe nelfiao antico Jpkndtr*, 
efortò colei ad ifpofarfi col Principe D. 
Giambattifta , efortò anche la Princt- 
petti fila moglie a far si , che*fegm£fe 
con elTetto il matrimonio ; e non volen- 
do (così egli poi foggiunfe) A detta D. 
dalia Maria mia figBa coHocarfi tn infc 
trimonio co! detto Signor D.GiambattiJhti 
in tal cafio iJUt.'Bfico la tnedeftrnafiolamen- 
te erede nella lepttima , ed ilfiopradetn 

Signor D.GiambattiJh mio zio lo ijkiat- 


fco mit ereJe univerfak , e partìnhre ì» 
fan! i /opra efprefSati mici beni coti jea- 
iatì , cerne bargenfatici , ed ogn altro , 
che a detta mia eredità fpetta, e pai fiet- 
tare nane, &infataram, e fimìlmente 
tatto qaelb mifpetterà , determi uaio fa. 
rà il fedecomraefio , che fi fia formando 
anche di mia volontà dfc. 

Quindi ben lì deduce , che non volle il te- 
ilstore o in menoma parte violare il fe- 
decommeflb concordemente non men 
da lui , che da' Savj riabilito , o de 'be- 
ni a quello fottopolU in alcuna £uifa di- 
fporre ; avvegnaché dopo aver illitui- 
to erede il PriiKipe D. Giambattifta in 
quelli ftefli beni , ne 'quali avea coll'ac- 
cennau condizione ifUtuita fua figlia, 

■ dicendo : in tatti i fipra efprejìati miti 
beni così fendali, come bargenfatici \ per 
dimollrare , che non intendea difporre 
fe non che di quello, che babebat pr.\ci. 
pauia da lui , o dal padre acquillato , e 
di quello , che , gialla le detrazioni 
fatte nelle minute non era nel fede- 
commelTo comprefo , foggiunfe : edjtgtt' 
nitro , che a detta mia eredità fpetta , e 
pai /pettate nane , tà- infatarum ; e di- 
llinguendo finalmente il fedecommeflb 
dalla fua erediti conchiufe : e fimilmen. 
U tatto qstello mifpetterà , determinato 
farà il fedecommtfio , che fi /la formando 
anche di mia volontà. 

QmI lìa la forza , e quale il vigor di 
quelle ultime parole , dimollrato l'ab- 
biamo con chiarezza , e con evidenza 
pur troppo feniìbi/e nel fecondo capo, 
ove provammo, che fu'l rifleflb delle 
medelime tutto cib , che i Savj han di- 
chiarato , e determinato , dee riputar- 
li efprelTamente difpollo nel tellamento 
del Principe D. Giannandrea . 

Wa in vano li vedriano quelle appolle, do- 
po elTerlì mentovati tatti i fopra efpref. 
fati beni , fe il teflatore avc/lè avuta 1* 
idea di comprender tra quelli anche le 
facultl fottopolle al fedecommeflb; lad- 
dove , a tenor di quanto han le leggi 
difpollo , e i Dottori infegnato , eflhr 
debbono operative , e non giù infrut- 
tuofe, legft quando % ubi Bartol ut , jf, 
de legat.i .leg.i.%Mlt.qaoi quifq.jar. leg. 
fapinianat §. memJnipe f. de inofiic. te- 
ftam.Roec.refp.J i .navi. tg. 

• ^ptta era U difpolizione , e non facea 
ai «naftiere , che altro aggiugnefli il te- 


ftatore , dopo aver fatta la generale idi- 
tuzione , li non avelie voluto , che 
efattamente oflèrvato li foflè il fede- 
commeflb . Somiglievole a quello è cib, 
che avverti il Reg. Capete latro ragio- 
tiando d un certo tellamento , ove dopo 
le univerfali parole orafi fcritto : é> aa- 
f» Ó-f.il che è uniforme a cib , che ag- 
giunfe il Principe D. Giannandrea; e /ì- 
tmlmente &c. Perfeèla erat difpoptio{ca. 
sì affermb il citato Regente eonfalt. iqj. 
nam.ys.) «eque babebat necefle fupplere 
illa verba & anco , in teflamentit 
nullam verbam , etiam minimum , debet 
prafamifaper/ìaum, aatotiofam, ghf. 
in cap.foUti in verb.tanquam de majorit. 
& o6ed.Bald.in leg.nee quicquam §. de 
plano in fine ff.pro focio • imà nec fylhibo, 
ut habetar ex Baldo in kg. i.per illum 
textam ff.qaod met.caaf. 

E quando anche le parole,colle quali li ve- 
de illituita erede la Signora D. Giulia 
Maria non poteflero, ficcome polTono, 
anzi debbon riferirli per le addotte ra- 
gioni a que’foli beni , che liberi dal te- 
llatore li poflbdeano j farla d'uopo in- 
tenderle anche impropriamente , accib 
nonaveflèroa riputarli inutili quelle 
i (■ regi/lrate , dap. 

poiché fu illituito crede in tatti i /'opra 
efpreJSats beni il PriiKìpe D. Giambat- 
tilla . ìr/ipropriè enimfunt aliqaaver. 
ha afurpanda , ne futilia catera exifli. 
montar, leg.fi quando in priac.f^.de legat. 
ì .BartolJn leg. generali §. , . j. de afa. 

fra(l.RiminaldJnconf.2i-j.num.y.Parif. 
confi. 90. nam. Anzi impropri i Ili ma- 
mente lì debbono incerpetrare , accib 
fuperflue non poflin dirli , Mantica de 
conje(t.altim.vol/mt.lib.}.tit.S. Reg. Gu 
pyc.latr.d.cottfalt. 1 4 j j . 

A dimodrar, che il Principe D. Giannan- 
drea ebbe animo rifoluto di far si , che 
inviolabilmente r'olTervalTe il fedecom- 
mellb , baila , eh egli abbia dichiarato, 
che quello di fua volonti fi facea , dn a 
fignificatione verboram recedi oportet 
cam manifeflam efl , tefiatorerd aUad 
fenfifie, kg.non aliter inprinc.jf.de kgat. 
i.kgpedicalit i. Lobeo infine de amo , 
(S* arg.legat.Decius eonfil.gsy.num.a. 

Ne come fuonano , debbon la parole in. 
tenderli’, ma giulla la ménte , eia vo- 
lontù di chi le ha proferite, kg.non omnit 
in princ.ffji eert.petatur , fi hoc 


interdiao fJe ìtltfMctag.prhat.kg./cire 
oportet i.a/iad ff.de excu/.tutor./eg.fi Ti- 
uat §. I .ove la cbiofa inverb.fequtndum, 
ffJe contrab.emft.cap. iatelligeatia , & 
cap.propterea de verb.pgnif. 

Ma non fa^ di meftiere , che impropria'» 
mente s’ intendan le parole nel tefta- 
mento del Principe D.Giannandrea de» 
fcritte ; poiché , lebbene idituita lì rav- 
vili la Signora D. Giulia Maria in tutto 
ciò , eh «Jgli poflèdea , fi fece una tale 
iftitiizionec»//' infraferitte altre difp<p- 
aioni t Je <}uali dimolirano a chiare no» 
te , che volle il tedatore odèrvato il fe- 
decommelib ; e le Toppodo avede egli 
voluto , non avrebbe detto . che di fua 
volenti fi dava quello facendo , ne fi 
farebbe in fine tidretto a dilporre di 
^anto a tenor del medelimo gli farla 
fpettato. In ogni cafo perb dovrebbe 
attenderli (come avverte ilCardinal de 
Luca in traci, defideicom. dife. j j. aam. 
i.)fttbjhntia voluntatit , cum una, vel 
altera verboram formula , fià eonceptio 
à A/otario magit , vel altero fetiptore te-, 
Jiamenti refultare foteat , non percipien^ 
dovimrigorofa fignificationit grauimati-. 
eath^ , nec ad id reflectendo ; e cib 
fpecialmente dovrlafi aver per vero nel 
nodro cafo, trattandoli dell'iditurione » 
che da’Notari fecondo il lorcodume con 
parole univerlili fuol fempre dichia» 
rarli. 

L’efièrfi , come dicemmo , nel Mdamen- 
to didinti.e fepanti dal fedecommedb i 
fopra ejprefiati ^cM.ne'qualiavea il Prin» 
cipe tedatore idituita erede fua lìglia,fa 
conofer, ch’egli in quelle parole.'/^ tutta 
guanto poffùdoì non pretefe giamai com- 
prender le fàculti foggette allo IfclTo fe» 
decommeSbiVnde refultat^ fcride il Card, 
de Luca defideic.difc.g6jtum. 1 1 .) clara 
demonjhatio , qabd fub verbo aquivoco , 
fta generali nonintellexit comprebtndere 
id , quod cum verbo Jpeciati contradijlin^ 
xit. 

£ che le cofe diferetiv» hquendi mode di- 
dinte non s ' intendan comprefe fra le 
altre generalmente cfpredè , l’ afferma- 
rono Parifio conf.’jq.nim.ai.lib.a. Decio 
cenf.6gi.nam.6. fub ver/. Bcèt verbo de 
f e, Oddo conf.i.num.ai.e la Ruota Roma- 
na decif^gg.nutn.g.par, i j.dec. 627. nu. 
^.par. 7. recene, in Romana fideicommijji 
defandis ig.Februarii lói^.verfic.qaod 


tifheiliài , & iBjunii ejafdemanni co- 
ram Vhaldo femore. 

Non puh certamente alcuno fenaa tema d’ 
apporli al vero con franchezza adbrire , 
che le fpeciali colè dal tedatore unica- 
mente iiilinuate in dichiararli , che di 
fua volenti lì facea dal qu. Configliera 
D.Oomenico Bruni , e dai quond. D< 
Francefeo Maria de Laurentiis il fede- 
commedb , non debban preferirli alle 
altre univerlili , lìccomefu dabiiitofi* t 
legJn loto ff^. de regul. far. Deciat confi. 
6$i. nam. 6. Vrfill. ad j^èl. decif. 45. 

UUM.J. 

Dee dunque aver qui luogo la regola , che 
in difeeptatione , atra pars feri pii prava- 
iere debeat , comunemente s’olTerva, ut 
pruferatur , quod magit ejl peculiare , & 
ad rem propi ìs accedit i Jvam folentfpe- 
cittBtt efficaciora effe univerfalibas , co- 
me ne ammaedrano Cicerone Giurecon- 
fulto , ed Oratore infigne a. de invent., 
ed ivi Mario Vittorino. 

Quindi una |»rte coll’altra rimane d aper- 
tamente dichiarau , e (piegata , che il 
voler l’oppodo allìrire epet exponere al- 
bum prò nigro, fecondo diflè in Ibmiglie- 
voie calò Decio loc.cit.nam.8 .E dalle ag- 
giunte cofe deefi la dichiarazione , e 1' 
interpetrazione ricevere , Icg.bit verbit 
xao.ff.de legat.i. leg.fed é-fi adjidatur 
l J. ff. prò fida , Reta apad Ijsdoviftam 
decif. go.nura.\g.Ìf dec.i i^.nam.i.Po- 
ta Bononien,decif.diverf.Sj.nunt.i&. 
riacat ceatrov.agt.num. t a.& feq.He vi • 
è parola si univerfaie .che a mtfura del- 
le circodanze non fi limiti , e ridringa, 
Oldrad.con/ìLig8.nam.y.Surd.dec. 2jj. 
Jùb num. 1 8.0‘feq. Cacberan. dedf. 1 67. 
mn».i \ .Cfriae.loc.cìt.num.i6.Nevirjan, 
conf^o.num. 1 2. 

Sicché dall’ellèrfi prima idituita erede la 
Signora D.GiuJia Maria in tutti i beni, 
che fi polTedeano , d feudali , che bur* 
genfatici , dall’ederfi poi fondata l’idi- 
tuzion del Principe D. Giambattida ne’ 
medefimi yàpra efprepati betti , ed in 
ogn'altro , che poiea dirli ereditario , e 
dall’elTerfi liiulmente ridretto il teda- 
tote a difporre di quanto gli era dovuto 
in vigor del fedecommedb , che di fua 
volontà fi dava formando , non puh dir- 
li , che una certa fpecie di ripugnanza, 
fhè òtatrioiiiotleL ne derivi, o li confi- 
deri,ch’egli non potè , ne volle fta i be- 
0 ni 


4Ù tMt |>arole uiiirerrtJi defcritti com> 
prender quelli , che liberi , e fenza pe- 
fb non godea , o fi rifietu , che dichia- 
rò , qual era il fuo volere . Z/tter ea ere- 
Kim figlia , quie ojhttdum cafun eximen- 
dxiìi , ttiUl vafidÌMScft , quàm verta 
oHo in loco pofita , cnm velut iufperatt 
etcip/o rerum evtnt» inter fe commH- 
tnatnr , quod Rbetoret Oraci appellaat 
»n'i> òr. é^ririu! /U0y(iir. 

Quantunque però certa iullè , e manirelh 
la contrariati , la ripugiunza, che chia- 
mano i Rettorici ^ arr/Mju/ccr; pure 
al riflelTo delle accennate ragioni do- 
vria ella rimaner conciliata : ac verta 
detem inieifigi , ne conlradicant (licco- 
jhe affermò Decioin d.conf.6$i.nam.6.} 
& in quante! materia per dijlinètionem, 
fi fieri poteji , contrarietà! remtn/eri de- 
iet, 

£ chi mai può darli a creder , che avrebbe 
il Principe D.Giannandrea fpecialmen- 
te dichiarato , che di Tua volontà fi 
Iacea iiredecommeflb , fe non l'avellò 
voluto inviolabilmente ollòrvato ? A 
quello egli in fin» li riferì , fi rimili , tf 
quello dee unicamente attenderli , an- 
corché le precedenti parole dir fi po- 
teffèro direttamente a loro ftelTe con- 
trarie . Si comrarietai ( dillè opportu- 
namente Decio hc.cit.num.'j.') non pt^iet 
concordari , ultima difpofitio i njlit ut io- 
ni! attenderetur , argumJegi! poeta no- 
vifiima Cod.de poèti! . 

Uniformi agli ammaellramenti di Decio 
fon gli altri xe^i in teg.fi miti , tiii 
i.in legati! lf.de kgat.t.ìn kg.fi ea 
Cod.de donat.in kg. i . i. fin.de jtipnl.jirv. 
&in hg.jure de legat, j. Uniforme al- 
tresì è il parer de’DD. & fignanter di 
Duareno , d'Ottomano , e di Ciujacio ri- 
feriti da Dhejo Ht. ixtefeud.cop.^. verf. 
funt autem , d'Ale/Sandro in con/, i q.ad- 
modum proclarè circa finem Hi. g.di Ro- 
mano in con/. 1 4.» de! Cardinale in con/ 
2 ^.Jndexver/.item , quid polii!. 

Ma più chiaro è quel che difpofe il G, C. 
in teg.fi quhf.de vulg.& pupi tl.ivi : in 
I»! tefiamemi! noviffima j'eriptura erit 
fiieèt-inda ; e la ragione, per cui certo’li 
«wle.che prioritui derogare debet, quod 
gy ertu! piacuit , fu opportunamente 
fn ‘*** dottilllmo Ugon Grozio 
bene illuffrò la ragion 

tvmiirn eraa.de jur. teli, aepac. 


Ui.2.eap. I SjitJi ini&pret.i.4.ivì;qttìa 
uno tempore nemo contraria potuit voluif- 
fe , & ea natura efl uètunm , qui a vo- 
luntate pendent , ut novo acln voluntatit 
di/cedi inde pojfit. 

Ne dee fembrar nuova ima tal propou- 
zione ; poiché fra le regole , che fe- 
guendo Torme de’ più antichi fcrittori 
tramandò alla memoria de’ polleri aV. 
^ulDo kc.cit.atafn, ut, quod pojhemò 
diSumefi ,vincat. 

Ed ecco abbattuu cialcuna delle tre div^ 
fate oppolizioni , che ha fatte il Magm» 
fico curatore , ficchc fol ci rimane a ri(- 
pondere adequatamente ( come faremo 
nell'ultimo capo di nollra fcrittura)» 
quel eh’ egli difle per dimollrar , che 
non dovea attenderli T'iftituzione fatta 
a prò del Principe D.Giambattifta,qua- 
Jora la Signora U.Giulia Maria non vo- 
leffe con lui contrarre il matrimonio. 

Sogliono oltre il convenevole da i genito- 
ri gratificarli i lor figli . Multa etiam 
Cfcrifle il Cbri/ojhmo tornii. 9. ad Pbi- 
lipp.')ttltrà , quàm oportet , filiitgratif 
eantur patt e! , dam paterna ip/orum in- 
cakfcunt vi/cera } ma non iierciò 
il Principe D.Giannandrea .allorché fe- 
ce ll teftamento , pofporre al paterno 
affetto quel riguardo . che fempremu 
egli ebbe al mantenimento di lua fami- 
glia. allo fplendor di fua eafa . all a» 
dempimento del fedecommeflb. 

Ed or non vi farà certamente alcuno . che, 
per darli a conofeer più d un padre pie- 
tolb , non curi quel che é utile . onello, 
e per la coniérvazione d’uu antica pi^ 
fapia efpediente,»r yàprrrr (liccome dif- 
fò il nomato Principe degl Oratori)^*»» 
cau/at babet & nugh bonejtat . & 
gii utile! . Non vi farà chi delle cofe da 

tre antecelibriPrincipiJÌ.Giambatti(t» 

feniore. D. Gio.D.Antonio. volute, or- 
dinate, preferitte , di quelle cofe (di- 
ciamo 3 che da' Savj . e dal teftatoro 
poch’ anzi mentovato furon con fon^ 
mo Audio , con fomma diligenza , ed 
accuratezza Aabilite . non abbia li 
dovuta ragione , e voglia porre in non 
cale a difpetto deUe leggi , 
no, o TiAituzione fatu a prò dell odier- 
no Principe di Curii , laddove rinifi la 
Signora D. Giulia Maria di contrarr» 
con eflb hil il matrimonio , o il fede- 
commeffb , che illefo , c qual lì ritrova 


deterniiluto , e fpiegato , dee perpe- 
tuamente ferbarfi da ognun , che la pio- 
U , e la religione profelTi ; giachè al 
dir di Seneca (della cui aiUoriU li pre- 
vie Carbanìiak Faèreto in adàit, ad 
CujuiuM U 6 .Z. inft.c^. a j. de fideicom- 
mJJSariit bareditatibmt'yrelighjttt homo , 
fauciafqae fakt tueri fideicoramilh. 

CAPO VI. 

Rende]! chiaro , che Tllb^e Signor Prin- 
cipe D. Giamhanijta òcineiU erede fe- 
decotamtfSario univerfale non era tenuto 
ticefere a nunu {ceredia i beni olla p>i- 
ntogenitura fmopojli , e che ben egli potè 
prenderne aufloricate propria// pofiej- 
foperpià ragioni , ejpecialmente per non 
efSere il primo fedecommefiaria. 

S E ginfto unquemai , legittimo , e da 
più ragioni avvalorato potè riputarli 
il poiTedimento de’beni ; fenaa il me- 
nomi) dubbio tal dee dirli . chelia quel- 
lo , che or gode il Principe D. Giam- 
battilla ; ma giachè per l’ ingiuria de* 
tempi fi vede in controveriìa dedotto fu 
’lrifleflb, ch’egli no ’l ricevè a mann 
haredit ; noi Igombrate avendo , e mo- 
ftrate infulEllenti , vane , e di niun 
pefo le oppollaioni , che ofcurar potea- 
no quel diritto , per cui le faciliti alla 
, primogenitura dairantecedbri Principi 
fottopolle gli appartengono , faremo in 
quello , ed in molti de’ feguenti capi 
chiaramente conolcer , che non era te- 
nuto ad afpettarne , come fi dice , la re- 
llituzione , o reale , o verbale. 
Potremmo qui in primo luogo dillinguen- 
do la primogenitura dal lèmplice fe- 
decommedb , opportunamente avvaler- 
ci della ragion , che addiidè CaJtillo.rib. 
j .controv.^ i .num. qo.fub verjic, dr ratio 
pradidorum eft ivi ; quia in ipfomet ma- 
jorattt confercatur ptfiejioei , qui pofl- 
modum declarandtt! eji verttt fuccefiort 
nam pofiejf» , queepenet aliquem rejidet 
nomine digm’tatii , ut apud Prolatum 
nomine EccleJijt , continuatur in fuccef- 
forem in confequentiam dignitatie abf- 
queullo apprebenjìonit aPiu , etfi alint 
res ipfas occupaverit , quia Ecctefia , aut 
dignitai , qua p<][tdet , nunquam mori- 
tur , ut per textum in ean.liberti a. 


qu.rfi.z.refihant Innoc.num.i.ò" 4. Au- 
cbar.numA.é- 7. Butriut num. 9, Abbttt 
num. 1 8.^ 1 9. in capxum fuper de cauf. 
pofieJ!.& proprietJdem InnocJn cap. cura 
in officiit de teflam. num. 6. BaldJn kg. 
ult.num.^ Jnfin.Cod.de edid.dbi Hodr, 
toil.ekganter Quid. PapJn confi 1 88. & 
dec.ìss.& hzp.Pitrifiut in confiti z^nu. 
j. cumfieq. Uh. t. Akiatut in confi. 1 16. 
num.q.Burfiattut in coafi.n6.num.$.cum 
fieq.lib.q..Beccius in confili^} .num. J. Pe- 
trai Surdut in co^. 1 8 3 .Bina. 58. Uh. z. 
Cavakanut dec.zS.num.tz.par.j.is- pro- 
hatur in kg.juhemat nulU i4.$^b. Gc/. 
de fiacrofianit. Ecciefi. & in kg. raptoret 
qz.ijinautem DiaconiJiaCod.de Epifie. 
es" cleric.& quemadmodumpofiejjkia Rc- 
ekfia re/idet , ita quoque rejidet in majo- 
ratu , qui ipfie majoratus primòm eam oc, 
quifivit , ut ean omnibut confiervaret » 
qui in fiuturum fiuccefiuri ejìent. 

Di tal ragione potremmo noi far ufo, tan- 
toppiù che ad elfa volle anche appog- 
giarli Alogueralo ttlkg.i i,<t.q8.e d^.ed in 
cflà è fondata la celebre , e divulgata 
qS-Touri , che regiftrata li ravvie- 
rà nella nuova raccolta delle altre leggi 
di Spagna Uh.qjit. 7. kg. 8. e difpone , 
che i beni al maggiorato foggetti ,fiea» 
Pillai , 0 Fortakzat , a de otra qualquier 
caUdad, morto l’ultimo pofleiTure , s'in- 
tendan fubito nel fuccedbr di lui trasfe- 
tìtìfinotro odo de opprebenfioa, ancorché 
palfiti folTero nell’altrui mani. 

Potremmo dire altresì, che andare Prato^ 
re giuHamente , e con buona fede gli 
accennati beni polTiede il Signor Prin- 
cipe O.Giambaltilla ; poiché egli ot- 
tenne decreto nella G.C.con ad fu di- 
chiarato , che quelli ad edò eran dovuti, 
ad edo appartencano, liccome a prb del 
Principe D. Antonio fu il decreto dì 
preambolo fpedito cum onerihui,condi- 
tionihut , dr/ideicommijlo in tejlameaf» 
contentif.oni^ faremmo in idato d’alle- 
gare i tedi in Lqui audore ff.de regul.jur, 
&in Ljujii ff.de acquir.^.e gl’infegiia. 
menti d Antonio pabro in Cod.Uh. 6. tit. 

I S.defin.jq.num.2.& Uh.^. tit. z. defin. 
q.num. ij.edi Staihano, il quale in 
£h.i.refiol.qq.num.6».d'ua cìifo non 
molto didìmile ragionando così didb: 
Suod fiortikt procedere dehet in cafiu no- 
•Jiro , cum modernut Princept caperit pofi- 
ftfftonem corparakm dida Terra , etiam 
O a . prò-. 


fr^cedenibat fnryifiomòai M.Cy.i" jie 
aaSore FrAtore , quo crt/a dicitar jujìas 
pafitpor , ^ 6oaa fidei &€.& ideò baie 
pofitftori eoaceditur remediara retiaeadte 
pofiiJLitit, Grati au. difcept.for.caf. 926, 
nani. i. tota J. 

Potremmo in oltre opporuinsmente av- 
valerci delle parole di Gozadiao tegi- 
ftrate nel coaf.zoj.fai uam.io. ivi; Sed 
SJU tertii proéarant , quid futrunt mrj^ 
ia ftfijjkaem ionoram auBoritateJadi- 
cit, taraguam de bonit fideietmmifio fab- 
jeitis ; ergo fatis ejl ,ut impediaat execu- 
tioatm. 

E non farla fuor di propolìto quel cfae 
fcrillè , e provò collautoritì di molti 
Ultori il RegJe Mariait refo/.SS. aa. 8. 
ivi ; Tertii declaratar , ut eo mgit pro- 
cedaat , fi , exijieate fofkffioae vacante , 
Jadicit officiaru fuerit imphratum ; ai- 
mirum fijudex , •vìfo teftameato , & de 
cafu fideicommijfi ft0a fide fammaria , 
fideicommipariam in reram <yacaatium 
f*peJfionem immferit , proat eceait ia 
tifa , de qao agimat , in quo Sebafiìa- 
pai cani decreto , ó- aaèleritate J udicit 
erdiaarii Regia Caria dvitatit Baroli 
in ptpeffìoattn dièhrum boaorum partica- 
hriamiramifiatfait: aade magit com- 
maaiter voìaeraat Dockrei , interdiclam 
quorum boaorum , finì quorum kgato- 
ram , baredì fcripto , qui demim bare- 
di totem adivit ,iajìaate fideicommiparit, 
deaegari. 

Ne potila validamente opporre il con- 
traddittore , che del decreto ottenuto 
dall’ odierno Principe di Curii non 
deefi aver ragione , perchè fu imer- 
po<io lenza piena cognizion di cauli, 
lènza eflèrne prima fetta intefa la Si- 
gnora D.Giulia Maria , e le egli li fa- 
ceflè co’ Dottori a dillinguer le oofe , 
ben potria deiroppoiirione comprender 
rinfulTillenn . Altro è , che sì fatto de- 
creto no rechi pregiudizio rifpettoalla 
caufa principale ; altro è , che non ren- 
da feufato aflàtto dal vizio colui, che in 
vigor di quello entrò al godimento de 
beni . Al primo cafo non avremmo noi 
che replicare: ma giudo motivo avreitn 
tno d’impugnare il fecondo ; poiché è 
certo, che il decreto, inaudita ^rte , & 
ttbfqae caufa cogaitione a favor del fe- 
■commeflirio proferito , benché non ab- 
bia ^ta la forza , feufa mai fempre 
lui dal vizio. 


Quimli è , che Giaavhtceato Ovdedeo do- 
ellèrli addogato il pelò dell accen- 
nata oppolìzione in coafzS.tam. 2 . aam. 
elicendo , che , febbene i fèderom- 
meOàij adepti faeriot polkfioaemdeli- 
ceatia J adici i ; tamea camfaent obteir 
ta fine cogaitione confa , é’ftrte aoa ci- 
tata , aibilaperaxar , aec fabfiitatotfa- 
cit Ugitimo! coatradicloret ; diadi^ 
der chiaramente nel qam.oq.&fep che 
la licenza data loro dal Ciuthee fa », 
che poflèggano fenza vizio , e concilia 

adii bene le dourine , che fembram^ 
primo afpetto contrarie adèrendo in 
ne , che non odan le cofe addotte da 
Giafeppe ludeoico. quia a/Ugata pff 
dJcum ( cosìegU dice )folumprobaak 
immijfioacmde liceatia Jadtcìtaoa^ 
indicare tertìo non citato ; non atttem, 
Lid liceatia Jadicit non excafet lagre- 
heatem a ’oitio.quod eftdlt guo aaac quf- 
ritur. &probaat Do3orei Jupraaliegau. 
Comprovanuitto ciò Luigi Maafi tom. J. 

^To^falt. 22 qa,unuti. M.dedfir.c^l- 
tsi.aum.l.Polliode 

fa.Decian.coafAf»‘‘”^ ' ° ' 

Accordo in 

D.Hadr. toll. Reroat coaj. %6.ctl.ptaaU. 
nerfic.aec obflat . coaf.t^-fi»^ 
Jfpraurea Ub.e. rb^b. Noni at confi 
SoVurn. , 1 .&feq.Bertazolcoafil.ciiij6. 
aam.io.Meaocb.de 

aam 81.®' feg-per textjad.teg.J"fi‘f<'f 
fidet. ali Paul. & Alex. & 

l. ,.i.qaafitum ff.qa.ltg.Mart.Med.exam. 
\\.aum.%6. . . 

Il comprovano anche le decilioni , 
eonfermau in grado dappella^o"* 
vederiferiu dal ciuto Ondedeoiafia 
del conf.2^. tota. 2 .Un altra ne rapporta 
SHr.dec.ìiiJafia.abi /o?*'»*’’ 
atteda il Reg.de Marin.d.riJol.Syam. 
i.tib.2. ) ia termiait fideicon^]Ji *»/- 
ver pali t , refertque deci fato , iapoflefio- 
nem baredem fcriptum imtaitteadam w» 
efie , J'ed ia ea ^eicommijiarium , 
eam decreta Jadicit immipat Jait , con- 

fervandam-.ed é pur daofièrvarli la Ruo- 
ta Romana predò Durando dec.22. aura. 
a.e predò Jiurattto dec.S42..aim.6. ovt 

fereatilh aam.8.&9.ela lleffi Ruota 

in receatioribtti part. 6 .decif 7 1 , aam. j. 

d.ove ex J udicit decreto non modo le- 
^timationem pofi^it iufurgere , ftd 
ampliai ttiam prufumptieaem jaHificatta- 

mit 


n's titxH reta/tare dixit, fecondo a£fcr- 
ma L!figi Manfiloc.cìt.»am.\i, 

Mi , poiihè il l^rincipe D. Giambattift» 
(che che dir li dovedè attela la rinuncia 
nelle minute Habilita » per cui egli non 
pub privarfi del poffeffo , anzi deefi in 
qi-ello mantenere , e cib in appprellb 
dimoi} reremo; come fecondo fedecom- 
medario non fu mai nell’ obbligo o di 
chieder la reditnzione,che non era affit- 
to neceffaria.o di domandate il poffelfo , 
che ipfojare eralì in lui trasferito in vi- 
gor del chiaro telo nella Ugge fetmlti- 
raa i. crm autemCad, ad treèell. ove 
difpole r Imperador CiuSiniano , che 
dal primo al fecondo fedecommedlirio 
yarva , CT aclìonet tranjìrem ipfo jart abf. 
que oft rtjtìmionit \ diqueOoaoi av- 
valendoci lìam contenti di paflSr fotta 
iìlenaio que'motivi , che potriano ad- 
durli oltre gli altri , che io appreflb di- 
viferemo . 

Avean gli antichi Ginreconfulti richianu- 
to in dubbio , fe in vigor del Senato- 
oonfulto TrcMUem nel fedecommedb- 
rio fi trasferivan ieazzioni > e le cagio- 
ni , laddove quegli , che dovea i beni 
rellituire oli foffeper comtmaciam al- 
lontanato , o da inafpettata morte fo- 
praggiunto non avelie alcuno lafciato 
erede , e laddove al primo fedecommeA 
farlo fì folfe ordinata la reftitucione a 
vantaggio del Inondo. i 

Quindi rimperadore ind.^.cum auttn per 
torre ogni dubbio llabill , ut /hi per 
ctmtainaciam abfuerit it , cui refittufì» 
impopta eft , fivì raoTte pravtutus , tialfo 
retìélo fucceflore , Juerit , fivi a prìm 
fideicommifSario in fecundam tram tuia 
tekbrari juftì eft ; ipfi jare utikt aètio^ 
net tramfcramur ; e , poiché nell' ulti- 
mo di quelli cali ugual lì rav'vifa la dif- 
pofizione , convien dir , che , di eflò 
trattandoli , non fàccia la reftituzioa di 
melliere , liccome , trattandoli de' pria 
mi > quella non li richiede , gloft. in 
verijpfo jure d.§.cum aatem , BartoL 
iUd.num,i.ìn fine , Safyeet.nmaA. Paté- 
ittt de Caftro nitn.\.AIex<tnJn kg. i de 
Uh ntm.ì.jf. ad trtbeil. Ripa ibid, mm. 
•JJÓ’ in hfid qaatìet ejafdem legit. 

Per più ragioni han dato i giurilli a dive- 
dere , che non dee il fecondo , o altro 
poderior fèdecommeffirio afpettar , che 
gli fieno i beni reftituiti. 


I. perchè da codili non pub alcuna detra- 
zione pretendere il primo fedecommef- 
fario, kg.fi patroni i. qui fideiconr- 
miftariam ad Senat.Gmf.TreéelI.Safycet. 
in d.i.cum autem. 

II. perchè, eflendo una volta padàte le az- 

zioni nel |irimo fedecommellàrio , jam 
facio: futtt ad CAterot tranfnigibiksjux- 
ta textum in kg.paterfilium jS. quin~ 
deeim ffJe kgat.i.BartoiJn d.f. qmnde- 
eim, Ruin.cenfiL 1 1 j. nunt.%. in princip. 
Soccin.jun. confi. i^.num.i i. voi. Tira- 

queli.de fur.primog quxft.q.num.q%. 

HI. perchè vana farebbe la redituzione . 
mentre dal primo al fecondo fedecom- 
medàrio paSano ipfio jure le utili azzio- 
ni , kg.ex afte aH.ff. ad Sen. Confi, 

Mi. 

Si fatte ragioni fi veggano didimamente 
riferite da Peregrino in traci, de Jideie. 
artic. 2. num. $q. edaikeg.de Rofia 
in prax.decret.civii.cap.^. num. 1 29. p^ 
med.fiui verfic.neque etiam. 

La traslazione , che fi fa dall'erede al pri- 
mo fedecommellàrio non dipende Iblo 
dalla redituzion de'beni; ma anche dall’ 
autorità del Senatoconl'ulto Trebelli». 
no , Con cui , fembraodo iniqua , e du- 
ra cofa , che l'erede , reftituta hxredU 
tate , creditoribut remoueret obnoxiut , 
fu dabilito, ut .fidila reftitutìone, omnia 
jura , tà" aèlJonet tàm aìliva , quàmp.ifi- 
fihx , tranfirent in fiidei commi fttrìum , 
kg. I Jn princ.ff. ad trebeiL eft fio- 
flum ingrati am hartàum , (5* cantra ju- 
rit rationem , qua vuit , ut qui ficmei 
eft brertt , nunquam de/hat efiie baret , 
Cr ut ereditar invitut non cogatur muta~ 
re debitorem . Cosi avverte Peregrina 
in d.artie.a.num.j.qq.é- fieq. 

Or quello , che il Senatoconfulco difpolè 
in grazia dell'erede , quello appunto 
dabili Giudiniano a prb del fecondo , e 
degl'altri fuccelTori fedecommeflbij , ra- 
taetfi nulla fiaQà reftitutio , liccome 

abbiamo in d.i. eum autem , col quale 
Al corretta la difpolìzioii di Vaiano in 
ieg.i.i.de Uh ffatd trebeli. giuHa il dir 
di Paoh de Caftro num.%. ivi ; tene pri~ 
mam fiolutionem ghfiUc fiecundihn Barto- 
ium , quid iik ^xarrigftur per banc /r- 
gem , in quantam requirit , quid, fiat 
reftitutio , qua badie non eft necefia- 
ria. 

Nè vario fu il ferimento di Peregrino Ut 

djtTi 


i.artic.z.Ham.^i. ove fcriile : Ad ttx- 
tumin kg.\.\Ae iho fi'.eodtm , qui fa~ 
(lum rejlituctttis , ftu moram in rcjli- 
tuciido ‘'jidetUT in primo prx/upponere , 
ftj^ondem , quòd ej! carrtiiut per §. cura 
autem , bone proiavit AiexJa d, §. de 
il/o, (A" Ripa ibidem num.j. 

La redittizione facta una volta tlall' erede 
al primo fedecommctlàrio s'intende fatta 
a favor degl' altri fedecommeflàrj fuc- 
celTcri giuda il dir di Corneo conf. J04. 
num. ly./ib.i.di Peregrino , e di Carhn- 
ionio de Rqfa negl' accennati luoghi ; e 
quantunque il Principe D.Giannandrea 
nò aveflèco'Savj diflinti,e feparati i be- 
ni, che ex propria perfona gli cópeteano, 
fecondo in appredb dimoilreremo,quan- 

. tunque non li fodero fpediti i preamboli 
f»i7> i-incuHt , A" condieionibut in tefta- 
raenlii contentis ; pur bada, che il Prin- 
cipe D.Giovanni , con ordinare a favor 
de'primogeniti il fedecommedb , vo- 
lede , che daH’uno all'altro i beni lì 
trasferid'ero , ne altro G richiede , ao 
cib abbia luogo il divifato i.cum autem, 
con cui G trova determinato , che ipfo 
jure utilet abiionet transferantur , fena- 
precchè a primo fideicommifiario in fe- 
cundum translatio ceìebrari juJSa ejl, 

Cb: la redituzione in quedo calo non Ga 
neced'aria , rinfegnaron fra gli altri A- 
cbille Perfunal.de adipi fc.popeji.nu.^o^ 
Crafio in ^.fideiammiJSum quaft. 42, nu. 
^.CamilLde Medic.conf. 6 i.num. IJ. Fu- 
farje fuhflit.qu.ejl. 6 oi. num. 2. il Reg. 
de Marini! Ub.2. cap. UH. num. 4. e Jk~ 
regrino loc.cit.num.qS.ivi : Tertiui efl 
cafut , eumfideicommiJJariut prima!, qui 
fideicommipum agnoniit , rogatur refli- 
tuere fecondo : namaprìmojideicommif- 
farioin fecundum tranj'eunt ipfo jure fl- 
èlionet , A" rerum dominio abfque aba 
reflitutione: 

Kb aeeG l'erede in giudizio , nè dragiurG- 
zialmente interpellare, badando anche 
o del tempo il decorfo , o della conrli- 
zione l’evento , liccome fcriffe Baldo i» 
d.i.cum autem num. qjn fin.ivi t In fi- 
deicommifiario rogato fufficit quaBéet 
interpellatio extrajudicialit , or / diei ap- 
fefitee lapfut , ve! per conditionis even- 
tum. 

Ciò podo.fa pur d’uopo confeflire, che pt^ 
teffe r odierno Principe di CurG proprio 
jtire abfque epe rejUtKtionit baredit. 


prendere il podèflò di que’beni , rteda 
altri non erano occupati ma poiiiamo 
anche e con ragioni , e coll’ autoriti de 
Dottori vieppiù comprovarlo . Con ra- 
gioni ; poiché , liccome il fedecommtl- 
fario, a cui fu fatta la redituzion ver- 
bale , acquidà il dominio delle cote , ^ 
tiara abfque traditione , leg. fdèia 6 i.g. 
ad trebelLivi i f^a rejlitutione , Jtattm 
orane! rei in boni! fiunt ejut , cui rejli- 
tuta efl baredita! , eifi nondum naelut 
fuerit poj 5 ejfionem[e l’eirer/a ^nii 
vale all’ed'ere in dominio , fcù quafi 00- 
nunio , leg.rem in boni! qz.ff'.de acqujr. 
poJÌ.& leg. bonorum qq.ì- in^nn jf-de 
eierb.pgnif. ) così la redituzion legale , 
che deriva ibi é.cum autem , trasferifee 
ipfo jure le ragioni . 

Se dunque il dominio eraG per tal inotivo 
nel Principe trasferito , ben egli potei 
vacuam ingredi poflejponem rei fua.mea.- 
tre colui . che ha il titolo . poteft capere 
pcfttjftonem pròpria audoritate giuda gl 
infegnamenti di Bartoh concordemente 
abbracciati dagl'altri in leg.cum fojat 

aq. ff~.de tffiicapionibui , e del Reg. Ca- 
peeeliitrJn dee. i oS. num. ai. 

Ouindi è , che il Reg. Cirltnionio de Ro- 
Jainprax. decretxhiL cap.^.num. i 49 j 

(Wr wtd/»» dopo aver fodenuto , cheti 
fedecommelTario , a cui lu fatta atri « • 
aut verbi! la redituzione , non e f tet- 
toia obbligo di ricorrere al Giudice 
per ottenere il polTe/ro , nec decretum 
requiri , nifi tantummodì ad confirma- 
tionem , quatenuijudicii aucJoritJte poj- 
fidere ipfe cupiat , & proptereà immif- 
flonem non efie necejìariam , foggiunfe : 
Aleque etiaia necefiaria ej! fecundo fide»- 
commiporìo . in quera ipfo jure aHionet 
tranfeunt , ut ex legpenult-i.cum autem 
Cod. od Senni. Confi Trebell. Ac. Bar- 
tol.BaldJ~afyc.& AltxJn leg. t.h. de ilio 
ff. eod. Ripa ibid. A in i-fed quotiei, 
■PeregrittJ.artic.nrtro.sS.'-jerJ'. tertiui ejl 
cafut , A. ex nojiratibu! Reg.de Marini! 
bb.z.cap.SS.nu.\.CamiliJe Medie, confi 
6 S.e Gnalmente attedò , che una tal fen- 
tenza eraG comunemente ricevuta. 

E Gccome l’erede , in cui aSfionei tranfeunt 
ipfo jure , leg. i .A tot tit.Cod. de bared. 
atdion. leg. t.ficert.pet. può auHoritate 
propria vacuam rerum bareditariarura 
capere PoJleJJhnem , fecondo infegnano 
i chiolatori della Ugge fin. Cod. de ediil. 

DJiadr. 


D.HaJrjolLt tra qwefti B»toh »um. i y. 
& gli altri riferiti da 

Mctiocbio de “dififc.fop.remed.^. nam.^ 
oltre Aittotino de Annuo var.rej\ lib. \ ,c. 
j 9 .»»w.j.cosl anche è cih permeflb al 
fedecommeflàrio, il quale» rlappoichi 
a tener delle leggi fi fono in lui trasfe- 
rite le ragioni , e le azaioni , acqiiifia 
i beni , fecondo gli acquilh l’orede , di 
cui rapprefenu il nome , e folUene le 
veci, come nel capo nono di noftra fcrit- 
tura renderem provato. 

Per quella ragione comunemente>i{érma- 
rono i Oottori , che al lèdecommedà- 
rio compete il beneficio della Itg.fin, 
Cod-de ediiI,t>.Hadr.toU.e che podà in- 
Jiar beeredìs prendere il poficlib , quan- 
do ìpf» jnrt ibn le azaioni trasferite, an- 
corché non fi faccia la reftituzione , »te 
re , dee verbii. 

Cosi diflè efprefiàmente Bdrtoh ne’ com- 
mentari di detta legfin.poft gam. 9: ivi : 
Adde , fuòd, quando nulla ejl fatta refti- 
tutìo in cafibut , in quibut ttanfeunt ju~ 
ra , ó" afliones fine refiitutione , quot 
endebimut infra ad TrebelUeg.penult. §. 
final, competit benefieium btqut Ugii fit 
deicommifiario univerfab ete ea ration* , 
quam fupra dixi , 

Qwfto lleflb volle egli ripeter nella l.pen. 
i.cum autem infinabbut verbit dicendo: 
VUirab nota , quid in omnibus iUis cefi- 
bus, in quibtts afliones tranfeunt fitu re- 
fiitutione, indubitanter puto , quid fidei- 
eommipariut babet remedium legis fissa- 
li t , Tene meati ifia , quia funt bona. 

£d una tal lentenza fu comunemente fé- 
guitata dai DD. appo Menocbio de adi- 
pifc.remedio ^.quttfi.iq.nmn.x^q. ed ap- 
po ArgelBo de kgituontrad.quafi.z.num. 

’ 7 *-, 

Ma coll autorità de Dottori vieppiù fi ve- 
drà ella comprovata , fé rifletteralH a 
cih, che Icriilèro il citato Sartol. nella 
kg.fiBam fratribus qó.jf. ad TrebeU. ove 
fodenne edere il lécondo fedecommef- 
fario legittimo contradittore all'ere- 
de , che domanda il podèdb , Paolo 
de Cajho confi. aqaaom.z.Pari fio confili. 
tom.2.num.\ 1 i.Gozadino confi 9$, num. 

1 6.Cefalo confi 49. num. i o. Ant. Rubeo 
confi 93. Achilie Perfonak in traflatst 
de adipifeenda pofiefiione tom.i.pirt.2.fol. 
i^b.n.qoi.e neln.t^o^. Michel Graffo in 
d'.i.fideicam.qM, 43 atu.iu Peregrino art. 


t.Hum. 1 8.C&‘ 4rric-47.1eafflj.7j.» ne! num. 
7tf.ovefcrifiè; AÀm tamen vitiiffa efiet, 
fifideicommifiariut est •voluntate butedit, 
vtl etiam de voluntate tefiatoris , aut ^ 
refiitutlenem verbakm.vel kgalemfrapfi- 
btis in eum etlionibus , vacuam rerum 
psfiejponem apprebendiflet . 

Coufacevole è altresi quel che Infegnh 
Msref cotto Hb.t, variar, ciw. t. num. 1 7. 
ivi ; fed quamasit verum fit , pofitjfionem 
regubriter afideicomifiario de menu bee. 
sidis , non autboritate propria , acci- 
piendam efif, taman hoc primum rtjlringi 
debetin/ecundofideicommiftario. Exem, 
gratia Titius infiituit Muvium , quem 
rogavit refiituere Seauronio , eundem» 
qne Stusprouium rogavst refiituere Caio . 

7*4 non accipit de sMum 
M^ii baredit , fed de masut Sempre- 
dii , potefi propria autboritate caperei e 
cosi attella eiferfi fpede fiate decilb dalla 
/beota in una Leodieqfi coram Cardi- 
te/. Serapbino , in una Maeeratesffi eo- 
ram Penia , ($• in una Bononienfi coram 
Corduba. 

Nè altramente infegnh Beroo confici, tomi 
n. num. j. ove attefth, che una tale opi* 
Alone era approvata comunemente da 
tutti i DD. dicendo : £t ideo conebr- 
dttnt DD. communiter pesfi Bartolum , df 
ttHot in d.l.fia. quid, fi nondum fatta fue- 
rit refiitutio ,faltem verbalis ffideicosst- 

■ tniflarius non efi in popeffionem mitten- 
dus ex beneficio difla legis fistiBs , quia 
priis refiittttionempetere debet , ni/ief- 
femus incttfu , quo refiitutio ipfo jurt 
facta cenfettnr, d" aèlionet , dr jttra efiesu 
ipfo jure abfque aBa refiitutione snfi- 
deicommiftarium translata juxta kgem 
penultimom Cod.ad Trebelljibi ponuntur 
e^fut , in qetibus ipfo jure tranfeunt , & 
snter aBos ponitur , quando primus fidei- 
commifiarius epetgravatus refiituere fe- 
cundo. 

Camillo de Medici! di&. eonfil. B 8 . numi 
1 3. dopo aver allegato Bartolo in d. leg. 
penult.Cod.ttd trebell.CctiSè : conveniunt 
omnes DDJn bis cafibus, in qttibus tran- 
feunt jura, dr ailiontt in fideicommifia- 
rium , nonfolùm efie legitimum contrai 
diètorem , fed , quando efiet univerfaBt, 
eidemeom^ere remedium ptfiefiorium, 
ex 2 !uccardo , BJminaldo , Alex andrò , 
Menocbio , ed altri allega , a Quali è da 
aggiugnerli Diciano ntlfuo rejpenfi 44- 

rcn. 


iom.j J» ult.^u,’ ftjtim. 105. 

II CaTdina! Tujco pracìicarum tom. j. verbo 
BdeUommifiimcaaciiif.zóH.uum. 69. do- 
lio aver riferita la regola gaiierale , ne 
fece la fudetta limitazione diceiulo: IJ- 
nùta in fecundo JideicomtaiJiarioJtt quem 
tranfesiat jara , & achonet aèjque alia 
rejlitutione . 

Seroa couJ'.4j.tium.iS-tom.ì.di{(e,chc il fe- 
condo , o altro (ucceflbr fedecommef- 
fario puote occupare il podèflb vacuo 
propria autboritate in vigor del chiaro 
tejlo nella detta les.penult. Eccone le pa- 
role : Itera pradicla locumbabent in pri- 
mo fideicommiJJario , fecut fi ejient pluret 
inter fe per fideicotamifium gravati ; ut 
quia primat,vel fecuadut efiet alteri per 
fideicommifiutn rejlituere gravatus ; quia 
tunc Jecuttdus , qui imrnediatè perjidei- 
comroifiura alteri fuccederet , pofiet uti 
remedio diQec legiijinalit ,ti‘ptfiet pro- 
pria ttut bori tate , ó- abfque eo , quid de 
manu alteriut caperet , ingredi , & ap- 
prebendere pofteffiouem honorum fidei- 
commifio fubjellorum . Textut clarut in 
dièia leg.penult.C^.ad Trebell. quia tara 
dominit, quàm iUit, quibui dominium eft 
ipfo jure quejitum , ticitum eji de jure 
^opria autboritate pofieffmnera rei pro- 
pria vacantera acclpere^t cpparet in ba- 
rede^ui dominium rerum bjredilariarura 
per aditioaem bareditatìs ipfo jure ac- 
quiritur , qui potejl propria autboritate 
pofie^tonem rei vacantera apprebendere. 

la Ruota Romana apud Peniam deci/. 6 ig, 
num. 34, lifciò fcritto in tal guifa : 
Ah» objìabat vitiura oppo/ìtum ex eoxjubd 
^caniut debuijiet iHarn capere de manu 
beeredis , quia id non procedit in fécun- 
ditjideicommipariii , qualet erant ipfi 
de P'ititjeg.penult.i.cum autem , ubi no- 
tane Burlol. & olii, Cod.ad Trebell. ghf. 
in teg. 1 .§.d« UlOfUbi Ripa num. 6 .& q.ff. 
ad Trebell. e poi foggiunfe eflèrli in 
fai maniera decifo dalla medelima Ruo-^ 
ta in alia confa beereditatis ty.Januarii 
«S 97 - 

£ ualafciando tutti gl'altri autori , che , 
come vera , e ben fondata, hall fofienu- 
ta una tal fentenza , ftimiamofolamen-. 
te rimetterci a quel che largamente, 
fcriflèro tra gli altri I-uigi Manjl confala 

\at.tom.$.confult.%i%.num.z 6 . ed H Reg. 

de Hirìnit lib.zjrefolut.cap. 88. num. 4. 
Ke oQa il parer di Ofcio a quanto fin ora 


lì è da noi dirifato , qtiintiinque iiel 
«»/g/fe 424. (ch’ei fece a favor di D. 
Francefea Monbella , allorché era que- 
lla Viceregina del Regno , ed a ri- 
ctpella del Cardinal de Medicis ) con- 
tradicefle a ^uel che infegnato avM 
ne’commentat] della legfinal. C. de edt- 
fio divi Hadrtaui tallendo, ed avelie fpi- 
rito d’affermare , che il lécondo feti** 
commeflario fuffe tenuto preiulere il 
poflèllb dall’erede , non olla (diciarnoj 
il parer di lui ; poiché le dottrine dal 
medelimo allegate affatto ciò non con- 
chiudono , come affai bene fondo il ce- 
lebre Avvocato D.Francefco d Andrei 
nella fua coltilTima allegazione, che for- 
mb in difefi del Principe di Satriano , 
quando fi trattava laceleb-e caufa della 
fuccellìone dello llato di Badolato , e- 
cifa appunto(come in appreffo diremo^ 
a tener di quanto il medelimo avea 
ferino. . 

Ed egli lleflb il menzionato Decto cono- 
feendo ardua la fua imprefa procurò con 
altri mezzi avvalorar fua cauli , dicei> 
do, che non collava efferli adempì^ ** 
condizione,colla quale li era fatto il te- 
decommeffo , e che non era invitato al 
godimento de’ beni l’agnato che ne 
avea prefo il poflfclib , come s offerva 
nell’accennato conlìglio. 

Inefficaci altresì ad ofeurar la ragione, che 
vantaggiolàinente alliHe al Principe U. 
Giambattiila , ed inapplicabili fono le 
cofe addotte da altri autori , che * *f^ 
poggiano al pollèffo dell’erede ; poiché 
noi farem palefe in luogo più convene- 
vole , che la Signora D. Giulia Maria 
non ebbe giamai il poffeifo di qiie beni, 
che fono al fedecominellò Ibggetti. 

Inutile ugualmente, c del tutto infiilfillen- 
te farebbe, qualor li facellè, l’oppofizÙJ^ 
ne , per dimollrar., che debbon farli da 
beni le detrazioni a prb della Signora 
D.Giulia Maria . e che in tanto le com- 
peta il pofièffo. 

L&detrazzioni, che dovean farii , dillinta- 
mente li fecero non men da’ Savj , che 
dal Principe O.Giannandrea . Detrallè- 
to colloro la legittima , che era dovuta 
al Principe O. Antonio primo figlio, ed 
erede del Principe D.Giovanni, detral- 
fero parimente tutto cib , che ex propria 
perfino, & ex juribui dello fleffo padre 
jioteva a colei appartenere, efenon 

fece- 


fecero meiuìone della trd>eUìanica, ci& 
avvenne , perchi dcBì non poceafì a 
^tto alcuno pretender per più moti. 

I. il Principe D. Giovanni ordini» 
il federommeflb a prò de' primogeniti, 
e di chi tenea di primogenito il luogo, 
per mantener Aia cafa , e quella ceru- 
mente non farialì potuta nell’antico Aio 

decoro mantenere, quando, oltre la le- 
gittima , anche la trebellianica da’Aioì 
beni tolta, e fejiarata fi folTe } Acchè dee 
prefumerA,ch egli volcfle , come ben 
potea , proibirla al proprio figlio , e 
qtiantunqiie alcuni abbian ftimato l’op. 
^fto ; il lor parere,o convien dir , che 
afBtto non regga, o che abbia luogo fo- 
hmente,^ bitreditat ejiet re/li tueuda ex- 
■fraueo. Sei fi b(tTeàittt (QOi\ AirilTe C/a. 
ro /■» i.tejiamextmn qMttJl. 6 ì.Ub.i.) efitt 
reflitueitda dejeendeatibxt, ee/Jaret rati» 
tgaltatit tu favoremfiBi , dr miUtaret 
/«wr eou/ervaudtr apialiouii .dr/gfii. 
ueuda 'jo/ttaiatit defuuni iu favtrem de- 
fctndentiam-. qua cafu ma putarem (fog- 
giunfe egli ) errare Judicem , qui adbx- 
reret contraria opinioni , quòd fciUcet 
etiamfilio primi p-adttt potuipet trebet- 
Uanica probiberi ,fecundàm quam , ut 
fcTÌbit fitta in verb. trebellianica fa- 
pi faitjudicatum &c. ed a miello uni- 
forme è ciò , che fcridèro kube» eonf, 
a.nam.z^& confai .ntm. i a.(ove diffe, 
che Deci» , il quale era flato di contra. 
rio A;ntimento,non avea ben numerati i 
Dottori)ed altri quali innumernbili rap. 
potuti da Malina in traS. de Hifpan. 
pTìmosen.Iib. i .eap. i j.Hum. i a, ver/, eon- 
trariam tamen, 

I{e v’ ha dubbio , che ancor tacitamente 
può lì deduzion della trebellianica vie- 
urfi , come infegnaron Pari^ confa t. 
nam.j$.vol.j, (nel qual luogo attefla,ef< 
lire una tal fentenza più comune)# Pni- 
no conf.qqx»l.i in fin. & feq. voi. j . ove 
dice , che taciti , atqne inditeci ver- 
bit genemKbnt trebeHian’ca ptobiberi 
e può tacitamente vietarli an- 
che a i figli in primo grado congiunti , 
MerBnÀe legit.lib.ajit.a .quojì.it.na. 
to.drpoji tracl.de Uff tinta decif. i . num. 
ijtctf.a I .num 6 .deeif.qj.nu.j.& decif. 

1 1 i.ntm.$. Praf.de Friucbit decif. 6 1 a. 
MI». i. t&'/ry. Cove riferifce più decilio- 
pi dei S.C. ed afierma , che indilUnta- 


niente ficnudhm banc opìnìonem A» 
giudicato ) Durand. decif. jj4. num.t. 
& Z.Bicb.dec.sj9.num.H.dl- 9. Rot. par. ' 
tJiverfdecif }i}.per totam , & decif. 
lij.^r.tq.rec. 

E , poiché lo fleflò ì ordinare il fedecom- 
meflì) per mantener la cafa , che voler 
perpetuamente i beni confervati in fa- 
nùBa , licoome.trattandoli di quell’ ul- 
timo caA) , non può la trebellianica 
dedurli giufta II dir degli autori , che fi 
veggon riferiti da MUn.in trncl.de Hì- 
fpan.primeg.Bb.i.cap.\q.ua. zZfub verf. 
quèdfifideicomr/tifSxm f così non può 
ella pretenderli lòove del primo li trat- 
ti. 

II. perchè il Principe D. Giannandre.'i, ed 
i Sayj , dopo aver fatte le deduzioni ac- 
cennaté, tutti alla primogenitura fot- 
topofero i beni , uniformandoli alla diA 
polizion del Principe D. Giovanni , il 
tiale non fole volle , che li facafle il At- 
ecommeflò per mantener Au cafa , ma 
diflb inoltre , che anche il tutto dovef- 
fe lafciarli a favor de’ primogeniti : ed 
Ognun fa , che , laddove coloro , che 
fanno il fedecommeflb , fi prevalgo- 
no della parola tutto , non fi può la 
trebellianica dedurre , licoome ben 
fi ravvifa nel teflo in lege decem in 
fin.jf.de fideicomm.Bbert. ivi ; cogendnt 
efl borei tota decem prxjlare , perindeat- 
qae fi adjecipet tefhtor , ut integra pra- 
pentur ; e iiccome aflérmano concorde- 
mente Bened. de Pinmb. é- Angel. ìnd, 
kg.decem , Bald.in leg.precibut pojlnu. 
^Cod.de impub.dr oUis fabfiitut. e 77 - 
raqnelUn kefiant^am in verb. totam in 
princip.verfic.fimiliterqtte , ( ove molti 
allega ). Miotica de eonjeif.nkim.volant. 
Hb.q.tit. 1 2 .nam. 1 } .verfic.fed communi- 
ter , (ove riferifce coloro , che attefla- 
no elTer oomunemeote ricevuta l’opi- 
nione , che nel calò diviAto non poffit 
la trebellianica detrarfi ) Bngel.AretJn 
kg. Centuno , ibiqae Imola , Alex. Ja- 
fon , & Ciiad. ff. de vulg. & pupill.Jo. 
Croton leg.nemt potefi ff.de kgat. i . ,'ioce. 
in leg.fervi ehfUone S.fifandus , Parif. 
eonfil.n.nìtm.zi.dì'jiq.vol.i.Alex. conf. 

20 1 .num, i q.vol.6.( ove dice eflèr comu- 
ne una tal fentenza , dr ab ea in judi- 
cando non efie recedendamjGuid.Pap.qu. 
Zn.Corn.conf.ie>%. vol.i.CaJian.iit eonf. 
67. Roman Jn kg. Mtrceliat f. quod ate- 
P tcm 


temff,ad trcktlLAtgaif')I.M»Jil.66, Kuttu 
Duran.dicif.i%\jiMm. i.£che 
vtrèit HuiverfaUbat , Ó* e.qmfolknti- 
bat et afta! NT prthibita trtbehiatùat , il 
diflèio Akflaniro coajìl. y . poft nuxa. i y. 
lìb.i.Curt.ju».conf\tfcjÌMum 12. Dee. 
ctaf.iqq.num, 2j. Ki^ ia kg.cuTn fiUo 
fimi Hat »um.6^.SM kgaf.i.Guid. Pap. 
dic.sì7.p'yjt ««.,2. Ckrqt i» §, tejtamea- 
tara qunjl.62ja /«.ove dopo aver com» 
provato coll'autorità di non pochi au- 
tori il Tuo parere , eforta il lettore , ai 
flb hoc apiaioat ia praai rteedat. 

Ili, perchè, elTeiidoii percepiti aate coadi- 
tioaii evtatam 1 frutti de' beni alia pri- 

- mogenitura fottopolH.dovrebbon quel4 
imputare in trebtHiaaicam , qualora 
quella poteOe pretenderli , kgJa fidti- 
comm/flariam , kg^tdacia , kg.raulJer 
iai/ia caafaffAd tTtbtÙianuia,Vrct(d. dt 
tranfacìMcif. 1 1 .$9.& 62. iqeaafi Im- 
ka.pr*dìi de Fujebiifii , & Rotis , Ra- 
ta pv, iì,rec,decif. 1 1 / ,aam.22. 

£ cib ha luogo anche pifpf (tq a i figli iq 
primo grado congiunti , nulla oftante 
la kg.jabemas Cad,ad trebtU.fitxomt do- 
po la cbiafa comunemente approvata in 
eap, Rayaatiai in 'verb.a tempore Btit 
eaateftatit de tejl. han follenuto BaìdXa-- 
aà , e Giacoma Aretino in d.kg-jabtTaat, 
Akfiandro in d.kgJn fideicommifiariam, 
Jnton,CorfetJn traelÀe potefl.q.i7.pTÌnCf 
verfic.tamen bis non objiantibat , ove al- 
tri allega. 

Anai fra lo fpaaio di dlece apni , fecon»- 
do alami vollero , p nel decorfo dp 
cinque , lìccome altri Icrifièro , confu- 
mata a&tto è da preliimern la trebel- 
lianica . Ma potran sù quedo punto ve- 
derli Vrceoh e/enfait.for.fap. j8. «rana. 1, 
& feq.eam additJn fin.ìial.a.e Benedetto 
Carpivji» decif^axon.2 1 .nam.2S. 

Nefolamente i frutti percepiti polTon del 
tutto confumar la trebeilianica , ma an- 
che i debiti ereditar] , dhifis prò rata 
portionarn acHealbat tiro ia baredfm, 
qaàoi ia fideieommifiariam, coapeteati- 
bas , giuda la di(poCa,ìoa del tedo in 
i/ed quiajlipelationet iaftit.de fideieoea, 
bartdit.Prm.PapìeaJa formai, lihell.ei( 
fabftif. gloft, ae per fide}commifium nur>b 
a I . Meaoeb. de aròitr. taf, 164. aaa>. fi, 
SardJee.iii.aunt.6.lib.2. 

*Y- perché il Principe D.Antonlo-appro- 
ai* il teftapunui di fup padre , Afgair 


fol.coaftì£B.aaraA\. Hieroaym. Gior 
cbarJnadditMl Claram Bb.j.i.rejlamea- 
lam qu. 62 Ja fine , e, quantunque Blat- 
zio riferito dallo ftefib Angaifoto pr^., 
tendede.che, nonoftante l'approvaziou 
dell'erede , fi dovefiè la tr^Uiauica ; 
nel nodro colò non pub difenderli il pa- 
rer di colui : poiché non fedo il mento- 
vato Principe approvb ia difpafizian 
paterna , ma volle , che prontamente 
s'efeguiliè , volle, che ^ foruaalTe , come 
eppimto erafi preferitto , il fedecom- 
medb , ed il Principe D. Giatmandce* 
di lui figlio in far nelle minute inlieme 
co'Savj le detrazaioni, e in dichiarar 
del tellatore la mente , non volle , che 
ia trebeilianica fi deuaelTe . £ chi rttai 
potrà dir , chp quydo non badi a torre 
ogni difficoltà, ogni dubbio? 

V. perchè non pofiim farli due detrazioni, 
aaam prò Ugftitaa , aJterara prò trebelBa, 
teiera , , ne è da tollerarli 1 ' opùtion di co- 
loro , che dimaroo doverfi le colè in tal 
guifa didinguere : Aat fiUuf beeret ia, 
JiitntHS rogatai eli, pari bareditatem re- 
ftitaere , aut ia diem , vel fab coaditio- 
ne , Si purè , una damtaxat dedaclioae 
alitar, qaia eodem fermi urapore da* 
deduBionet fieri aeqaaqum pofie videa- 
tur . Si ia diem , l-ei fab coaditioae , 
ftatim dedacet gUciam , eaifteate die , 
vel coaditioae , fakidìam . Vna tal di- 
finzione è affatto aiiena dairadequarfi 
alle leggi , e fe in diverfi tempi podon 
farli due deduzioni , qual ragion vuo- 
le , che non fi facciano in un tempo def- 
lò^dol jae civile , al dir di Gao , pak 
gofiq , e Cujado , pò» *pq vengono pun- 
to le codituzioni de'Sommi ponusfici , 
che diedero ai figlio gravato la facultà 
di poter prima dedurre la legittima , e 
poi la qiiaru patte de beni , che in tut- 
te l'eredità rimangono, 

L'oppodofu aperumente fiabllito ia f.fei 
qaia baredet iaJìitJefideìfOjataifiJtare- 
dit.ove in vigor del fenatoconfuito tre- 
belliano , p della legge falcidia allor li 
nopeedeia deduzione della quarta de' 
^ni ereditari , quando Q d«’ legati , p 
zle'fedeeoinmeffi dee taluno fopportare 
il pefo /apra dodrantem , pefo(dicìimo) 
ehc avanza le nove oncia , colle quali 
fi formau le uè parti nelleiedità rime- 
ncuti : e , poiché il figlio , che il teieo, 
pnr quattr'oncie detrae > non ^b dir- 
ligia- 


^ Jodraiuem i etmetìam 

piut , quan quadranttm^retitcat ; « pur 
iio^co^eflir rdiiecumente , che non 
poni egli la trebeliianica dedurre, 
t conviene anche dire, che fuflè una delle 
accennate detrazioni efprellhmente vie- 
uu in pii luoghi del tefto nella /egee 
FùpmiagKt ffM ìnogic. te fiamme fpecial- 
mente»f/§.yrrarM, uetkjinde fi quit, 
enei hfi qaìt impubet , ove fu difpolio, 
che Mn podi il tìglio querelarli con dir, 
che e inofficiofo il tellamento , là ove 
alibia egli cooftguito o da 'legati la fai- 
cidia , o da' frutti la pegalìana , o in 
vi^or dells coflituzionc di pio li quatta 
prte de’ bcm. 

Nè può impugnarli la /egge jabeams Od, 
ad trebeil.per cui il figlio illituito erede 
può fol tanto ritener la quarta III '1 ri- 
fliflbdel fenatoconfulto , ed è nell' oh- 
bligo di rellituire le altre tre parti ,/ea 
dodrantem. 

Dovremmo qui ad uno ad uno recar tutti 
gli argomenti , che altrove ci fommi- 
niftra la ragion cìVile^trpracipai i» kg- 

gaamqaamt o.Cod.ad kg.fakid. & ia 

ìeg.cobaredi i. eatafi/ia ff'dt •ualg,<^ pa- 
prV/.Dovremmo tutte rigettar le oppolì» 
zioni , che pofi'on farli ; ma per non 
abufarci della pazienza de'Signori Giu- 
dici , che nollra fcrittura avran lotto gli 
occlq , ci rimettiamo a quel che diffu- 
famente fcriffero alcuni celebri Autori. 

Il dottiilimo Aatoaio Fabro in traS, de er- 
rar. pragnudecad. 1 1 . errar, q. dopo aver 
detto, che da una fteflà erediti non pof* 
fono i figli dedurre e la legiuima , e la 
trebeliianica ,fioè in dieia , fivì fub con- 
ditone rogati fiat , bareditatem refiit ae- 
re , abbattè con forti , e valevoli moti- 
vi la contraria fentenza, dicendo, che 
non v'è legge , in cui poflà ella fondar- 
li , e che 0 taf, tanti fqae virit confata 
ta pridem , d* enphfa efi , ut ba^orem 
operata podere fapervacaam eJJe videa- 
tar. 

Gabriello Ragab. confi. 9i.fiab nam. j. non 
folo provò,che non doveanli far due de- 
duzioni , ma diffe in oltre , che ciò , 
come evidentemente vero , era da of- 
fervarli con efattezza , e non ebbe al- 
cun dubbio d'accaggionar d' impruden- 
za chi IbSenuto a vea Toppollo. 

Sciato in kg.nemopote/i nam. ìJ. de legat, 
«.diffe , che , quaioht è da farli li retti- 


tuzion deH'etedità a i figli , o a' nipoti 
del tettator defunto, ana taniim qaarta 
detrabi debet ; qaia tejtator videtar vo- 
laiOe , kptimam trebeliianica impntari. 
Girolamo Giacebario in addit. ad Claram 
S^efiaiMutam qa.6i.fiub nam. 4. fotten- 
ne |»rimente , che non poteali colla le- 
gittima detrarre anche la trebellianica,e 
confutò affai bene ciò , che lo ttellb CJ*. 
re a vea fcritto. 

E che non poffa da’ beni ereditaij detrati! 
la trebeliianica , qualora ne lia dedotta 
la legittima , il comprovarono affai 
bene Franc.illufir.qaafl.^i.Aratnaat e- 
»trcit.jafi.q.th. 1 8. yandai lib. a. qaafi. 
%2.Aagùjl.Mattbeac ltb.i.de via ,^ra- 
tionejarit artificiofi. cap.ij. ».rra.jo. (J* 
in tracl.de legat.érfideicom.lib.^capjelt, 
HilBnger in Doneli.tnucleat Bb. 7. cap. 
ìofiab Bt.l.Govean.ai legem t.fiab nam. 
}9.gje valg. dr papìtl. 

VI. perchè trattali de’ beni alla primoge* 
nitura Ibttopotti , che fono per lor natu- 
ra indivilìbili , e perpetuamente ferbar 
li debbono in famiBa . Cosi dottamente 
inlbgnò Marta de fiaccefparj^.qaecfi. aS. 
art.\.nam.\q. 

C<^ anche (non ottante quel , che molti 
de'Spagnuoli autori anno allèrito a te- 
nor delle leggi, che preffo di loro fi oT- 
fervauo , e fpecialmente della leg.ó.tit. 

I i.par.6.) avvertì Ludovico MoBna in 
fino trafi.de primog.Bb.i.c. 1 q.na.zó.ivii 
fienfer ejasfui fiententia , atit, qui en 
univerfia bareditate , fiea quota ejafidem, 
in tefilamento majoratam inftitait , pla- 
refiqae aBot pofl baredem gravatam ad 
ejatfiacceffionemvocavit, eo ipfio cenfiea- 
tarprobibaifie fialcidiee , ae trebelBanicA 
detraèiionem , abfiqae aBqaa aBa earan- 
dem quartarum prohibitione . rVii»( «r 
fiapra ilio Bb.c.i. latiii enarravimat) itf 
gai majoratam infiitait, cenfietar fiab hoc 
majoratut nomine omnia ea , qua majo- 
ratai nataraSa fiant, exprepè difipofiaìfie, 
ttiamfi in difipoptione vieriit non procefi- 
fierit . Inter ea aatem , qua majoratibat 
uataraBa fiant , id pracipaam efi , at 
bona integra , ac indivifia in fiamiBa per- 
petui conferventar , in elfiqae fiaceedat 
nnat , ifiqae primogenitat ; ideoqae it , 
gai majoratam fiecit-cenfiendat ejl,exprefi- 
tè bac omnia difipofiaijk , acfifigillatirn 
ea exprimeret . Si igitar ex Joìa majora- 
tnf.infiitatitme difipofitam cenfietar , at 
P a bona 


htna ìntegra, ac indivifa in fam'ia 
Ittni conferventHr , JUioqne majori aefe~ 
raittnr ; qnis unquim dicere feterjt , ex 
tonis toc kge majarataì fuhjtèlìt pope 
fakìdiam , a«t trebelliamcam deduci } 
aul quid voluntati iuftitutorit magie ad- 
verfum dicipoteji, quàm qstid in quarta 
buruM hotnrum parte fucce datet heredet 
primi majoratut fucceporisi ^od prò. 
cipaè 'cerijpnum cenfendum ep , quìa to~ 
tue raajor.ituam inpitaeitdorum pnit ex eo 
prufertim pendei , quid patrìmoitìa ìn- 
divija , integra , iiufa penet famiUas 

prò maxima ReipubUcx utili tate conrer. 
ventar . ^M prucipua ratione majora. 
tnum tnpitutionet jupijpma epe cenfe»^ 
tear , in eifque Ubtrorum inaqualitae , 
famnarum exclufio , pturaqae ìd genne 
tolerantar , qux alioqui advertdt eivim 
lem , d- naturalem ratìenem qb omnibus 
meriti judicareni^ , ut lati ds abbi di. 
eemut.^md pracipuam majoraturm fan. 

damentumct>rrneret,Ppopext,ex falcidie, 

ac trebe titanica detrdaione dividi, ac in 
plnret,etiam extraueot fuccefioret, tranf. 
fundiàdque epet tmnini cantra iàpìtuto- 
rum volantatem,qua prlmum hcum ineo. 
**m di/^ptionibnt obtinere debet , leg. 
'r locnm eum fmi. 
bbas ff.de condì tiouibus , {>. denunpra. 
Uombas, 

Pafeb indi a rifponder Io (lelTo autore alfé 
contrarie oppolìeioni , efotto il ir.vm, 
“>8KÌun<è ; ^uid p pdel commi Pam. 
jure m ^pratuefieret , iUici idem dice», 
dnmepetinpdeicommipe , qaodinma. 
Jaraiu. 

VII. P^tclK il Principe D. Giovanni voi.* 
le, che li faceiiè da'S^vj nella forma pid 
valida il fedecommedb , e certamente 
egnun, che cih dirpone . i da prefii- 
sncrlì , eh abbia 1 idea di proibir , che 
da’beni eredita^ lì deduca la trebellia. 
Bica, la quale s' intende anche vietata 
colla femplice claufola omni meliori irto, 
do, Rain.conf.xqb.num. io. i6,val. 
l.fiimitt.jan.coaf.2oi.nxm. laa. iib. t. 
Oabr.lib.z.eoael.Ì6.na.22. Menaci, bl. 
^■prafumpt.it.num.ìi. Marcian.tom. l. 
tonfi .num. 1 8d.e fe quella è da averli in 
contìdcrazionc , quantunque lolita a]v 
porfi in 6ne de’tellamenti , o , come al» 
^Micono , in execativii , molto più 
” riguardo a quella , di cui fe> 
M uTo U rqnxovato Principe in dlTpo» 


neiido ìecepc , poè in djpoptMs . or. 
gamJextJn leg. l. ff~.de bared. inpìt. & 
jnxta ta , qau tradunt BaUus in leg. 
quoti et nam.ì.Cad.eod.Tsrrret. & abi. 

Vili, jierchè il Ptincipe O. Giaimandrea 
(il quale/e mai avede potuto altra coTa, 
oltre le gii dedotte nelle minute , giu. 
ftamente pretendere , avria anche pocu- 
to in pregiudizio delia 6glia ,/i/w/r. 

a filo talento difpome giuda il 
teda in legJn re mandata Cod. mandati ) 
in dichiarando co' Savj la volontà del 
PriiKipe O. Giovanni vietò erpredà- 
mente l’alienarirne de'beni , per aii fi 
preTume aeche la trebellianica vieuu 
in vigor deir autentìc.fed & in eareC, 
ad kg.faleid. e , fèbbene la difpofizion 
di quedo fedo riguardi unicameme la 
fticidia, haluogoaltrerl là ove della 
trebellianica fi tratti, Gccome alfcrma» 
no qitiri Balda-, eSaOceto. 

A qiiedi fon da aggiugnerfi Odd. eonf Sg. 
nntrh 54. MemeUat conf. 272. nam. 45. 
Bretìn.confj7./iuinMnfug. nata. aj. 
voltimi.CoTn.eanf.iz. cr «Ha. volum. a. 
Pari f conf 1 2 b.ntm. i q.A'feq. voi. i . (p 
Regens de Marin.repl. 88. nam. 14. ove 
molti altri allega , i quali tutti foden» 
godo , che proibita s intende la (ledu. 
2Ìon del Ir trebellianica , femprechè 1 a» 
lienarìon de’beni fi proibifce . ^ 

Una tal fentenza à data anche ne fupremi 
Tl'ibumli l-icevuta , e fpecialaente nel 
S.agiùda l'indubitau fede, che neb 
Jf Fiepi.ie PrincbJecif.6 1 a. ove dice , 
ch’eJhdee anche atteixlerfi contro i fi- 
gli in primo gradò congiunti al tedatoc 
fMecòmmettcnte , ed 1 fi fatti infq^ 
menti Tono date uniformi le ileciliom 
della Ruota Romana , come pub ve* 
dérfi in deeif2g f-earam CacHno , in de~ 
elfi I i.num. i .pir. t .iivtrf. npnd Opad. 
éeeifq.ie teptmMpsnl O-e/cMeifz. eod. 
tìt.& eoram V baldo dedf*2i.nam.p. 

Ne fa d'uopo , che fe ne renda U ragione, 
edlindo certo, che ognun , che viea 
ralienazlone de'beni , non gli vuole a 
pitto alcuno difmembratl , o few dulv 
bio fi fmembrartalK» , fe detiar fe ne do- 
ve (ft la trebellianica , ed in quella par- 
te , ove la deduaon fi fceedb , 
dimarfi alienati . Tutto non lolo fi 
ricava dal tedo in aatb.atJpotpai.iarg. f , 
jbqaaado , che rtconoice la fua origine 
dall' ant. fed&itt et n Qd,ad hg. fat- 


eìd.mi anche di'DD. « poflbnfra gli al- 
tri vederli Aùnocb. pncfampt. 198. mrm. 
zZ.verf.ttrti*fmt afinio, Decìana coafiL 
Mingii. de imptt. 
{.ti$.*.jj,e la JÌM»ta Romana i a deci f, 
i lì.ttam.t.par.z.diverf.é' deci/. 1 5S*«. 
t.rte. 

Se dunque la proibizion dell' alienazio. 
ne contiene in fe per Tua natura la'proi- 
biztou della trebellìanica, dee dirli que- 
fta erpredàmente vietata : verbiienim 
txfr^iam dicitnr , qmcqaìd necepirii 
fr* fi fere ipfirnm natura , BanoUn 
kg.fi fidi)nflar §, memìnijie ff. de tegat.i. 

CiaTcuna delle cole divifate ftimiamo, che 
lèi badevole a dimollrar , che la Signo- 
ra O.Giulia Maria non pub pretender la 
deduzione della trebellianica , la quale» 
ancorché richiamar li potedb in dubbio, 
fe poda , o nb pretenderli , non d do- 
vria certamente concedere , perchè da 
beni ereditar] contro il voler del tella- 
tordefónto, giulla il dir di Pietro A»., 
cerano , Tuoi ella Tempre dedurli , come 
appunto la falcidia , leg.Tifia in fin. ff. 
ad kgfikiixaf.RcifUaÙat in fin de rr- 
ftarn. 

£ per dare a diveder chiaramente , che 
non deeli fare a prb della Signora O. 
Giulia Maria la deduziou della trebel- 
lianica, bada il dir , che il padre di 
colei , ed i Savj , che dichiararon la 
mente del Principe D. Giovarmi , eb- 
bero per vero , che non doveali in con- 
to alcuno dedurre . Tralafciamo per 
tanto la mancanza deU’inventario , per 
cui.liccome iwn pub dettarli la falcila» 
ifiiferioatbAe bared.& fakid,cos\ non 
pub la trebellianica pretenderli argnm, 
kg.Afarcellut $. quod aatem ad Senat. 
Conf.treMI.Parif. eoilf.t 6 . num. 6 $. (i* 
eonf.91.Hnm.qt. volt pià autori al- 
lega per provar , che è più comune una 
talcoochiulìone, ed a quelli è da ng- 
giugnerli Rtdnoeonfit li.nam.tj.'vo/.it 
Ne ricerchiamo T inventario folenne , 
come il riohiefe Didato Qroarravàm cqp, 
Raynaidnt ^Jtkjdt tefiam. 

paOiamo a render chiaro , ohe , quando 
anche di vizio accagionar li potedb il 
polTedb deU'odierno Principe di Curfi , 
dovriaegli mantenerli , ancorché noo 
fuflè il fecondo , ma il primo fedecom- 
meliàrio , ed ancorché avedb dovuto 
ricever dalia Signora Ó. Giulia Maria è 


beni alla primogenitura Ibttopodi a te- 
nor delle minute , nelle quali fu deter- 
minato , che fotTe ella teuuu a farne la 
rinuncia . 

Qnì in primo luogo « da avvertirli , che 
una tal determinazione li fece a mag- 
gior cautela per evitare in ogni tempo, 
in ogni cafo la devoluzion de'feudi ,lic- 
come abbiamo dato a veder nel terzo 
capo , c non gii per far , che il Principe 
avedé afpetuta degl'accennati beni la 
redinuioiie. 

Dee in fecondo lungo rifletterli , che l'u- 
nico motivo , per cui il fedecommeflà- 
fio é nelfobbligo od'afpettar, ohe dall' 
erede fià re , fili veróit gli Inaio i beni 
reflituiti , o d'attender , che in vigor 
della ragion civile lieoo in lui trasferi- 
te le azzioni , o di ricorrere al Giudi- 
ce , f fondato nella dsduzion , che pub 
farli . Ideo jura ai bxndt in fiieicmé- 
nùfìtritint rnn tranfiant , qma baoret 
ftiàt detrtbere debei , Cosi dopo Bar- 
toh in kg. I .CM.eonmnn. de legai, afler- 
mb Peregrina de fideicomtaifl. anic. 47. 
iMrai.jq. 

Uniforme è ciò al tcfto nella legge 1. i.fi 
qnit f.qHor.kgatar. ove difpoiè il G. C. 
l/i piano, che non pub avvalerli dell* 
interdetto l'erede per confeguire i be- 
ni , che altri pofllede in vigor della dif- 
polizione deltellator defonto : ntiqne 
cefiai/t imerdiiiam , dice egli , e ne 
allégna la ragione , quia ponto legitfab. 
eiditt apnd baredem ipfi jare remanet, 
elfi corporaliter rei in JoUdnm trans lata 
fimi. 

Nè v'c , chi non fappia , che ceflb la prob 
bizion legale, quando ceflh il line , cap. 
tifi ebriJHonnt de jmreiur.cap.emn ìnfi- 
mo de penit.& riniifl.hg.fi dnos i.pennk. 
de excaf.Tator.hg.fi qait a liierit ff. de 
h'itrjtgnofi.kg.oAione 4. item fi alieajnt 
gfio focio,Comitoi.rtJpeaf.tib.q. qanfl. 1 . 

Ellbiidoli adunque nelle minute flabilito , 
che il Principe D.GiambattiAa per tut* 
to cib , ch'erali dedotto a vantaggio 
della Signora D. Giulia Maria, doveP- 
fe pagarle fenza limitizion di tempo 
460300. e più ducati, overo l'annualicè 
alla ragione del cinque per cento , ohrc 
i feicento ducati , che le (bn dovuti t 
mentre è vivo il Commendator Fra IX 
GiuTeppe Maria Cicinelli , eflbndoli aX 
•vasi a bvor di ki fpedito il preambo. 


lo rifletto a i beili hurgenfatici , che 
furon dal Principe D. Antonio acqui- 
Kati , e rmuCcro iieil eredità del Prin- 
inlìeme cogl’ altri 
«nobili nell ultimo inventario di collui 
«iclcritti, e nelle minute con dilliiuio- 
iie leparati dagl’ altri bani fottopolli al 
fedecommeflò , e non rimanendo per- 
ciò a farli alcuna deduzione ; «o» dc- 
fier, rcftltutio ppeffioait h^endi . 
<=«nctjìtt caufa ,ot guata reftitutio ve- 
Mfacteuda , hccome , d’uu cafo uni- 
forme trattandoli . avverti Oudedeo 

* »«érma- 
«ono , che il fedscommeffario è legitti- 
mo co, uradittore . e dee effer mantenu- 
to in quelpolTeiro, ch’egli avelTe per 
j^emuia pttfoaaaaritatcì^opria. qua- 

. , pretende i beni , non 

iw che dedurne. 

Cosi MeuocUo couf. 723. num. 9. ove per 
via di confequente fcrilTe ; ergo a con- 
^artojeufu , fi nulla fieri debet detra. 
Bio, cefiat miffìo , ve! reflitutio ; e nel 
«»/. 74 a.comprova i Puoi detti con que- 
. fte parole : Secundò accedi t, guid, quan- 

, ^<>«fi» tftlocut detraai<mi .^eietmmif- 

J^u funt kgi tirai contradictoret . Ita 
JenJerunt fraditli omnet inttrpretet in 
argumento contrari» allegati . 
Coi^arifiocottfil.%i.tta.iiì. voluta i.ivi : 

• rtjtittttio ejl facienda ia- 
, Mi per fideicotimifiarium pojpdentem 
> , ’’fiJ‘‘^Ìeè{a fideicoramifio , quando ex 

illitpofiet detraèere trebellianicam, aliàt 
rejìitutio non debet fieri, fecundùm quod 
»otat Safycetui in d. kg. penuk. Cod. ad 
trebellxoLfia, circa fia.^ faciunt notata 
per Paulura , & dlexandrum in d.legfin. 
C.de editi, O. Hadrjed de fideicommifio , 
de quo agimut, trebellianica detrahi non 
fot^i , ut fuperiùifuit eonclu/um ; ergo 
Ó-c. e quel che egli dille rifpetto alla 
trebellianica , ftimò , che avedè luogo 
etiam refpeilu legitimu debitee jure natu- 
ra , lìccome può vederli nel nuta. fe- 
guente. 

Cosi anche Surdo decifii j j .num.q.fub.ver- 
fie.rej^ondetur , ove da a vedere , che 
il fedecommedàrio , per fard legittimo 
contraddittore , allor dee moflrar , che 
polfiede lènza vizio , e dee fare incon- 
tanente fue ragioni paled, quando a prò 
dell’ende rimangono a farli le deduzio- 


ni > ma non già > fe quelle non pofoo 
vaievolmente pretenderd . Ecco le pa- 
role dell’autore , che furon canonizate 
colla decilìone del Senato , di cui fare- 
mo quindi a poco menzione : Praterea 
facit ratio addurla per Decium loc. pra- 
diPl.ttbi alt , quòd,ex quo regala dicent, 
fideicoramiparium nonejie kgitimum con- 
tradi&orem , Umitatur , quando pojfidet 
finevitio, tir in continenti oftenditjura 
fua , debet Umitatio heum babere, quan- 
do detraclionei fieri debent ; aliàt efiet 
Juperflua » cum femper admittaturfiìki- 
commipariut ad contradicendum , qemn- 
do nulla fieri debet detraSJo. 

Cosi Fu fario in tracl.de fubfiit.quafi. dij. 
ove dichiarati avendo que’cad , ne 'qua- 
li il fedccummelfario non è legittimo 
contradditore , molte limitazioni ei fe- 
ce , e nel num. 30 . lafciò fcritto in tal 
guilà ; FalBt tertiò , quando elarè pa- 
teat , nuHat competere detra&ionet , quia 
lune fideicommifiariui erit in poflefimf 
manutenendut. 

Cosi il Peg.Capece latr. dee, 108. num, J?.' 
ivi: ^uìntà cefiat in hoc eafu immijfi» 
in beneficium baredit , ex quo non babet 
detrallionem legitima , ncque trebellia- 
nica. 

Cosi finalmente Alefiandro confi. 16% Jn fin. 
Ub.6.Ruino confi.i^o.nu.^j.Bb. j. Cord, 
coàfi.tiu.num. i\.verficJn eafiuautemuo- 
firo lib.^TobJsfonio confi.io.nu. 15. Ar- 
gell.de legit.contrad.qu. 1 o.artic. 16. num. 
zSj.ed il Reg.de Mirinit refiol, 8S.num. 
i 6 .Bb.u. 

Il parer degl’allegati autori fi vede a ba- 
danza avvalorato cogl’efempli delle co- 
le giudicate . Allorché il S. C. decife a 
favor diD.Carlo Madrillo fedecommtl- 
fario la caufa , di cui ragiona il Reg.Ca- 
pece latro neU’accennato luogo , confi- 
derò principalmente , che non celiava- 
no a farli le deduzioni . Dificufia pluriet 
bac caufia in S.C. junttit auBs (fon paro- 
le dell’autore poch'anzi riferito , che 
nel.iurm. 77. rapporta le ragioni , nelle 
quali fi fondarono i Coniìgliert) nonnnì- 
ifiuerunt in fiaSh ponderata, èrprafier- 
tim , quid nulla cadere poterat detra- 
fbe. 

£ che non debba!! metter l'erede in poflèll 
lo , quando egli nè la legittima può de- 
durre , nè la trebellianica , il decife la 
lS.Ruoca Romana coratn CardinaB ,Va- 

era- 


•’ Ah., 


cnto, fewnrfo att«fta OCver.SebramM. 
i» addit.ttd Ijtdnif.dtcifAQSMum. i a. 

Ma non folo è da mantenere il fedeconw 
aneflàrio jn quel poiTeeb , che prelè a*- 
tboritat4 pn^ia , fuppofto ancor . che 
poteflè (U vizio incolpa(iì,quaudo è cerr 
to , che non debbou farli le detrazioni , 
ma ben anche fé queRe Cen liquide , e 
chiare , o podan facilmente liquidarli ; 
poiché in tal cafo l’erede pub Iblo pre> 
tender la rata di que’beni , che a pto- 
potzion delle Refe detrazioni gli ap* 
pcitengonq . Tutto cib alla ragion s’a- 
dequa per non elTer convenevole , che 
altri polTegga le facultl , die non pub 
ritenere , perchè a lui non dovute , e 
che li faccia un circuito più , che il poTr 
ledo del fedecommedario , viziofo . 
Adequali anche al commi parer de’Dot- 
tori , ed alle deciliemi de’lùpeemi ìri'' 
bunali. 

/Vrrgrirw dtfidMot». mie. 47. dappoiché 
nel ear.<5.cbhe avvertito» che viziofo é 
da riputarli il podèdb , che prefe il fe- 
deconvnedàrio , fi proptnumr , katm 
tfit deir(ìllitMiiu$ , li fece poi nel imm. 
70.a limitar Tua proporzione con qucAe 
parole : fi tasua rei de feciU «bfiqut k»- 
pori difeuffioHe liqiàdarl pofieat, cefiaret 
oijeiiio. 

Adoni no de Anatt ’varjrefoLpar. i .refoLig. 
nel «mn.ido.riferì Topinion di coloro» 
qui in baepataveruU iCono parole dell’ 
autore) ut, ubi eeuJlel,fideicommipariiia 
in poflefikme fideicommiffi ante béiredit 
upprebtnfiouem reperiri , or/ ali ter fa t*- 
tium , non totum copuur rejiituere bei- 
redi fideictumifium pra detrabtndit de- 
duRionibut , fed fideicammifiariut tan- 
tum deùet tandemnari , ut prò menfura 
trebe/lianieu , feà afiorum jurium , quu 
verifimiUter, appareat,ìn dicjit boait bq- 
bere buredem prooatum , reJUtuat pof. 
feffiouem rerum bureditatit Uceredi pa- 
euua I feti ejuiberedi , (^in pofieffÒMe 
reliquorum remaueat ; e poi nel aut. 1 di • 
Ibggimi/è { errar» dJUum reSlè procedu- 
re pefie puto tantàm iu cafu » quo portit- 
ftet » vel quarta per baredem pavatum 
dttrabenda.tàm ratioae quota, quàm h- 
ei.jam liquida , & certa fiat , ut quan- 
do bareditat in pecunia numerata confi- 
fteret , velfialiur in continenti Uqui- 
dari , C?* eertificari pofient . 

Qiauvincenzo Ondedeo ne! conf.ìi.nu. 38. 


or/.a.rpiegb in tal manierai Tuoi Tenti- 
menu' : ^ando baret vult detrabere !e- 
peimam , qua efl certa , fideicommi fa- 
ri ut pefiidem efi leghimut contradiÀfr , 
uè berci iUe miitatur in popejfionem bo- 
norum omnium , fed illa confequatur prò 
quantitate legitima tantàia, 

fufario de fubjlit.quajl.6i 3 .num. 1 p.limi- 
tando cib » che a prb dell' erede a- 
vea detto , cosi Ibride ; Fallìt fecundb, 
quando trebeb ionica » ve l alia detradio- 
net ejisut certa , quia lune baret non 
debet admitti ad pojlelponem oranium bo- 
norum , fed tantùm prò quantitate de- 
ttaPKouun. 

E che debbili unicamente all’erede la por- 
zion de’ beni a mifura di quelle dedu- 
zioni > che gli fon per avventura dovu- 
te , fé ded'e certe fono , o tali fra brie- 
ve fpazào di tempo lì podòn rendere, il 
didèro anche Menocbio iu traO. de adi- 
pifc.poPcfijrea>.^je».64i. Com.conf.2iZ, 
$ne^& ts.db.4.Mjita confsgs ànfin. 

Ne vìa dubbio , che la lor fentenza é da- 
ta anche nel foro abbracciata » dccome 
può vederli appo Serafino dee. 2 7 1 .Juk 
nmnjSjtppo Fnrinacio decif.ii$fub nn. 
iz.far.1 Jom-iJn recoUtd. appaia Ruo- 
ta d'Avignaue dee. 104.. ed appo MerSu. 
poj! trafl.de legitima decif.gy.nu.z.verf, 
ueque refragatur ivi; Ncque nfrigatar, 
quèdbaredi petenti ,fe imoutet conirn 
fideicommijìarium pojftdentem , non poffìt 
regnlaritcr deaegari immijpa, ubi per 
eum fuut penda detraclionet , quat non 
teuetur ipf» capere de manu fideicommif- 
forii , fed poliut fideicommifiariut de 
manu baredis ejut portionem capere de- 
bet eu late po dìèiit baredibut allegati!, 
ita ut mnltà minut in cafu ijh difVt ba- 
ndi bui fit deeeganda retentìo , quia 
fuit refponfum , quid fuprafata regni» 
non pocedit » quando detra^onet fuut 
certa ratlone loci , & quota, quia tane 
fufficit , quòd fideicommifiariut iUat tan- 
tum refiituat ; e quantunque gli eredi^ 
poiché da loro , e non già dal fedecom- 
inedàrioi beni lì podèdeano, doman* 
data avedéro la ritensione » qua faci- 
Bàt co*crdirirr,quantuiique dovedero la 
legittima dedurre.per cui avean Tinten- 
aiou fondata iu qualibel gleba , e quan- 
tunque oppode avedèro varie altre do- 
duzioniitutta volta, perché non codava 
aogl’aul, che quede tran da farine per* 


^ eran certi i honi ere.iitatj , fii da.'l» 
Kitou Rom.-ma foiamente renneflo , 
che ne ritenelTero una rata proporzio- 
nata a quel che loro f|>ettava , e fu con- 
ccHoal fedecommciTario il pollèflbHel 
Rimanente. 

l'iT troppo è noto lo «ile , che da «tran 
tempo ha tenuto , e tiene al prefente 
la medel ma Rtrata , la quale , poiché 
nonegtullo, e ragionevole, che Te- 
tede, i^r dedur fila legittima.poflègea i 
beili, che fono al fedecommefiàrio dovu- 

il pofforo, Grtgorss-add.decìf.ì Se./yur- 

©• dte. 

E SI fatto llile non è già derivato da qual- 
che llamto particolare , ma dal tefl.nel. 
a f^ffS z6,ff,de ocnutr.pqfS.pcr oii 
i> polTeflb, 

gioJi.Barre/.é-cettrt DD.iiidcm 

Ma tornando là. onde ci dipartimmo, 
nontralafciamo di rapportar cib , che 
fcnffe Oadtdee co*/7/.zg./)r/;r.c (>/. 2 .ove 
attell^a elferlì ben due volte una canfa 
decifa a prb de’ fedecommeflàri , che 
«ano entrati in poflcflb con licenza del 
fjiudice .fine ctgnlthn* cattfx , parti 
BOM arata, febbre all’erede fpettaflè 
la dediizion della legittima , e fu de- 
terminato, lìccome quegli attefta , affo, 
resimaùtti in pofie^nem tertìa partii, 
tantùm bomrum , é“ in rttigeis /idei. 
tomrnipariot pra diffof manuttneri. 

Ne dee foiamente in poflbllb mantenerli li 
fedecommeflàrio , quando fien liquide , 
c polTano in brieve tempo liquidarli le 
deduzioni , ma ancor quando elle non 
fono adatto certe ; avvegnaché in tal 
cafo dee Ibi concederli aH'crede quella 
rata de beni, che pub verifìmilmen- 
te fpettargli , Za»ch.ìnriptt.leg.fitt.C. 
de ediff.DJdadrjolLCortt.canJH.iii. an- 
te JSn.ttl. 4 .. 


Giuda ella è certamente una tal fentenza , 
e ricevuta ne’fiipremi Tribunali , fe- 
condo attefta Cancerio 'jot, reftL par. 3 . 
cap.ìf.tit. de feuten. & ear, execut.nnm. 
^oy .circa finei» ivi : Searndàm nq»ia~ 
rem fententiam in fupremit Triiana/i- 
iat receptam.abi conftat defideìcommìpo, 
fideietmmijiariat tantdn ■‘ebet condem- 
warl , at prò mettfara trebeflianìca , fei 
aBóram jariam , gare verijimilitir, oppa- 


reat, in diffii bonit ( parla de'beni , che 
il fedecommeflirio occtipb aafftrìlalt 
propria) habere baredemgravatxm ,• re- 
Jììtaai popetponem bareditatii btredi 
gravato , feà ejut breredi , & in pojkf- 
fione relignarum reram manateaeatar , 
ictpnkhre notai Corn. ««/izjz. ante fin. 
tioi.ì-gaem refert, 6" feqaitar Zucchard. 
in rep.d.legit fia.nttm.^ti. tir ita jadica. 
tam refert Vincent. Honded. confi ah. /» 

fin.Bb.i. 

Anzi qualora è incerto , fe debbiliall ere- 
de la legittima , la falcidia , la trebel- 
lianiea , o alctMi'altra cofa , non puh il 
fedecommeftbrio privarli del poflilfo, 
quantunque egli l'abbia dal Giudice ot- 
tenutoeolla c\oxdo\a fine prajadicio ja- 
rìum , la quale fa si, che refti il poifellb 
condizionato , e non partorifea a Van- 
taggio dell’erede alcun pregiudizio, teg. 
Dai abfienti f.i.jf.* acqair.pop.Pat. dee. 
XZ.Bb.t.Rota dicifi.iio.par.t.dtvirfi.!3r 
decifi Sa. nam. s.pojl traff. Merlin, de 

legltima . r > 1 c- 

In quelli termini appunto proferì il Se- 
nato di Mantova la fentenza a prb 
del fedecommeflàrio , ed , anrorchi 
Sardo , che quella riferifee fab di' 
tifi. ìli. diceflè, che viaiofameme e- 
ranfi occupati i benirche la legittima , e 
la trebellianica dovute non eran Uquide 
ratione loci , quota } e che , doven- 
do farfi molte deduzioni , conveiua 
metterli in poflbflb l’erade ; major ta- 
menpart Dominoram {coìi egli in fine 
fchiettamente confeflà ) tenalt , bxrt' 
demnon epe mìttendam in popeffionem, 
fed in ea conferuandam fideìcomnipa- 
riam , donec /affa efiee encajh , fi locai 
eft detraffioni legitima , falcidia , ver 
trebeWanica , faptr qaibat nane Domi' 
ni non erant certi. 

Ed or dovrà- darli il poflèflb de’beni alla 
Signora O.Giulia Maria , che nulla pub 
dedurne ? Dovrà privarfene I’ odierno 
Principe di Curfl,che rapprefenta quel- 
le molte , e tutte valevoli ragioni , che 
abbiain fin’ora efpoBe , e fiam tutuvia 
per efporre/ 



CA- 


c A p o vn. 

prendere ,/ pofiefio ex vo/unute 
fidacommittemium . ancorckìfqlk //«- 
toilprimofedecommefiarlo . t empiuti 
mm t itdcguamalU prtfente eaafa [ ter. 
tmm deìhfpogCo. e He^P mentati de. 
e^u per pme dett Ulttfire Signora 
firtncipefSa fien/omini , ^ ^ 


T Rx le jQolte > varie , e conchiudenti 
ragioaì , delie quali lì prevalgono i 
Dottori per dimoArar , che non è il fe- 
decommedàrio nell obbligo di ricevere 
1 beni d nane UredJt, una i quella, che 
dal teftamentoallor pub dedurli oppor- 
«uamente , quando a colui abbia data 
il teftatore la faciliti di prenderne aa. 
ihritaee propria il poflbflb , ieg Titia 
teflauento f, i.fM legat.». Menocb, 
A adi^fe.pop.remed.2A nem.Ar’j. ArgetL 
da kgit.contrad.ga.iQjirt,2.ne. 19. Reg. 
de Marim.reJbiM.nmm.9. Oi.z./teg. Co. 
pyc.btrJec.tot.nen.ì<ì.itota Ron. dee. 
dti.nnn.fJeeif.ig6.nMm. t.par, j, ree. 
dee. 1 84.»xm.7.*< deeif. 1 «j.exw.S.cé-j; 
^.SW,(oveaflèrmb, che , febbene 
il fedecommellàrio non fi ritrovi in pof-. 
feflb, pub tuttavolu opporfi , affinchè 
dall’erede non fi ottenga) FarinaeJecif, 

1 ìSMnm. tf.par. i. Sertfb. deàf. ajt. 
nnm.4. 

E data ancor tacitamente fi prefume una • 
tal faciliti , Antonie Je Amat.var.Sè. 1 . 
refol.ìgjeam.if^Ó- 179. Qrap. in i.fi. 
dei commi (5^ 7x4; .aur. 6 . & f.Msnoeb. 
& Argell. in httt citatii, RegJe Mtrin. 
d.refal.6ÌMna.io.CttpyeJturJJec. 108, 

nem.ji. 

Così appunto è da Aimarfì , che abbia vo- 
luto darla il Principe D. Giovanni a 
ciafeuno de’ primogeniti agnati mafclq 
di Tua famiglia ; giachi egU la primo- 
genitura col giufto di fogno di mantener 
Tua cafa ordinb , preferide , e volle , 
che perfecumente fi dabilidb . £x di. 
ver/lt atttem((eùSSo al prepofito Lnigp 
JJanp confultat .aa^om.dfub «età. }. ) 
tìrpluriàm tefiamenti claufalit ipfiet te- 
fiatorit ebrè fuidem , Dcit indtoidmtli. 
ter nandixerit , deprebenditurvo/untat, 
bejefmodi facnàatenfx ragiona qui dèl- 
ia faculti di prendete autboritate prò.. 


priè il poBiSb ) ^tbeendi fnceeHhì in 
dièta primogenitura vocatit , é- primi ex 
proemio diJpofitioKh , in qua dithm pri. 
tmgemturam eonflituit , ubi protejhtut 
eft , in mente precìpue babai [ìe , tao. 
paamfaa trdinatlonit finaiem rationem , 
ut propria agnatiouit . qj. fimiba con. 
fervationi projpiceret. 

Ciò fu comprovato ancora da Mrot.confi. 
SO.uam. I o.é' II. ove didè , che /more 
eg»ar/fl»/r dee riputarli coiiceduu la li- 
cenxa d entrare al godimento de’ beni 
fcttccomnieilb , quantunque 
1 erede non gli abbia iu veruu modo re- 
flituiti. 

E notevole fu riputala una tal propofiaio- 
ne dal Reg.de Àfir.d.ref.SS.n. 1 1 Jn fin.n 
la veggiamo anche abbracciata da Cnn. 
faLad Peregr. artie. 47. fab verfie.fexti 
dechratar , e dai Reg.Capece iatrJJec. 
ioÌ.aam.}g, 

Si prefume in oltre , che al fedecommef- 
fàrio abbia data il teilatore la faculti di 
prendere aaOorieate propria U podbdb . 
quando nel tedamentoappofe la claulo- 
la Omni meliori modo, Qtriae.eontrou. 1 a- 
nnm.ìf.Afanfi d.conf^ak.zat^na. j. 
Engen.confii.qq, nam. 18. noi. 4. Beroat 
eonfii. 1 6.nam.iiMb.z.Grat.confil.ahim. 
in fine li b.i, Marta in famm.facce!ì.legal. 
par.^.qa. i gjtrtie. 1 .nnm. 7. Argeli. de ie. 
git.eontrad.qn.ioairtic.2,nam. 27. Pere, 
grin de fideieom.artìe.\f.nun. 54. Hon. 
dedJ.cot^i.2H.nnm.26.lib.2.verfic.qaar. 
ti Bctmiam , Reg, de Mdrin. refoL 88. 
Bb.z.nam.xi. . 

Uniforme al parer di quefti autori è la de. 
cilìone , che rappoita Cerzio in kg.fin. 
Cod. de edili. Div. Had. tali. nam. 49. 
unifórme altresì è dato il fentimento 
della Raotadi Bologna dee.dioerfor.i^n. 
18. e del Senato di Lacca nella deci pone, 
di cui appredb farem parola ; uniforme 
in- line è cib,che anno Icritto coloro, che 
le altre decilioni corapilarono,e fpecial- 
mente MaJMILdec.f2.nam.^.Cbryftopb. 
Mart.dec.Senen.aq.nam.io. Reg. Cipye, 
iatr.decif.ioS.nam.j }.& J 4 - 
Equanmnque ^'ni/«a4ÌorM//.9i.x«ni.28. 

impugnando fenza avvederfene db , eh’ 
egli medelimo aveaferitto fab.titJaJlit. 
de donat.nam.q6y. abbia voluto dimo» 
firar , che non fembra eflèr da crederli,' 
che il teftatore coll’ accennata claufola 
avelie animo di contravvenire alquanta 
Q crafi 




ei-afi dalie |e>pi (latiiiitA ; una sì 
•d^ftiva pocrEbbc- al<u>a aver luogu, 
(fuaado la claulóla <uom meSori modo (ì 
lolTe comjiaionalmente appofta in fine 
del tefiamenco.yi id(m tejhmeittitm Mt 
rjoUret jurt fideìcommiffi , vtl eodieillt^ 
rum', poiché, eifendo quello valido, é 
ruillfteine , ne la pondiaion lì verifi^ , 
ne la claurula può renderli efficace , kg. 
fi quii f uh co^dì tinte I fi quii orni/, caìif. 
ttJi.Akx.cotf.^o. nttm. 1 1. Beroxt (taf. 
tii.auiiì.i^.lib. 2 . 

Ma , fe la clauTola diviCita li vegga pura* 
mente apporla o in fine del tellamenco , 
o in quel luogo , ove ritrovali il fede* 
commedb difpollo , è da riputarli ella 
valevole a far conofeete , che al fede* 
cemmefiario volle dar* il tellatore la li* 
bertò <li prendere aurhritcttt propria it. 
pofTelTo de'beni : e ciia per due. ragioni, 
rapportate da Oadedeo d.(ottfif, aS. mi», 
iÌ.iih, 2 . 

1. quia , ficiaufuh illa fupplet titalum 4*1 
jiitutioait , etiamitf Ipg/ttt rei certu . ut 
per Baldum , ó’oJii» in kg,quotitt Cod. 
da kartd iafl.CumanJ» kg. hit verhit ffl 
tod.tit.Atexau,Cuftjua.&oliot ahto ad~ 
duBot ; ita fuppkt iu fideietumifio, quid 
fuhjhtutai ptfiH capere propri» aacloriut.. 
tf. 

1 r. quia per iltam cLwfulam couflat de weth 
te teftaterit , quid fua fuijlitutio deheat 
fortiri effeclume» melhri modo, quopo- 
tefi , é' ej^eeior modat ille efl, ut fififii-" . 
tutu! deireat aùtti th p^Jìomim, quauth, 
citikt fieri pottjì , &ftc , ut proprio age 

cloritateiilam taporw pifr» * »«« *«**»• 
tur eapeBart ,utah lUrode baeditutre- 
Jiituatur\ . _ ' 

Lafirimadi queUa- ragipai fii da iSteièri 
nalda acceimaita. , * .1^ irltìma da^ Ca/a , 
zdo il giovane-/» kgfià.Cod, de edUKJi-. 
UadrjoU. 

E poifiamo anche dir. * che nell» ft^e. mi* 
uute fu tecitameiite ooncefih all odief*.. 

uo Principe di Guafr la facultidi preor: 
dere aaBeritjtte pròpria il pofleffo , ,e 
fpecialinente perdue moti*i. 

I nerohè i Savj b«n confif^voli di quaiv* 

’ f 9 volle il Principe DiGia»nandraa^ 

aver dichiarato, per isfiiggir, come- 
*»^»mn vo. inogm eafo Ja. devoluaiou. 
de’feudi, ch'era in obbligo la Si^rS 

aOiulia Maria di relWtti^ , * rmunw 
pròde! Principe B< Gaambetu» 


fta iljerffogge^»l fedecommero;^- 

fero, che già erS'avveimto il Cafo,Tfcr 

cui egli i medelimi beni dovea godere. 
Or fe la difjSkiraion rimota , che ft taluno» 

ordioando4advsfoeccda/io|ll ehitum^ 
tedit il fiwteeommefllirlo » « valevole t 
far prelbmere , che fiali data a coftuì la 
•ftculià'd’erRrare in poiTelR) au^'it*t* 
propria , grulla grinfegnamenti d A- 
geh Jtretktuin \.extratteo 

g.verbj'ttcceditdepupilLfu^. di C**'®* 
iu d.kg.fiu.CadJe ediB.D.Hadr. toll.del 
kegJe Mm$ifr.ef»l.^i.au*o:t(h'likt ' 
e del Reg.Qtpece latro dee. tci^.uum. 29 .? 
che dovrà.dirà della difpoliuon . ^ 
dichiara. Blfor ga avvenuto il «alo. 

per cui dovea.llPrincipcfuocederei’ , 

II. perchè nelle firlfe miaite fu efpr^ 
mente vietau l’ alienaùon de beni.ei 
perpetuò remouerent ia /amili» t e ficco* 
me , aUenandoliinqueftocafo i 
potrù pteirferne, il fedecommeOar») 
aaèimritaiu pròpria il poSeSo , »fg*» 
UxtJa cn,auth,at de r4fw * “ 

eiio/aiavtrvJieeatiant . jlletat.rajep 

aethoponjlvèrfjid quid fi teftatot ff.de 

kg<tt.t.Aret.<!fi»/xyj.f^^*J^T * 

tefeoUMt •var.ft/.lih.ixap.x-fahjtum.ti. 

mer/fimUter , Gabr. coafM- «»i»- '7- 
//^.a.cotìgli^èciòperineiS» , qualora 
non fi ritrpuUìO quelli da altri occw^ 
ti , Begaite Maria Jjr*foLi%.aara,9.l^' 
a.^ivi: ^trtiemlufiofiriqataM^ 

tur , fi tejtator /idei committent dedij^ 
fideicornmifianif^ iieatitlam hgredteu^ 

pofìeffiouem ré , Jap*f (ideteamuih 
fitm ordiuuviìt nò(lquf tmujoiàm ex^>]' 
ti&e.Jedetiaóhtaeiti-. at poto .fi f** 
alieaatiouem probiiatrif „ qaia 
ut iafamlia perpetui couftrvttur ; M 
euim ca/u, quia videtur , in eveuue aie- 
ujtioaii tha»»t iìijtBimaii fideieotaatf- 
fario eoaeefifie.. ietti a ncijlctt» /»W- 

fiime vactaie.ptteuit fideteommipariut 
peaeffioaermrei fiieittuUmi/So ebaexiapr^ 
pria auBorimeetper» ù ^ eppreMe- 
re . Sic fiuè fexipferuUt jBtiae. f» kg- 

uemo poteji aam.4ì.ferfiefid quid fi te- 
■ fiater fiJe.hpptt.x. Arti. etmf.i'J.ia fiat- 

MireJèott.ciM«pMmauartairftq. •otrj. 
fitàRtur- . r- t 

Ne«ontr“ì*'. puòdirl». «ho fico le mt* 
note, pereijhrfiqtiividichiarato, chet 
la. Signora D.Ciiilia Macie -6r dove» la 
rinunci» »■ «per effeiii- taciramept» da* 

tà la 


U la faculti di prendere audorltate pro- 
fria il ponbdb ; aattira quìfpe contro^ 
norumeft , mt mutuò fi expeUant, iìc- 
come fcriflè il FUtfifi lÌh„^^byficor 
t^byf.é- Uè. 1 o.mtaphjf.depr<tdicameit- 
ttt j e poiché tutto ci^ a tenor di quel 
che vollero gli anteceflbri Principi di 
^_rlì , fu prefiflb , dichiarato , e Aa- 
biJito , col Iblo fine di far godere all’ 
odierno Principe i beni foggetti al fe- 
decomtneAb , non dee ora fervire per 
renderlo di elfi privo . Iiiih£la tnim ad 
tutumfiuemaan dtòent contrarìttmtffe- 
Qam operari , cap, traaimifit de "jtrb.Jr 
gaìf.cap. mn poteft in fin. de frtb. in 6 , 
ekm. 2 .eod.tit.ìeg.kgata inutiBter tit. de 
legai. t tit.de adim.legat.leg. cum tale 
ifin.fi\dt condi t.t^ demonftr. 

M*> oltre le gU divifate , altra valevole , 
e conchiudente pruova abbiamo per di-; 
moArar , che potè il Principe O.Giam* 
battiAa entrare ai godimento de’ beni 
lènaa a/pettar , che gli fuAero in alcun 
modo reAicuiti . Deriva ella dal teAa- 
mento del Principe D.Giannandrea , il 
quale volle, che folTe colui tutore deUa 
Signora D.Giiilia Maria , ne v'ha dub- 
bio , che prefumelì in queAo cafo colla 
{acuiti d'amminlArare data ancor la li- 
cenza al fedecommeUàrio di prendere 
anrioritate propria il poAcAb. 

Ben lo avviai roftio in tra£t. de raanut. ob-, 
feru.^’j.num.^.oye limitando quel ch'e- 
gli avea detto a favor dell' erede , fi 
^e a dimoArar . che potea folamente 
aver luogo , nifi fideieommifiarittt ,feà 
legatari nr baberet a tefiatore iicentiam , 
iHa capiendi ( parla de’ beni , che in 
vigor di legato, o fedecommedb, poAbn 
'pretenderli- ) propria ai^hritate &e. 
ttiam quid Bcentia , feù confenfat efiet 
tacitai , at gaia voiàerit , ipfum legata- 
TiamadminiJlraTe, at in djecifijis.Ó' 
j qS.nam. i .& ’p.reJpeK'uipar.ì.recen.tsr 
idem fi accederti confenfat exprefiat , vet 
tacitai ipfiat baredit , al gaia liripfe . 
paftai faifiet , Itgatariam ,fe& fideicont- 
mifiariam odati itijhare. 

Somiglianti furon gli ammaeAramenti 
della S.R.UOU itcìf.ì is.part.i.recentjt. 
7. ove • dappoidiè ebtw chiaramente 
gravato , che il tacito confentimeo- 
to , o del teAatore , o dell’ erede , e- 
ra valevole a far prefumer concedu- 
ta ia faculti di prendere a/tSorita- 


te propria il poAbAò, lafcih fcritlo in 
ttl guifa ; In cofa autem propofito dice- 
botar , atramqae concorrere , tejlatorit, 
damwluit, quid ipfa ttfque ad certam 
atatem baredit adminifiraret , Dec.conf. 
igiÌ.nanu%.fluÌH.coaf.t i^.nam. 6 .£b. j, 
baredit , dum paflat fait , Uhm per mai- 
tot annoi adminijlrare , ex traditi! per 
Gabrditjle praf.concl.i.nam.2. campiu- 
ributfeqatntibatj’arifj.confil.qi.nam, 

I tt.tib.i. 

E cerumeme dee elTer permeAò al tutorq 
nel ceAamento eletto quel che all'eA'ecu- 
tor teAamétario non è vietato.Puù que- 
Ai prender lènza dubbio il poA'ed'o di 
que beni, che in vigor di fedecòmmeAò 
gli rondovuti,liccome affermano comu- 
nemente i DO. e fpezialméte Gianna»- 
drea , che fu il primo ad avvertirlo i» 
addit.adfpecatam Darandi fab tituiete- 
ftameatit \jtanc dicendam verffed pone. 
Baldo, Saliceto, Paolo de Cajlro , e Già-, 
fané in leg. non efl dabiam Cod. de legat. 
Angelo , ed Alejlindre in d. kg. non ejl 
dabiam , & in kg.Paalm §. ad trebell. 
Parif.confil.%qjaa. j 1 .Bb.\. Decio confii. 
*43 Jt-ì.dr cùifil. 41 i.nam.^<d' q.Goza- 
din. confii. a 1 . num. 1 7. Rotando a Valle 
confit.qi.num. 1 i.vol.i.Peregrin.in traci, 
defideicom.art.\q.na.q 6 .Prof. de Frane, 
dedfsoq.antenam. i y.e percib convieii 
dire , che podi anche il tutore entrare 
al polfeAb de' beni a vantaggio di lui 
IbttopoAi al fedecommedb. 

Quindi è , che Rai no confii. 1 iq.niim. 6 .voU 
g.didè, che, lìccome il latore fibi ipfi 
rem debitam a papi Ho pote/i tradere , co- 
si gli edìteutori teAamentaij , che deb- 
bon confeguire per un qualche fede- 
commedb i beni, preliimell, che, aven- 
do la faaihi di porre altri in podèdb , 
abbiano anche dal teAator la licenza di 
prenderlo aafloritate propria . Sicat er- 
go aliit ( così egli adèri nell’ accennato 
luogo ) poftent popejjhnem tradere ; ita, 
cam fini per fideieommiflam vacati , de- 
bent babere Iicentiam a tefiatore appre- 
bendendi pqfieffionem propria aaUoritate, 
ficttt etiam Tatorfibi ipfi rem debitam» 
papi Uo potefi tradire. 

Anzi queir iAeffi autori , che han per le-’ 
gittimo , e foÀenibile , il pod'edb del 
fedecommeflàrioèdècutor del teAamenk 
to , s' appoggiano alla difpofizion della 
legge fi/lalat i./andamff. de ocqair, pof- 

.CL* Jffi- 


/^.com* affegnatanwnte i da x-ederfi 
appo Dtcio, t l’trtirìmi, ne' luoghi p®. 
ch’anzt divUati; e pure in quel tetto 
non fa d’aJtri menzione il G. C. lAb**^ 
ni, fe non che del tutore.fiar/h/em ( cosi 
e^i efpone , e decide ) ai io tmijii , 
tnjnsJiUi poflea tutihn odminijltas, me 
Mctpijli pofttJfa»im,dixi, le tra* 
aere libi pofklJionem hoc moda poBe , ut 
ftfiliut , ò- familia ejni difcedat de 
funda , dj- lune demùm laingrediarit in 
fofieJlJkntm ; c tutto cih fu nel fomnia- 
no fpiegato con quelle brievi parole : 
Tntor rem pii deiitam poteff tradere p* 
btipp. ■* •' 

M* p>« chiara è la dichiarazione, che fa 
del tetto la chiofa in veri. poJSeffioHem 
Wi dicendo: &pepupiljnt depnitppf. 
finire . & in incipit j Jìcmi p ipfe tan* 
tnm eKiret , tu antera non aeeiperes, quia 
^ amiltit p^ptffionem , ut fnpra de do- 
il ieg.enra qnit , qax ep einira . beta 
in tati atctptione poptffionis non ep de* 
^tnm uecepariitm , carm ex vp/nntate 
pat defunsi , ut Cqaando deerflpus non 
ip leg, I .Item mta ite , tutorem antbara* 
ri in refna , pe & infra de autb.tmor, 
kg. I . & de adminipr, •ut. teg. quotiti 
don tantum , & fnpra de negot.grp.leg. 
dhvrtio i.H/ud. 

Nè punto fon varj gli avvertimenti dati in 
addit. ad Bald.fub d.i.fundum ivi ; Tu* 
ior pefiejpontmpii deiitam a pnpitio pò* 
teppa tradere propria autboritate , (5* 
ttiim mittere de pefStffione pupUlum , db 
famitiam ejut . Idee diàt . A'ou be- 
ni . Aiata , quid in acerptione pip^po* 
nit decritum non ep neeepariam . 

Nel meietimo tetto li fonda quel detto co> 
munemente approvato , per aii non 
dubitiamo , che Ila lecito al tutore (bd* 
disfarli colie proprie mani il xreditd ^ 
eh' egli ha contro il pupillo . Siqtùdcm 
ipftt , ut tatrix (così applicando al cafo 
la legge fcriflè Cancetla vnr.refo/.par. i . 
ean.^.titJe due nuin.qj. in pn. ) poterai 
pii fatitfaeere de un , quid pnpftia et 
deiebat , ut epjnt he ieg.ppulnt §. fu»* 
dum, &iiig/oP-decàatrabjmpt. 

Diede db anche a divedere in, lomiglie» 
voi cafo Apittodeaf.is.num. i 4 - ivi: 
fbent ipfe AntontHut, ut Tutor Jaeeii, 
propria audoritate pii ipp faùtftare 
ntìnue deeritlJudieiigUt </? textut ut L 
ppuk! i^undum ffÀt eontrab, ei^. 

•■•V. ■ 


£ Atnzt tatti andar cercando gli autori, 
che db comprovano , batti qui allegat 
Baldo in kgxum ifpi input Oid.de cen- 
trai. empt Aretino in ixAinnm 
Ó-qy. inpit. deaSim. Romano pngni. 
I oq.num. x. Cramet. conpU 1 19. nnn y. 
AmendoLad francbAecif. 206. nnm. M. 
Mtginio deciPFhrent.iti. 

Ma non fol pub fottenerli col tetto neU 
Ugge ppulnt , che ha il tutore la faouid 
di foddisfar fuoi crediti , e di preod^ 
euSeritate propria quelle cofe , che già 
apparteneono.Altre leggi *hhumo,wl» 
le quali fu ci^ detenninato rC difpowX 
Il difpofe il Giurecottfutia Ginìiano nella 
legge quotiti i.pcnt autemp. de 

ove fcridè I ebe ficcomc c ncu 
obbligo il tutore di pagar quel che dee 
al pupillo } così puote anche eliger quel 
che da coftui gli * dovuto . Sicnt autem 
Jìhert tuur, quod dtiet ; ita & txigert 
a pupillo, qnodpa debttur , poup t e 
nel §,»« taittim foggiunfe i J\hn tot* 
tim autem pa fohtre tutor , vera» e* 
tiara pa ertditam pecunia» fcriierep^ 
ttp {ut Marcellxt tii.d. digtparum fcri- 
pfit )feqnc mutuapecnniapiterit ibuga. 
re pii mutuata» fcriiendo . 

Il difpofero anche gl’ Imperadoti Diocle- 
»iano,eMaffimiano/« Ug. creditori» 
C.qai dar.tut. ivi ; Creditorera dehtfp- 
iut tutorem-datum utu imtnra f**'*i^, 
ne» non amittere , pd ntiaa ipfnm p»! 
pope fohtre ntu amirgitur. 

Ne pub dirli » che fiafi a tante leggi «- 
rogato coll’ nuttutiea rainorit deiitf 
juieodemtit. qui dar. tutor, poiché m 
elTa fu folameiite preiiflb ; che ad elfer- 
ejtar l’olBcio di curatore . non debba 
quegli ammetterli , cui minor tenetnr 5 
e noi potremmo qui dire , che , non fa- 
cendo r«i*fev;/fii menzione alcuna de 
tutori , non lia valevole a correg^r 
tutto cib , che a rittedb de’medebmi 
avean prima i legislatori prefcritto,gl»* 
le nuove a tenor delle antiche leggi 
li debbón fpiegare , limiufe , e diftto» 
giiere , e non gii le antiche a mifuri 
delle nuove.Ag. a. Cod, di nomi, dftion. 
uii Baidnt , idtruqne BafdJn teg.cu» * 
maire nnm. 1 1 ,Cod, de rii vindìcott Ako- 
pnd.conpl.is.num.ijji" fkq.tib. 1. Rtg- 
&,nftBeMcif.s9S Uum,^.»Bii nè la «ef- 
fa , nè altra più torte ragione è valevo- 
-te a ftr d , che tc Sabiiitt -cofe- ddiban 

pre- 


prefumerfi o varitts , o corrette , airtè. 
qnat at 3 ionti Oxi.étfacrof. Ecckf. 4 kM. 
i» Lficùnftante in prtnc,ff,fùÌMt,m 3 trÌm* 
Dccìms canf.1 % 6 MmA.VrfiU. ad 
éeeif.}i 4 Jium.S.p^ mtd.ver/ìc.fecKuM 
fefuAartt hpimtarrtaio , quod mntji 

eoMcedewdtm ex identitate , vtl majori- 
tase ratioxh. 

Ma > poiché piacque alla cbiofa.td a mol- 
ti celebri autori , che in vi{;or d^ir ir«- 
teatìca minoris deiìtor nè efièrcitar G 
ftoià nella tutela . oè foddiafarli colle 
proprie mani il tutore , che alcuna cofa 
dee confeguir dal pupillo; non vogliara 
noi farci ad impugnare i lor detti : ne 
confemiamo |ierb , che fìen delG appli- 
cabili al tutore nel tellamento eletto 
da colui , che ben era iutefo de' crediti, 
c delle ragioni , che poteanG rappre- 
(enure . 

Fu il tutor teftamentario da' legitlatort 
fpecialmente favorito , Gcciiè non dee 
egli cercar mallevadore , ÌJ$e tamtn i»~ 
fiitÀe fatifd, txtor. leg. teftaaeato datai 
ff.de teftam. tMUl.Ja^, FbUif. Portiut 
ce1ryf4t47.MM.27.ed emendo al pupillo 
congiunto , ancorché fofpetto , uon.dee 
rimoverG ; ma é da cGgerG un , che 
eferciti l'officio di curatore , e tratti 
inGeme con lui gli alferi , ìeg. fi tutor ff. 
defMff.tut.& iti Barto/.LadovJit tee. 1 . 
ffjn jutje ia jas vac. Setajl, de Medieìt 
in traSJt novat/ni v*ri. alienatìa na, 

2J. 

E la ragione , per cui a’ tutori tedamen- 
tarj s' è avuto un fpecial riguardo , 
pur troppo chiara , e manifeAa , qai» 
fide! tot am, & diUgeatia ai iffotejlaior* 
affrabata eli , Gccome avverti l' Imp^ 
rador GiuAiniano in d.kM tamen inftit, 
de fatifd.tator e l'approvazion del telb- 
tore malam omaera fafpicionem etidit, 
prorfafqae repelBt , leg. qai aatem i» 
friac.ff.fi qaìt omijl. caaf. tefiam.ffartoL 
in dJtathjninorit deiitor nam. 1 a. Goea- 
dinxoafil.i j. irm». 1 1. <>• 1 a. Fortiat in 
d.amfiUd7»am.tq. 

Quindi é , che anno i Dottori concorde- 
mente alTerito, che la difpoGzion dell’ 
aateaiica miaorii deiitcr non abbia al- 
cuna forza contro il tutore nel tefta- 
mento eletto , e cosi fra gli altri efprefc 
famente infegnarono Bartoh in d. aatb, 
niaoris deiitor n. 1 1 .ed ivi Balda, e Ceno 
( i quali conciliarono il difcorde parer 


di Axoae , che , Iciua dlAinguer , fé na- 
to , o ignoto era al defoiuo il jas del 
tutore , dimoArato avea in fiamma Cod. 
qai dar. taf. ve Lear . teff. fofi. verfic. item 
erediior . che potea nella tuteb eferci- 
tarli il creditore , o debicor del pupil- 
lo , non oAante , che 1' oppoAo avedè 
ferino in kg. pater ff. de proc. ) Giacer, 
par.t .cap.yMt.de talor.aam. j 1. iS* Ja- 
coà.Fbilipp.Fortias toc. cit. Ne pub du- 
bitarG , che il lor Icntimento lia dato 
ne'fupreini Tribunali ricevuto,fàcendo. 
ne piena fede Gaid.Fap.dee. i q.^Ja fine, 
* Bagmnio in legjiai airogatis riferito 
da ferreria fiat d. deci fi, 1 44. 

E noi , che ci Gam fatti a rintracciar le 
colè più da vicino , Ifimiamo, che I'm- 
teatica minoris deiitor non podà adatto 
comprendere il tutor tedamentario . 
Tradè ella l'origine dalla aavella 73. 
(Cf.i. ove dimoSrb l'Imperadore a chia- 
re note , ch'egli al più efclufo volea co- 
lui , che dalle leggi fodè dato invitato 
a prender ia cura dei minore ( Mac 
omnia (coti difpafe) kge corrigere vola- 
mas , ò * pracipaè illad , at fi qais aiS- 
gatam huaerit atinorem , aatejas res, 
ènne non emniao ad earationem ejat, vel 
fi a kgiias vocetar , accedere. 

Se dunque l’Imperadore oltrep-ilTar non 
volle quedi limiti , non pub dirG , che 
fùa difpoluione abbia luogo contro il 
tutor tedamentario , il quale , poiché 
è preferito al tutor legittimo , ovver 
dalle leggi chiamato , kg.fi fiororis Cod, 
qai dar.tator.pofi.ifi eoi susttas , 0 ‘fieq. 
iaflit. de Atti!, tatar. è da dirli tacita# 
mente eccettuato , tantoppiù che la ra- 
gione, per cui era da eccettuarli , qai» 
ejatfidet a teftatare approiata fiait , non 
pub negl'altri tutori conGderarG, e mol- 
to meqo in coloro , de' quali efpreira 
menzione G fece nella novelli y 2,0 nell* 
natentica miaoris deiitor , in coloro 
( diciamo )che non giù la tutela dei pu- 

E illo , ma la cura del minore aver deb- 
000 , e non podòn codituirG nel teda- 
mento, kg.i.ifiaal.é' kg.i.vtrfijm aa- 
tem ffJe coafirmaa.tat.kg. carttorem C, 
de aegotgefi.kg.tatela f. eoratarem Cod, 
de teJlamJatel.i.iJajlitJecamt.rk pub 
reggerG ih queda parte ia dirpoTizioa 
del tedatore ,. le non é con decreto ‘di 
Giudice avvilotnifi.kg.i.infin.ff.de 
coafirmJator. 

Bea 


Ben fappiamo , che l’ Imperador Severo 
non volle al tutore conceder la facuitì 
d’aiitorizare a Aio vantaggio la reftitu- 
«ion de’beni A>ttopoAi al fedecommeA- 
fo t fi ipjì tutori ro^atut Jh rcjìituere px- 
pìllas , e di ciò ne avverte il G. C. Vì- 
piano in /fg. I . i.fuit guafitumjf. ad 4 S>- 
nat.Qinf.Trtidl. ina non ofta iier più 
ragioni al Principe D, GiambattiAa. 

I, perchè allora non pub il tutore autoriz» 
zare la reAitiizione , quando ella traf» 
ferir dovelTe il /ai , e le azzioni , e non 
giì.quando il fol fatto del pupillo A ri* 
chiede.Così diSinguendo conciliò 
toh il teda in d.legfifiulas i.i.ff'M con- 
trab.tmpt.tir in dJtg. i. fuit quafitnm 
fjjid fcnat.Conf.TrebtU. dicendo egli in 
todeta h-fuit quafitum ivi: Hic cji nota- 
iiiit \.Fnpillut non pottfi rcfiitucre bcc- 
rtditatem tutori , eo auQore , adukai 
potefi curatori , quia ejut auFhritat non 
tft necefiaria . Dictt : oppo/itio ex- 
tat gkfix ad primam partem , Ó" videtur, 
quid tutor poffit fibi ipfi reJUtaere , kg. 
fiftuits i.i.de contrab.empi. Sokei. Sl«<e- 
damefi reflitutio fcBi , ^ iftam potefi 
facere tutor de re Jibi debita , ut ibi , dr 
infra de fide}, leg.tutor in fin. ^tedam 
tfi translatio , ftù riftitutio jurit , tir 
i/km non potefi fjccre , ut tic. 

Edèndofl adunque nel Principe D. Giam* 
battifta , ohe è il lècoudo fedecommeA 
fàrio , traaferito ogni jut, ogni azzione 
in vigor della ieg.pcnuitj^.cumautem C. 
ad T'zfùe//. fecondo abbiane dato a di- 
vedere nel precedente capo ; ancorché 
a tenor delle minute A ricbiedeife il 
fatto della Signora O. Giuba Maria > 
queAa , giuda grinfegnameiiti di Bar- 
tok , non impediva , che aveUè prelb 
colui aaShritate propria il poffedb. 

fi* perche , edèndo tutor tedamenuirio if 
principe > non pub dirA comprefb nel 
decreto dell’ Imperador Severo , o A 
ridetta alla prefunzion , che Aali la fé- 
de , e ùuegriti di quello , dal teftatwe 
approvata , o A riguardi la licenza di 
preadtr^auèhriiateprtfriaU podedò, 
che iofiexne cojla facilita d'amminiftrarc 
Sititende conceda , Accome abbiamo 
ropra dimodrato . 

*«• P«rchè ancor quelle cof« , che fono al 
tutore vietate.podòn da luifirA valida- 

9 .^"Ofide fJeadmimfirjulor.ivi; 


bona fide a tutore gejla funt , rata 
bàientur , etiam ex referiptit Trajani , 
dr Adriani ; e perciò dice quivi il 
Giureconfulto Paolo , che dee anche Ib- 
ftener A la lienazion de’beni. Nec iute- 
refi (foggiugne la cbiofa in verb. nee in- 
terefi jqaantum ad boc , ut <valeat vendi- 
tio , t/el poffìt vendicar! ret vendita , ve! 
non . Cum, p bona fide (così ronchiufe il 
mentovato Giureconfulto) retgefta fa , 
fervanda fit. 

Chiaro è altresì , e molto a propoGto il 
tedo nella legge cnm ipfeCod.de cotarab. 
empt. ove gl’ Imperador! Diocleziano , 
e Majfmiano determinarono in tal gui- 
fa: ipfe tutor nìbH ex bonii pupi Hi , qua 
diftrabi poflunt , comparare patàm , & 
bona fide probibetur . 

E che polla il tutore palàra , dr bona fide , 
auclor epe in rem propriam, deduccli an- 
che dalla legge non exi filmo ad- 

ntinijir. tutor, e ’l fodennero Guttlerez 
in traèl.de tutel.par.2.cap. i y.ove moltit 
Ami altri riferilce , che affermano elT« 
comunemente una ul conchiuAone ri- 
cevuta , ed abbracciata, Menochio Db.}, 
frafumpt.io.nu. i.lfivio com-opin.iooi- 
Surd.confil.q.num.}JÌr ìqjoanes Anton, 
Bellon.confil.’}%.num. i . Spin. infptc. te- 
fiam.gl0fi.2q. num. 59. Confidar, de Rofa 
confuk.ìi.num.iq. verfic. rurfut Umita- 
tur , ove gli altri riferì , ed affermò • 
che ciò anno i Dottori comunemente 
infeguato : anzi egli fodenne , che po- 
rca la tutricepe/dm, (J* bona fide tjcom- 
prare , pravia cejpone jurit luendi , pia 
capitali da varj creditori del pupillo, 
non odante la difpoAzion del tedo in 
autbjtt bi , qui obbgatas fe babere pe- 
rbibent rei minorum ^.quod fi quii ; per 
cui sì fatte ricompre Ibi» efpreiramen- 
<e vietate , addita pana amijfionis credi- 
ti , e per queda , c per altre ragioni 
ottenne egli dal Configl. de Ponte Com- 
medàrio , communicato priàt negotìo 
cum Domini! Colkgit Aula ,' favorevole, 
drjuxta allegata il decreto , che riferi- 
to A vede in fine confuhationit . 

Palefemente, e con buona fede entrò al 
godimento de’beni a fe dovuti il Prin- 
cipe D.Giambattida, decenne e ’l decre- 
to , .che neUa G.C, ottenne , e le con- 
-chiudenti ragioni , e le incontroverti- 
bili pruove a vantaggio di. lui All’ora 

addotte, oltre le altre, che in appzef- 


fo iggCusnerfcim , cM évld«n»a dim*. 
ftrtnd ; e , fe quelle in quanto al pof- 
rellb , eh' ei pref« , alcun dubbio am- 
«letteahro , pur farlan biBevoli a reo- 
«f ceru la buona fede ; poiché dei 0 , 
iqjUantunque fia vero t che jurit ttrori 
non deeli regolarmeitile alcun riguardo 
avere , Ug. nanqkam , hg. Celfiis fi', it 
puh tutta volu trrvrt jarh 
4 hHì derivare , glcfl. in cap, dt quarti 
vcri.fepeflt funi é» prxfcrìpt.Bartài. in 
tag.fin.nmi. i j.Cad.ttmU vi , Kmì>» ctd- 
pl.’fqjauMj^ (ove altri allega , e dice 
dflbre un tal rentimenta comune } Ma- 
JicaréM pr»éat.toiKLio44.nanK 6. ed e- 
l^l^amente ciò pruovano coll' autori- 
tà di molti altri Dottori Mulina it 
Hifp*ir,priHK>g,lii.2.cap,f.iiirm.6$. vtr/i 
ittni tamari Ctnpglitr de Mofaconfuh. 
Jiinnm.^t.ed jdJUno dt<iif. 4 < 3 jinm. ri, 
4 Ve coll auioriU delti cbiofa , di BaUoi 
e di Patio de Capro , fcriCe , quii trotta 
fidet confitti pateft nedamtx jnfiir ratìou 
ntirm , Jid ftiam hrjnfth , est tmtra-r 
rffi, 

Dee in oltre dirli pn/dar , ^ òond.Jidt, 
prefo il podèdo dali'odieroo- Principe « 
perchè ebbe , come or bra liam per’ dia 
vifare , il conTenfo dell^llludre Princi- 
peda D.IppolitaPicaolómini , che ili 
alla tutela iniìeme cOO' Itii desinata , 
Menocb.lii.i.prxfampt.Ho.nam. to, Jo* 
de Rjoft confult.ìBjiam.\%. 

Ededbndoegli proeio della Signora O. 
Giulia Maria , non puh da quella ilttàlM 
parli di frode , quia Jntper bona fide fo 
gertre di citar , BeUon'xonfrfè. g, 
ubi de pJtrao loqaitar , eatàqae refert 
Jefeph de Rofa d.coufab.jS. uum, j6. in 
fi», ed ognun li prefiune , che abbia com 
buona- fède oprato » ancorché occorra- 
dubiurne , «>X»»i./<g.w<fr/ròj|fjpro/àCT<>i 
kgxqaotiet Optra i. fai dòhf. de pnSat. 
kg.eaM pater h.re tptnrffi.de Ugat.:ii n 
i.de ficrut.eapMltjUpretfamfeiTirt^ntHt 
deprKfierìpt.glqll^Jintaki.é‘6. ibi iM. 
ffWer peni innemrot reeenfiet. 

IV. perchè il PriDcipc.cntrh nel podèdb 
de'beni tbl confenfo dell' IlluSre Sia 
gnora Prlnclpefli D. Ippolita Piccolo^ 
mini la quale infieme con etìb lui, Ite- 
come abblam poeH'an*! accennato, nel. 
la ttitela efercita vali, e ben , fe uopo 
fbdbftato , autorizar potea la reHitu. 
eionr,- leg.papMii Ht pthcifiKp- iti 


iteti fi {pfietnhr jfiJeaue6.ealBKibi ì fi 

■etntiterem babeat , eajat antbenritat finfi 
fiìcit iJoftpb de ftefa coHfialt,it.»em,i t. 
Anzi tutto cih feiua il menomo dubbio 
dovriafì tener per vero , quando anche 
iltedatore Ordinato avede , che cen- 
fi/tffim,& no» div/fim entrambi ammì- 
nìdrato avedero , fìccome fcridè appog- 
giata al tetto nella (eg.decreto f.fin.JfJe 
odptiuijh-.tatdr.b Beota Boàaoa appo 
Bntatto deci/. J44. am. lo. e liccome 
avvettiron CafliUo decij'.lScU.\t%,a ni. 
ì.nfiqie ad tram. lo.e 'I CenfigHer de'Ba- 
J'a d, cepfialL. j8. »**. 34. ma nel teé»- 
thento deiPciucipeO.Uiannaodrea non 
li ravvila un tal ordine . 

Che li Sigmra Frincipòdà O. Ippòltia 
Plcoolomióì coidentiK il podedb , che 
prefe l'odierno Principe , non pub in 
ddbbio richiainaTlì,e pub farfene ognoli 
perffaaToiirveggendol’invetlta'rio» cBT 
ella fece inlieine colilo ftedb Principe» 
4 'invcncarid (diciamo^ in cui non ftiron 
deferitti i -beta reietti a' fedecommef- 
fi » ed in leggendo la fpedaf procura , 
dtefece per ottéher , ficconie ottenne 
al prbdi fùa figlii il decreto' di prean^ 
bóho' » exetptit tijdtta benit fabjeShfih' 

• àticonmàfifiu . 

E ghiflamente S fece un tal decreto ; poi- 
ché volendo Ja'Signora Principeflè op- 
portunamente avvalerli del favor della 
Ag.fi» Cod.a ediif.Div.Hadr.tòll, uopo 
era , che mottradb il téttamento , e Veg. 
gCtidolì , che id quello il Principe O. 
Giannahdrea ittiniir non volle Tua figlia 
erode in que’beni ; che foggetti erano 
al fedecommedb ,• il quale ei (fide , che 
di fua volontà fi factìi, ficconle In finè 
del quinto capo chiaramente àbbiim di. 
mottrato, ntm'potoz'in elE chièdere» 
ed impetrar 'l’iitimilliorte . 

Comprova ciò il Begi Cape'ce litr, detifi 
toS.»jimi.4}. Sb. r;‘ivi : Sìfipd- rdtioda 
pnbatnr ; fi eninfbktet ad 6 bti»endam 
iOrniiffiionem ex beneficio d. Agi t fi». Otd: 
deedicf.Div.tìadr.»ecept babet ofìendea 
re teJUmeatani , ut babetnr ex eòdeti 
ttxtaibì: fiqnii exape batet le/l/re- 
r»r competenti fidici leftaatetttxm ifié»^ 
'ièrit', qiod'eiiam po»d&at "Argel/. de 
acq.pèfiiÀ.qixfiì.gj»tt, i(S. niìd. SSi. peft 
Zaccardam in d. kg fini qaómodo' pitefiì 
ibtìnert irnmiffioitm bafet iHìVrt baditi 
in quibat noifait beertt ioJHtitirl - 
Oppo* 


Oppone^ a eib la SiV;nora PrincijielTa dir 
ceudoiche fu dal Ptincipe ingaiimu^t 
Jorchè fecq l'invemario.e b fpeciaj prò- 
cura;ma,poich« non ha ella priiove ba- 
llevoli a dimoHrarl(\ vana, ed inefficace 
rimane l’ oppoJirioue , Ug. intcrp<fittu 
CodÀe traMfaii.leg.fi ereditar Cod.de pi- 
gMorJtg.doliim Cfid.de doLmat. ivi ; ae- 
l«m ex iudieiit perfpicxii proiari coMve- 
M( ; lìcchè non balla il femplicemente 
allear ringanuo , non ballan per darlo 
a divedere leggieri argomenti . A/im 
tMÌm doli fxjfieit atteftttio : Irjia indù 
eia Moitfuffciual . Cosi Icriffie quivi op. 
portunamente la cl»ofa , e ne'commen- 
taij hao ciò Ibllenuto Bartolo , Baldo , 
SaSetn , ed Alefiatdro , c concorde^ 
mente l'anno ancte gli altri autori av- 
vettito, ed in particolare Akiato de 
prefur,iptprrf.^reg.i.attm. u ed il Bes. 
Cttpece ÌJttr,decif.\2^jum,%%.Ub.a. 

Ke làppiam noi perfuadeici , come , pe» 
render chiami 'inganno, il quale non 
dee giammai prefumerlì , voglia ora 
1 llJuilre Principeflà di quéJ motivo avt 
valerli, di cui pqtria far ufo ilPrinci* 
pe con allài piò di ragione , qnantun. 
que ella non avedè :^vuta la fecuitil .; 
che in fatti avea . Ccefifus ariloritate 
fifa, Ò" creduiitate id fecit'. oedeexer- 
Jòtur a dolo jitxt» ea , gar noiaiiliter 
eoMclitdit Cipolla eonfil. 24. Son qtisAo 
potole di Giaeoiìio.f (lippa Porzio notate 
in coMfil.^.aiim. d.é- 9. ' 59 

La buona fede , foa'qui abbiate noi latto 
palefe , eh entrò il Principe al godi- 
mento de' beni,„ toglie afi&tto ogn' 
ombra d inganno t e di quella non 
dovrebbe egli aesagaónarii , ancor- 
ché oprato aveflè per motivo di ragtoi 
oealieup dairadequarC ai giutl©,;if/Ka, 
ratjonihus duìlxa , vel oatt.jMjiit, come 
nfpofe il G". C. ZHptorto in leg, igihtrffi , 
da liiaali eoo/a ye le congh letture an- 
cora fon valevoli a rireover qiialunquq 
fofpetto d’inganno , Hoxded. eeofil. 25. 
«arw.4 ó- ^.Portim lof.eis. Grattai, di- 
Jcept.for. cap.^ 9 Srunn. 11. 

V. ^rchè la ragion finale , che principa-' 
fiffima fu fempremai da’filofofi , e da* 
gipriHi riputau , e particoJannence dal 
Mlrtre Abtefilaa, itt tran, eeteufioitura . 
oa Timeo il Pittagorica , e da Proclo in 

»fcon^ji»ie (diCiam 9 ;iin ctiiÌAppo^ 


giato il teflo tu/ i/xit gnefitam » b quel- 
la appunto , che ci additò Guttierez i» 
feto tra 3 .de tutelptr, a, cap. 9. nera, y 6 . 
ivi; qxottiam, eumibi adfit bemficiata 
deduéiotiii quarte , quod tei potejl uti~ 
Btatem, tei damum afferre , prout ejl 
iitreditat , que danmofa, velutiBtefie 
poteft, meriti pupillut eamjtutore auHore, 
ipp tutori facere noti potefi , quia ob ijh 
geuii imbecillitatem difeeruere uequit, 
aa damuofa , tei utilit pt bertditasfibi. 
Jtafuit exmeate gkfieind.ifult que^-, 
fitum. 

Quelh dunque è la ragion finale .ch’ebbe 
avanti gli occhj l’ Imperador Severo, 
quella è l’unica bafe del ^fuitqueptum, 
ne altra fe ne può afliguare.o migliore, 
o più confacevoltf , £ giullo era , lè 
vogiiam dire il vero , che , uon poten- 
do il pupillo dilcernere , fe utile-.,. o 
fvantaggiofa gli riufeiva in tal cafo la 
rellittuione ,fi ralFrenafle al tiitore.l ar- 
bitrio d’autorizarla in fuo favore . ■ 

Ma , effisndofi , come nel precedente ^ 
po abbiam dato a divedere , e dal Prin* 
cipe p.Giaimandrea , e da’ftvj , fatte le 
deduzioni ; convien dir , che il decre- 
to deH’Imperadore aelS.fuit quiptum 
rapportato fia del tutto inefficace (po- 
lle anche da banda le altre ragioni / a 
dimollrar nullo il poffiellb dell’ odierW 
Principe.. Legit eaim cefiante ratio- 
m , fivè cqifj , ctflat kx , ficcome del 
tutore, e del pupillo ragionando deeJ- 
fe il Glureconfulto Vlpiattoia leg.ita aa- 
temff.dt ttdmiaijhrjutor. e chiari fono i 
telli, che noi abbiamo allegati per pr^ 
var , che dee fempre e/fer nel pofleflo 
mantenuto il fedecommelTario , qualo- 
ra non debban farli le deduzioni , ed a 
quelli fono da aggiugnerC la leg. adi- 
gere f, quOrnvit ff.de jur.patr.U. leg.quod 
diSunff.de paS. la kg.bit folit oerfic.fa- 
tit CoiCde revóc.danat. la kgjtlt. Cod. de 
idìSf}it.Hadr,toll,\a legjllud ff.adkg- 
AquiL la leg. i. f. hoc idterdiSum ff. de 
font: la legtcaaetllaverat ff. de bis , que 
in te/lam. deLe liclemeat. i, dejudie. 
Chiari fono altresì gli avvertimenti , 
che ne da il Càr^'rcr di fiofa coafult, 
ì 6 .ttUM. 9 .e/erfic.fecuadi erit fuppoaea- 
dsm, ove d’un fomiglievol calo trattan- 
doprovò con riferir molti autori , che,, 
non potendoli contro la tiittice di lu^ 
cliente conlìderar ia ragione , per ctq 
s’avan- 


tavaub I ImperadorCiuftinlano a fcri- 
yerc in favor de pupilli Iflatfew/ca m 
Il , gui eòUgatatfe baine perbìèeutres 
vùnorum , inefficace rùnanea quei die 
difj30ito quivi fi vede , ac jaxta allegata 
ottenne « come divifammo , il decreto. 
Sicché il concordare col ^.fuit qttafnum gli 
altri tefti , a teiior de quali poilbn giu- 
gnere i tutori al gerii mento debelli a fe 
dovuti , fenz 'altro afpettare , e pofibii 
colle propre mani Ibddisfarfi, come di- 
cemmo, i crediti ; agevol cofa riufeiri, 
(tralafciate anche le altre ragioni da noi 
confiderateXe rifletteraffi al fine, ch’eb- 
bero avanti gli occhj i legislatori. Volle- 
ro quelli, che non rimanellèro alle frrxli, 
ed agl’inganni efpolli i pupilli ; e ben 
conviene , che la fralezza di loro età 
muniu felli , e dif-fa . Vollero ancora, 
che non foflèro i tutori nell’ obbligo d’ 
tilar quelle, o fieno cautele , o fieno fo- 
leimità , che debbono altri ne’ divifati 
cali praticare ; ed è ragione , che que- 
gli in ciò fi dillinguano ,e fpezialmente 
allora quando fu da’tellatori la lor fede 
approvata. 

Sempre adunrpie , che i pupilli non han 
che pretender rie' beni dellinati a i lor 
tutori.dee ellère a quelli permeflb pren- 
derne il pofiellb , come d’ una ceda in 
fpecie dovuta . Perciò Icrillè France/co 
de Fetris conjìl.qo.nam.y. che è al tutore 
di melliere il decreto di Giudice , nifi 
capnet eandem rem libi ia fpecie debi~ 
rara , d.leg.fijluht . 

Conviene ora , che ci facciam carico di 
quanto ne’lcorlì meli ( co ’j fijppoilo , 
che volelTe il Principe variar di fuo pof- 
feflb il titolo ) fummo in Ruota avver- 
titi , allorché dovemmo quivi nollre 
fuppliche efporre. 

Egli è certo , che nel calò , di cui ragio- 
niamo , non può variazion di titolo 
conliderarli ; poiché lo lleflb odierno 
Principe di Curlìp^/o^/rarra del Prin- . 
cipe D. Giannandrea prefe in fuo prò. 
prio nome il pofiefib de’ beni foggetti 
al fedecommeflb , ed ottenne anche a 
fuo favore nella G. C. il decreto , con 
cui fu dichiarato , che quelli ad efib 
fpettavano , Fece egli colla Signora 
PrincipelTa D. Ippolita Piccolomini la 
fpecial procura , acciò fi fbllè a prò del- 
la Signora O.Giulia Maria fpedito nella 
G.C.della Vic.il decreto di preambolo. 


e fece anche di pari confentimento l’in- 
ventario degl’altri beni , che a collei 
ex propria pnfoxa , (ir ex jKribxt del 
padre , e dell' avolo , appartengono , 
exceptis uattiga: prafatis ioxis fideicom- 
mifio faijcitit. 

Ma fupponiamo , che il Principe , come 
tutore delia Signora D. Giulia Maria , 
prefo avefiè il polfellò ; fiipponiamo , 
che, quando egli incominciò ad elierci- 
tarli qella tutela , non aveflé potuto 
rapnrefenur quel titolo , che dal fede- 
commelTo gli era in fatti derivato , e 
che perciò il decreto di preambolo in 
favor di colei tutti avefiè i beni com- 
preli . Non potea egli forfè perciò ri- 
tener poi , fapervexiente tiralo , come 
fedecommefiàrio , quella parte dell’ 
ifieflì divifati beni , che ad efib appar. 
tiene ? 

Certo è , che avria potuto ritenerla ; poi- 
ché é Ibi vieuto variar del pofièfib il ti- 
tolo , Italia extrinfecit accidente caafa, 
ficcome gl'Imperadori Diocleziano , e 
Malfimiano han chiaramente llabilito 
in legxam nemo Cod.de acqairen. (J* re- 
tin.pop. 

Onde Cajacio nella leg. non folàm j j. tir. 
de afarpat.& afacap. verjic.ad bacia fi. 
«e foni. i.faggiamentefcrifiè ; Deniqae 
civilem , aat nataralem in alìjia civi. 
lem , aat nataralem , nataralem in ci- 
vi km , ve! contro , ipfe mìbi folat ma- 
tare non popam . Extri nfecat Veri nenia 
accedente caafa , pofiam ; qaia fi nova 
caafa acceda ! , jam ipfe mibi folat non 
vi deor pope Jfionem mutare. 

Molti autori , e molte decifioni in pruo- 
va di ciò potremmo noi allegare ■ ma , 
poiché quelle*, e quelb fi rapportano 
appo Verofpio in una decifione del 
to Lacebefe intitolata Ptrafina faceej»- 
nit promulgata a’ 2^. di Gennajo dell’ 
anno i ($54. e da Luigi Matifi delcritta 
tom.2.confuk.iqi.num.oT.oZ.^zq. ba- 
lla , che di quella rechiamo qui le pa- 
role : JVec non etiam ( cosi fcrifiè il Jè- 
nato)pqPeJfionemfuam , licèi de mann 
baredit non captam , a qaocumqae tamen 
litio ojlendat immunem , /hi ex dan- 
fala ornai modo mei'ori tejlanunto adje- 
fh , cujut virtute facaltat capiendi pof- 
fefflonem propria auBoritate ccnfitar at- 
triiata , ut not. Hoaded. conf. iS.nam, 
26. lii.z.Bn. conf.i6.num. yj.bb.a.Fu- 
R far. 


far, de f»óJl.^ti.6os. ««01.44. f ercp‘iu.Je 
JidcicDmm,nrt.^j. itstm.S^.MtfirUI. deci/. 
.y/dJ.yz.uum-i. tura a/Jh re/aiis in dicla 
Anierina Cijlri Miii 1651. coram Hc- 
<i treiidit.Terraci»enf.ftve ex astecedenti 
pi/fieJ/ioHc tutoria somine cum auòhritate 
Judicis capta prò pupi Uo, atgue retenta, 
in qua ex/upervementi tituh fideicom^ 
raijfi proprio nomine patuit abfque litio 
continuare ad text. in kg, cum rem Cod. 
de ttcquiren.pofiefi,(è‘ leg,z.i, quod vu/gi 
ff.pra ÌMTed,Sacc.conf, 1 8 1 ,numq. Ut, a. 
Ruis,conf. 6ì.n. 14.1» fin,lib,i, cum aliit 
per Menocb,de recuper.pop.reraed. it,nn, 
Jtj.dr in terminit tutoris /cripti becredit 
in teliamento pupilli Jiot, in Roman, Ca- 
falit zzfunii 1 6jo. cordi» Vrgellenfin- 
ter iniprefi,decif,z6^.num. lO.&inBo- 
nonienf.fideicomm. ty.Junii 1641. in $. 
jttjìijicatur coram Reverendi/, Cerro, 

Neèdatralalciariìatfaitola deeifione del- 
ia S.Buota protferita in favor di Barba- 
ra Seiifaria . Erafi fatta collei poflbdi- 
tricc d’aicuoi beni lafciati da un certo , 
che uooiavalì Carlantonio il vecchio , 4 
di elit una patte ne avea prefa , come 
uibfiuttuaria , un'altra , come tutrice 
di Carlantonio il giovane , non d'altro 
avvalendoli , che della propria autori- 
tà, e , dappoiché il mentovato pupil- 
lo , a cui ella era follituiu in quanto 
aH'ulbfrutto dell'altra parte de' medeli- 
mi beni,fe ne palsò a miglior vita , avea 
continuato a polTederli , quod potuitfa„ 
cere propria auRoritate , éf abfque mi~ 
ttijleriojudicii , Fu in tal guifa appro- 
vato nella S,Rnata il pofledb , ©• fuit 
eauc/ufrm prò aanutentiose Barbara; 
Senfarit , Ami avendo gli eredi del 
pupillo preteli que'beni per dedurne la 
legittima , fuit refpenfrm , quid illa , 
tanquam reqairentia aìtioremindaginem, 
non erant admittesda ; liccomeù da ve- 
derli nella decif,iq6,^r,i. ree. 

E che, fopraggiugnciido ii titolo , poflh il 
tutore , cpme proprj, poffedere i beni, 
ancorché prima , come amminillratore, 
gli aveflè polfeduti , l'avvertirono Du~ 
TanÀecifzzÌ.Huta.q.Ottobon,decif. 164. 
num.y. e fa ftelià Ruota Romana deci/, 
i4Jtum,9, infine verf. & in fortior,bnt 
terminit tutoriipar ifi,recest. 

” 'pgliam poi farci a fupporre , che ab- 
biaa Principe avuto Tempre , come 
Jutore , il poilèffo de'beni ; pur faremo 


in illatodi (fro var chiaramente , ch’egli 
per qualunque Aio interelTe dovru la 
manutenzione ottenere , liccome fcrif- 
fero Bacca de debit, inope c.J i .«.8.G«r- 
tierJe tùtel.por.ì,cap,ìg.num, j,eGra- 

*ionJifceptf<ir,cap,494-nu’a.ì.lib,i.ovo 

aAèrmù , che ogni poilìbile intercUe c 
ballevole a far si , che il tutore ha man- 
tenuto , e l’opinion di collui , e degl 
altri mentovati autori ,fu riferita , ed 
abbracciata da fontanella decif,%4q , «t». 
IO far, z~ 

E, febbene, a favellar con efattezaa, debba 
dirli , che rittovUi nel cafo accennato 
In poffelTo , e non gii polTegga il 
tutore, argum,kgit fi quis ante ff.de m. 
gKÌr.popep.i\ii sonptfftdent , fed fune 
in pofltffiose cu/lodU caufa ; dinotando 
qui la parola pojpdest il vero , e pro- 
prio poffelfo , eie altre parole /'awr/i» 
pofiefftone cuftodia caufa l’inlillenza.e la 
detenzione , giulla gl’infegnamenti del 
RegJe Fonte decifuqojtum. 1. ove di (Te; 
nliud eli piffdere , & aliud in ptflefftone 
efie , quo cafu confidtratur Uh fola infi- 
Jlentia, non autem attenditur jttridica 
‘‘popeffio ; pub tuttavolu officio Judicis 
de’rimedj polTefforj avvalerli , come 
opportunamente lalbib Icritto la S.Ruo^ 
ta poji traS.Fo/lbii de masut, deci/, izz. 
numlz ivi : cujus detentionis , Jeù cn- 
‘fiodU vigfire , lieft non pMeat C A par- 
ia qui del tutore ) fedfolnm dicatur epe 
in poPefftone, leg.fi quit ante ff. de acquir. 
poP.competunt ei nibUominat remedta 
pùlePuHa officio] udicitq equeSo ancor 
(blleime con moltillimi efempli Fonta- 
nella decif.$4S-ttum.i.par.z. 

Ne v’ è qualità , condizione , o decori© 
di tempo, chepoffa ai tutore la ma- 
nutenzione impedire . Cosi ne ammae- 
ftra nel divifato luogo fontanella , di- 
cendo egli nel num. i J. nullam bk dart 
qnaiitatem , nulhm conditionem , nut- 
ÌM fiaitionem temporii , qua impediant 
ione manutentionem , quia , ut diceba- 
mui , ratione interefie tntoris fingitur 
non finita tutela quoad detentionem, con- 
tinuationem , cujtodiam bonorim , Ó' 
earnmretentionem. A/ec impedii , effe 
fiui tampriorem caufamp^cddi , quia 
use propriè intrat , & incipit retentto 
prò alio credito , & prò alio interejìe , ad 
textJn legxinie.Cod.etiam ob cbirogrpe- 
cnn.ffignjrttin.pop. 
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Ri^e ora , che dh ct^reTempli * coft 
giudicate comproviamo. Due ne ran- 
porta io fteffl) FtmantHa dtàf. 544. 
20.&fif.par. a. e nei *»«. 

‘'■*'““‘*0 egli de' tutori , cosi 
terth: rtper/a, gei bufJam aè èÌK ae. 
mtornaet, gm wuMtentloeem praten- 

M r ” ‘^j?'*"Aie ne «fi,che pofcia 

li medefimo FontantUa riferì decifi , af. 
fermò,ciie non iòio aveano i tutori otte- 
nuu la manutenzione , ma , che erali in 
oltre ordinato alli gii adulti pupilli, che 
S atteneflero ^1 recar loro moleftia. 1.0 
altre decilìoni podòn vederli appo 7)*. 
rModecif. a6g. ^ ja8. par. 1. ed appo 
&rajtm> de OlnarJa dee. 77. eSi- Sa. ove 
fi lavvifa , che fpeflè volte , e femprec, 
che s offéri i'occafione , decife la Ruou 
Romana , che eran da mantenerli in 
poJTeBb i tutori. 


Ma tempo è , che palliamo a dimodrare i 
che non poffon gli attentati conliderarlì 
nel calò , di ^ ragioniamo , ne in ciò 
dureremo fatica , edèndo certo , che il 
Principe non fu mai dal Giudice inibi- 
to, anzi con licenza del Giudice prefe il 
podèdb di que’beni. da'quali nel decre- 
to di preamtolo era data efclufa la Si- 
gaora D. Giulia Maria , fecondo ab- 
biamo fopra divifato: e pure, oltre Tini- 
blzione , acciò degi’attentati li fodè pò- 
tuto aver conto , dovea prima intro- 
durli il litigio , e conofeerii , aedita 
parte , qual era lo dato del la caufa , lic. 
come è da vederli nel tedo ie telo ti- 
teh et Etependeete mibil innometur , ed 
appo Cwirruvia praPl.geaft.cap.i^, eu. 

Lfieceltotto cap, ao. de attentati t p(^l 
iebibitionem in prefat.ne.agg. e Maran- 
ta in fpecel.par.6ait.de appeli.nem. 207. 
£ doveali far i'inibizione prima , ch’egli 
aved*e prefo il poffiffo ; giachi non può 
mai dirli , che abbia commedo attenta- 
to colui, che continua a podbdere , cap. 
latt Bt. pend. ebi Abb.é- atii , MerE- 
net deeif. 1 o. num. 1 . nem. a 1 .deeif. 
ji. nam. i. deeif. gi\.nttm. a. & deeif. 
dit.nBm.g.RotapaTt.i\.receatMe. 7J. 
per tot.& deeif. ty ^jtem.^ 

Anzi , codando rfe botto jere ilEet , gei 
attentape diciter , quantunque in tem- 
po opportuno lì vededè fatta l’ inibizio- 
ne , non dovrebbe averli ragione alcu- 
na degl’attentati ; poiché ballerebbe , 
che dovedè quella per difpolizion di 


Iwe rivoearfi , giuda il tedo nella kg. 
Fretor ait ie ^iec.f.de oper. nov. nenc. 
ove dilfe il Giureconfulto Vlpiaeo , che 
e da ridurli nel primiero dato quel che 
avedè taluno^fatto , quando ancor non 
fi folTe tolta l'inibizione , aet ìu ea eae- 
fi ffltl . et retaitti deberet ; e quanto 
noi diciamo , li vede anche da’ Dottori 
approvato, edolfervato nel foro , lic- 
come può renderfene ognun certo in 
leggendo Graziano difeeptfor. cap. góo. 
eem i^lAncellotto de atiene, par. a. cap. 
ao.Emit.a.eent.S.(i)" feg. Peregrino deeif. 
gS.eem. 10. e la Reota par.g. diverf. de- 
eif. ga.Eb. I .é- part.6. recent, deeif. aS^ 
nem.y. 

Ne può dirli . che de’bem’ fiali dal Princi- 
pe fpogliata la Signora D. Giulia Ma- 
ria { poiché egli fi fece a godere , co- 
me più volte abbiam detto , i beni alla 
primogenitura foggetti , e da altri non 
podòduti , dopo aver ottenuto in filo 
favore il decreto , con cui fu dichiara- 
to , che quelli ad edb apparteneano , • 
dopo edèrC i medelimi beni eccettuati 
nel decreto di preambolo a prò di lei 
con ifpecial procura della Signora Pria- 
ciped'a Piccolomini fpedito. 

Ognun fa , che non i reo di Ipoglio , chi 
toglie le cofe , che non fon da altri pof- 
fedute , e perchè l’erediti non polfiede, 
perciò dilfe il Giureconfulto Scevola , 
che non può incolparli di furtocolui,che 
prende i beni ereditaij , fe non v'c al- 
cun poUbditore-Tcavobi ait (così ne ri- 
ferifee 1 detti Vlpiano in kg.i.fAcave/S» 
ff.fi it, geiteJhm.Eéerepejeh.)popef- 
fionttfwrtum fieri . Denigee , finellet 
fit pipefior./ertem negat fieri ^ e diceli 
popefih , gaafi nedem pofitio, ficcome 
avverti Gailh obferv.iga.e.i.in fin.Eb. 
a. e quella chiamano i Greci >«njciir. 

Acquifta ( è vero ) l’erede il dominio del- 
le coCe adeeedo ieereditatem ; ma non 
gii il pod’edò/e attualmente no ’l pren- 
da , /eg.cnm beeredet jf. de aegnir. ve! 
nmitt.pop.ivi ; Mita becreditate , omnia 
guidemjitraad not tranfennt j peflejpo 
tamen , nifi ttaiàraliter comprebenfa , ad 
not non tranfit ; e perciò Slxvola dire 
ne n'accennato luogo. Sed nec betredit 
tlipopejfio.antegfiampollideae^fixeye pri- 
ma , ch'egli prenda il reai potCeiro)gnia 
bnreditai id tantùm trantfundit , gmd 
eli beertditatit , non aatem ftrit pefiika 
bareditatir. R a A qun* 



A quelli tedi fon da aggiilgnerfi gli altri 
in leg.Por,ifonìuik.gua./ìtam , in hg.ft 
I/o mo jfJc ujactip.in itg.jij'olàm CoJ. de 
j:ir. delib. dr i» ‘intb. de jrtr. a moriea. 
[rajìito, i quali tutti fon concordi,e nel- 
la Ugge 2. §. appjret ff'. de crim. txpiì. 
/i<irf</.ravviliamo,che pojì aditarn b«.re- 
neppur s’intende prcfo il pof- 
feiro,fl««^jra»i ret ab barrede pofìePa fini. 

E cib è talmente vero , che, febbene il de- 
forno polTeduto aveife fer colfnum ; pur 
farebbe di melliere all erede , ch’ei far 
cefle il nuovo affitto , o pure efìggellè 
da qtiello alcuna fomma , accib potefle 
dirli pofleditore , ìeg. qui univerfas §. 
quod per cc/onum fl'.de acquir.pop. 

Ne olla punto il teilo nella legge cura bx- 
reditatCùd.dèpofiti , ove dicefi , che 
Terediti fodiencle veci del padrone, ed 
allor farebbe ripugnante , quando ivi 
lidicefle, che l’erediti follienele veci 
del pofleditore . Paflà coll’ erediti il 
dominio , che avea il defonto , palTano 
que funi jurit , ma non gii il polfelTo , 
non gti qua funi fitèli , ficcome avver- 
tono /ingelo , e Paolo de Cajlro in d.ìegi 
cum hi.redes. 

Onde è , che fapgiamente rtprovb Pere- 
grinai' opinion di Decio , il quale difle. 

pnpe/lionem non z-i deri i-acantem , bere- 

ditate jaceme , avvalendoli dell’ aiitori- 
t.1 di Baldo : qui tamen boc non dicit , 
fed contrarium , fci licei , quòd poPeP- 
Jiovacuper rnortem defungi , fecondo 
atteda il medefimo Peregrino de fidei- 
eOTiuartic.^y. num. jj. e noi ilirhiamo , 
che non vi lia ragion, che vaglia ad ab- 
batter la difpofizion. de’ tedi divifali , 
ne quali è fondato il comun parer de’ 
Dottorije di quedi un gran numero po- 
tremmo noi riferireima badi.che ne ter- 
mini al nodro cafo più vicini facciam 
chiaro, che fecondo la più vera, la più co. 
mune, e la più ricevuta fentenza, il pof- 
fefo dc’feitd! non fi trasferifce nel figlio, 
fe tjuedi attualmente no 1 prenda. 

Stimarono alcuni , che immantinente al 
figlio fi tramandi il poflèflb de 'feudi, ed 
appoggiarono i lor detti nell’ autoritV 
della chiofa in cap. i .de fcud. cagni t. ove. 
parli) folamente de feudi acqui/ìtione , 
dicendo in fine , che pojl obitum patrit 
ttymca a’figli l'amminidra/ione de’ feu- 
di , e che elfi non acquirunt patri fuc- 
ce^endo , fed acquijitum capiunt ; e di- 


mollrar volle , quantunque aperumen- 
te no ’l dicellè , che quegli ue acqui- 
llan fubito il dominio , e non gii il 
poffelTo , e perciò le contrarie ajerti- 
. ve , febben folfero date comunemente 
.applaudite , ficcome furoii comune- 
mente polle in non cale , ninna forra 
aver potriino : nulbus enim ejl roborìt 
commuttìt Dpinio , qua ab antefìgnano di- 
fcrepat, argurincapjntelligentia de wrb. 
Jigmf. A 1 .itt.lVePentbec.eonf. 6 .num. 6 ^.& 
confi(.2S.n:eta.J.Hirim.PiJli>r.queJi. J 0 < 
ttum.2i,par.t. 

Saldo fu il primo, che la cbiofa allegb fen- 
za avvertirne le parole , e con elTa , de- 
torto in rttia fenfu, giuda il dir di HT/n- 
fbem, ebbe animo di Ibdener nella kg. 
cura in antiquioribut Cod.de jur.deliber. 
che dopo la morte del padre palpava al 
figlio col dominio il polTelTo , e pochi 
altri atitori fenza riflettere all’ abba- 
glio il feguirono , quantunque egli 
in cap. 1. z/erfic. quaro p po^PeJio tit. 
de controv. inter mfc. & jamin.de be- 
nepeio ,& in cap. i .col.ult.tit.an mutui, 
vel aliàt imperjcclui feudum retineat. 
con avvalerfi delle leggi de’ Romani, 
fembra , che follenulo .abbia l’oppollo, 
liccoipe attellarqnoG/u/bwe in leg.ft fo- 
rmi vcrpc.ttrtiò bmita.é’Vtrf. tu autem 
z/ide num.z.in pn. Cod.de jur,delib.(vnz 
quelli altrove fi modrb incollante jc Ti~ 
raquello in traci, le m'jH.faipt k vif por, 
I .dedar.^.nunu^. <$• 6 . e certamente, ffr 
non ha luogo quel che appreflb diremo, 
convien dir , ch’eitì cotltradiflè in cap. 

I . t/r. quid pt invejl. cr in cap. i .in 
pn. de cap. Conrad. ove affermò , quid 

II , qui dicit, pliura privari feudo ob non 
petitara iu%'ejlituram itffra annum , < 6 * 
diem, debet probare , quid pUus immi- 
feuit fe boreditati paterna , &pc re- 
quiritur aSfut pope/pZ‘Ut , corporeut , é- 
p pti'Jut , kg.pli ut ff. de acquir. bar.eéi 
Cosi Rtndto in pragm.i l.dtfeudis num, 
124, 

Non fia dunque meraviglia , fe lo IlelTo 
saldo Aa graviffimi Dottori fu riprova- 
to,ed in particolare da Liparuh in c. 1. 
quo tempore mi lei verf.p ergo Ct.H.num. 
12. e quelli affai bene diféfe 1 ’ oppo- 
ffo . Polfiam tuttavolu lèufar Baldo , e 
giullificar fuoi detti con dillingitere u- 
na dall’altra le varie f|)ezie de’polPelE , 

- come appreflb faremo. 


Oiiln- 


Quindi p«r trarci d'inganno cosi opportu* 
namenct fcridc 7 iraquelh $n eoden 
triKlJe mart.faifn U vifÀcctarat.^.nam, 
3.ÌV1 : Sei attende kchr amantijjime, nì 
forti decìpiarit ; narn ea glofii in d. cap. 
t'de feudxQgn,quaìn Baldns ^ ^ eateri 
prò bujnt opinionit anelare citant , nibil 
omnino loqaitur it poflelfione , fed firn, 
f^citer de fendi atqnì/itione , tanqnam 
fcilicet id band dniié inte/ligat , domi- 
niam fendi ipfojure qnari fibo valUlU . 
qnod qnidem non conclniit , pojUjftonem 
quoque tidem guari ipfo jnre 5 «eque 
tnirn , fi domini um queeritnr ipfo jnre, 
oc ricle tranfit in baredem , vel etiam 
legatarium , ut certi tranfit , continui 
f equi tur , poJSeJponem in eos redi tranfi- 
re , ut patti ex !eg. omnium Coi. de te- 
Jìam.ó" Ug.uk.Cod. de edièl. Div. Hadr. 
toU.ir leg.cum baredet in princ.ff.de 
ocquir .pofi.^ Iati fufra diximut . Nam 
id generale tji in ca terit omnibnt , 
in quibut dominmm tronfie ipfo jure , ut 
propterea non tranfeat pofiefiio ; e nel 
num.q.lo Hetib autore mnlcidìmi allega 
per provare , ut nec in fendis quoque 
tranfeat popegio infiUum , aut aliura 
b.. redem ,fed oput elle apprebeifione pof- 
fijfionit. 

Ed fPPo Hofental de feudit par. i .cap.j. de 
fuccejp.ex ttjlam.conc/uf. 1 j.nnm. 1 .circa 
taci, in addit. Ut. B. circa fin. regillrate 
veggiaiTio le feguemi parole : Nota , 
glofam , oc feudijlarnm eim fequeutium 
dochinam, non praiare pofe^nìt conti- 
nnationem,cuM de eo nibil dicantiprater 
Baìdum in hgibut citati! , Jaf. S'C.feJ 
pof unt imelbgi de eontinnatioue domi- 
na, 

Sicihè il denominare po^ditor de' feudi 
l’erede , che non prefe realmente il poC- 
feSb , è un maniiedo errore , è un ab- 
bagliamento di que' giovani Avvocati , 
che non fan difeernere il vero . Perciò 
lì fece a divifar largamente l' oppoflo il 
Reg.Rov. nella pram. ii.de feudit dal n, 
I2J. lino ai num. 129. ove riferì molti 
autori , che follennero , quid nec etiam 
in fuot t.u’is popcjfiu tranfeat abfque pof- 
fejfonepae ebbe alcun dubbio di alTerir , 
ch'è falfa la contraria fenteuza ; .anzi 
protelloin , ch’egli ebbe l’idea .di ren- 
der cib fenfìbilmeme provato , ne bis 
errar uluriùt irrepat in futurum. 

Caillo Hb.ì.obferv.\ 2 q,nuu. 8. notb , che 


il pofledb ^de’feudi non pallà inconta- 
nente nel fucceflbre , e volle , che gli 
altri ancora il notalTero , dicendo , quid 
eft id fingulariter notandum , quia ple- 
rumque junioret advociti in ea re ceeen- 
tinnt\e meglio fpiegqlli lo flelfo autore 
in obferv.tqz.nu.tjnfine ivi : Sedpart 
negativa verior e fi , videticet non folàra 
pofìelfionem rcrum patrimonialium , fed 
etiam feudali um,non continuar! in filium, 
fed faclo oput eOe , boc ejl apprebeufione, 
adeo ut , fi pojt martem patrie aline occu- 
pai fundnm patrimonialem , veìfeudum, 
filio non competat interdiclum recuperan- 
dte popejfi'jnit , quia non pojìedi t. 

£ di fua dottrina additò egli la ragio- 
ne , dicendo nel num. 9. Ratio autem 
bujut decifionit , .five partii negativa, 
eft , quia , ut dixi , poftejfio in fach 
confiftit , leg. I ,ftJe acquirpoftefljlir non 
aliter , quàm corpore , df anima , acqui- 
ritur\ e nel num.i i. allegò molti, i qua- 
li , lìccoine egli didè , banc partem ne- 
gativam in feudi! ^ quia qnoad bona pa- 
trimonialia , quid pofleftìo non trantfe- 
ratur ipfo jure in fuumbeeredem, nulla 
eft dubitatioftenent. 

Farifio confi!. 1 .num. iSt.ó’ i 6 z. voi. 1. af- 
fermò, che ne'dgii non diceli conti- 
nuato obi t am patri! il podèlTo de’ 
feudi , e, dappoiché ebbe rapporuu la 
contraria fenteuza di Baldo in leg. cum 
in antiquìoribut, foggiunfe ; tamen no» 
Cor , dr fanior eft opinio Baldi in cap.t, 
col.ult.itt titAn mutut , vel aliàt imper.- 
feèlu ! , ubi vult , qubd etiam in fudit 
non continuatur popejjio , d>" banc apio 
nionem , tanquam veriorem , feqmtur 
Jafon.&c. 

jìharo tlàlafc, nellaco»/«A. lad.dlflèaper- 
umente , che non padà nei figlio pri- 
mogenito il polTedb abfque reali appre- 
benfione , 

Giacomino à S.Georgio in traeJe feudjn e. 
incipiente ita quòd ipfiinveftiti babeant 
fol. 1 20. num. I j. dopo aver riferito il 
fentimemo di Baldo in leg.cnm in anti- 
qnioribnt , foggiunfe , che l’oppollo 
era vero , e ne allegò in pruova io ftef- 
fo Baldo , così dicendo : Item qunro , 
numqnid , rnortuo pane infeudato , con- 
tinuetur poPeffio feudi in fiUum } Baldut 
in kg.cum in antiquìoribut circa 9. col. 
ubi traèlat materiam primogenitura , C, 
de jurjelib.viditurvelle , quidfic. S/td 


in ctnirariam tjì veritai , quìa poJJeJìo 
feudi non tranfic , ttiamin fitima , nifi 
fi: apprebenft per itot.per g/ofljn kg.cum 
mi Ut jf.ex quj b.cauf. dr banc fententiaa 
tenuit jo. Aty. in comment. cap. Imperia- 
hm^.prutertttji quit infeudatm in tit, 
de prohib,alicn.jeud. per Frid. or Rald, 
expreftè in cop.iJn ».eoL in tit. quid fit 
invejì. 

Qpoyanni Rudingero contrrj. ftk var. /«£?. 
juritfead.lib.i.cttp.'jo. num. 6, efprefla. 
mente aSérmik , che il figlio non pub 
dirli fpogliato di qiie'fcudi , che da al- 
iti incominciarono a poficilerfi pojl obi- 
tum patri t . Adeè i eri epat eji falh (co- 
sì egli fcrilTe)/<i apprebenfone , ut , fi 
pofi mortem pìtrii a/ius oecupet feadum, 
fiUa non competa! interdictum recuperan- 
dffofiejfionit , quia non p^et , at fpo. 
liun non committitur , nifi centra pofii- 
dentin , tr'efiembJn not. digeJlor.de vi, 
Crvi arm.num.ii.Petr.Frider.Sb. a. de 
ruondxap. gS. num. t. ^uamfententiam 
amp/exifunt Domini CameraUt. 

Mi fe partitameme cooliileretemo l'attua- 
le»fr 1 abituai poflefib, e difiingueremo , 
come abbiam propollo » l’ uno dall’ aU 
Irò , non ci riufeìrb malagevole il con- 
cordare l’opinion di Balio , che fembra 
varia , ed a le ftefla ripugnante , po- 
tendo noi dire , ch’egli, quando afferl , 
che il figlio continua dopo la morte del 
padre a polFedere i feudi , ragionb fo- 
k dell abituale , ficcome fcriffe Zajia 
in epitoa.feud.par.6.ttum.4i . ($• fiq. e '1 
^ntimento di collui fu riferito da Ro- 
fental de/eud.part. i .cop.y. de juceeji. ex 
tefiam.conciuf.x'j.pojì.num. i. ove do|V) 
aver dimollrato t erifllmo quel che ora 
proviamo , allegb molti autori , e fra 
welli il mentovato Zafio colle parole , 
che fieguono ; prackrè Vdal. Zaf. in 
epitjiia part.6.num.4i.drfeq. inquient , 
pcfSeJpontm defungi dap/iciter , ant in 
aliu , ttut in babìta confiderari ; quoad 
babitnaUm quaUtatem quidem prò pof. 
feJiorefiBum baberi , non quoad ailaa. 
lem eff'eclura . nifi apprebendatur , qund 
eleganter. &fabtiliter Baldum fenfiSt 
putat in cap.t.num.i.verf.quAro , fify. 
ftjpo&c.dumdechrondodicit, eam con- 
tinuati onera pofitfihnitìntelligi in quali- 
tate babituoli , non in fubjlantia pofief- 
fi^i » ; e lo lleflb Zafio in confi. i o. ìn- 
ctpxum quondam num. i o, & feq. voL i , 


difse , che fua fententa era uniforme al 
comun parer degl’altri. 

inerefeevoi cofa certamente farebbeil tra- 
fcriver qui le parole , o accennare il 
nome di tutti que’molti Dottori , che 
con valevoli ragioni han provato non 
poterli dire il figlio pofseditorde'feudi, 
fe attualmente non ne prenda egli il 
pofsefso ; e percib vogliamo folo rife- ' 
rire //ernia in Ug./mperiaiem tit.de prò- 
bibfeudjilien.num.6o. in med. Liparul. 

in fap.i.quotemporenùìetnum.ia.'uerfi, 

fi ergo St.H.Lucat de Penna in Im Pata- 
tinit i.eol.i.num. 14. & ly. verf. adfe- 
cundum Clde privilegxorum , qui in fa- 
ero palat.mor.IntriglioLde feud.centur.t. 
quAji.46.num.ii.iq. & ao. ove attefia 
efser comune , e ceru una ule opinio- 
ne , Gearg.alleg.f‘ud.i2.num.2S.& 27. 
Franc.Cnrt.jun.eonf.ioi. num. aj. Mi- 
fner.in titJe /eud.i.itemfuece[ 5 or fingu- 
■Jarit , & i.feq.Joann. Raynaud. in cap. 
ìmperialem §.fiquit infieudatut num.sJn 
fin.de probib.feudjtSen.per Frider. Petr. 
Gregor.de concefi f end. par. 4. guujl. 11. 
num.2oJn fine,& 2 i.Caldat dejur.empb. 
Iib.i.qu<eJl,toJium.i i. 4 ffliS.in cap.i.i. 
feiendum de feud.cognit. verfic.fed quod 
ditlum ejl , & coLnlt.verfic.fed an infi- 
Sum,Reg.de Ponte tom.i.conf.62.num.2. 

E ballava il dire , che non v’è legge ar- 
ticolare del nollro Regno , ne conlue- 
tudine feudale , con cui follener fi pof- 
fa la contraria fentenaa ; poiché quindi 
potea ben dedurli , che fono oggi nei 
primiero vigore le leggi de Romani , 
colle quali abbiam provato, che fa di 
mellicre prenderli realmente il pof- 

• • j I- 

Che , mancando le confuetudinl feudali, 
polliamo liberamente avvalerci della 
legge Icritta de’ Romani , è pur troppo 
certo, e balla a dimoftrarlo ilcap.t.yerf. 
legkm antem iefeud. cognit. ove fi leg- 
gon quelle parole : Legum autem Ro- 
manorum non ejl vi Ut onSoritat ; fed 
non adeò vim fnam extendunt , ut nfum 
vincane , aat moret-. Strenuut autem le- 
gifperitut , ficubi eafut emerferit , qui 
confuetudinc feudi non fit compreben- 
fut , abfque calumnia nti poteri! Itge 
feripta . 

Ne potrì mai con ragione alTerirfi , che 
menomo dubbio inforga da quel che 
fcriàt la cbiqfa nella legjn fu\t fub vtrb. 

quo- 


^amméo fJt Biir.&pofliKm. ove 
difle, che i Bgli, vìvo fatre, guodamnado 
tuampojitjjkmtmbabtre tìtijiiinabantur\ 
•vvegiMchè il tetto parla folo del do. 
minio ( il quale fi ttimava , che fotte In 
certo modo^ pretti) del figlio , mentre 
era ancor vivo il padre e del dominio 
improprio , ficcome pub dedurli dalla 
parola ^tioJammodo , Sartol. in eadcru 
Uge in juii nu 4. Ne otta quel che fcrif- 
fe il G. C. Giuliano , che dalla medefi. 
ma ebiùfa fu allegato in pruova gia- 
chè egli in ìtg. a. S.fiBum f. prt b^rt- 
de riferì Colo il fentimento di Servio, il 
quale fu di parere , che non potette il 
Bf^io prò b».rtdt ufucapere le colè do- 
nategli dal padre , perchè fuppofe , che 
quelli fe ne fuflè fpogliato , e quegli ne 
aveflè già prelb il naturai pottèttb , quia 
txiftimttbat , nataraltm papeffhnttn pentì 
enm/mJSe, vivo patre j lìcchè quindi , fc 
belili riflette, nulla pub dedurfene, 
che all» nottra propofizion ripugni. 

Anzi la fteflà cbiofa dichiarb , che inten. 
dea ragionar del nudo , ed immagina, 
rio pottèttb , qual prefuppofe , che poG 
fa in alcun modo avere il figlio , quan. 
do è ancor tra vivi il padre , perchè de* 
beni di collui s’ alimenta , e percib ella 
iòggiunfe: & eonfipit hoc in nudointeb- 
kUn , dnpnro, vtl to quòd inde fuften^ 
tantwr • e Bartoh fpiegando fnb num. 
4.grinfegnamenti della cbiofa , ir boc 
ieji , dice al propofito , qaod dicitghf- 
ja , quid hoc (iominittmfiBi conpflìt in 
nudo , dr paro iatelkSa , qaia di- 
eie , tnagit ejì in intiginotione qaa- 
dom , qaàm in veritate 5 e riprova 
il paragone , che quella fece del pottèt^ 
fo , che di fue doti ha la donna , eon- 
ftante matrimonio . Altri con Alefian- 
dro , e Giafone , chiamarono ìmpro. 
prio quei pottèttb ideale , di cui fece 
menzione la cbiofa . Altri con Bal- 
do confi!. I j. !ib. i.fab nam. y. antefi- 
nem ebbero quello non già per un certo 
polfeflb , ma per im quali pottèttb finto, 
e non vero ; e la cbiofa in !eg.cem mikt 
fnb vero, qaafi conjandim ex quib. caaf, 
tnajor.coiìMertto avendo quei che potea . 
dirli a prb del figlio , Ibg^unfe , che il 
tetto avea luogo ad afacapionem com- 
p/endam, eeiam qua completar , ante- 
qaom bares pojfideat &c.nifi medio tem- 
pore ab aiiofaiflet apprebenfa . 


Ma inutilmente c’ afiàtichiamo in dimo* 
Arare quel che è già comunemente da i 
Dottori infegnato . Fateor ( dice Bar- 
tolo in /egJnfaii ff'.de Bber. cj* pojlbam. 
fab nam.4. ) quid novut titaiet poPiJpo- 
nìs non videtar obvtuire fiBo , leg. nibii 
C.pro barede ; tamen nova popejjio , ó* 
nova apprehenfio eJÌ necefiar/a , 

Parifio confi! 1 .«ari». 1 60. vo!i. lafcib fcrit- 
to in tal guilà : Ferifiima eft conclafio , 
qaìd po(ìclpo non tranfit in baredet , & 
faos, at per Aìex.qai dicitj/anc efie com- 
munem in d.!eg.in fais cum aBit dedn- 
(fit per Dtciam in d.ltg.fin. coLi. &per 
fcribentet in Ug.cam baredet in prine. 
ff. de acqair. poJJtfì. drperPhi! Corn. 
Conf.iB.vifaia i.vo! co!z.verf. nec iU 
hm, abi vak , etiam fiBitnon compe- 
tere remediam ean.redintegranda. 

Cajacio in lib,i,qaaJi.Papin.ad kg.deniqae 
fi empier t^.ex qaib. caaf major. Bt.C.do- 
poaver detto, che il pottèttb conlitte 
nell’ ufo de’ beni giufta la dittinizione 
d’ EBo Gallo , Ibttenne , che non patta 
al figlio il pottèttb ; Afn» ( quelle fono 
le parole di Cajacio ) poflejfio revera eli 
mfat rei , qaa defini tio tradita eft ab yS- 
Ho Gallo , nec infaam baredem tranfit^ 
nec in extraneam , nifi nataraBter apa 
prebendatar , leg.ajJn prine. de aeqatr, 
pofiep. 

Sicché ebbe un aflài giutto motivo Gailb, 
mentre dittè in obferv.tqa, nam. 1 1 . Bb, 
n.v^fjqaia qaoad bona, che cib non po. 
tea in dubbio richiamai ; E a dir vero, 
o fi riguardin le leggi de’ Romani , o le 
confuetudini feudali , o il comun parer 
de’Dottori,da ogni banda cfaiarilfimo fi 
vede quel che noi cifiam fatti a dimo. 
Arare. 

Ma vogliam renderlo abbondevolmea* 
te provato col dare anco a divede* 
re , che nel foro , e ne’ fupremi Tri- 
bunali , fu fempremai {indicato , che 
manchi al figlio il pottèttb di que’ beni 
feudali , che poflèduti furon dal de- 
• fbnto fuo padre , laddove quegli 
non ne abbia prclb attualmente il pof. 
fettb . opinio pofterior vera , coi»* 
munii , ò" in jadiciit in primit Came- 
ra amobata eft. Così fcriflè Rofenta! 
de fead.part. i .e<^y.de faeceft. ex teftam. 
eonclaf. 1 y.num. 1. circa med.vtrf. fed mi-- 
bi id piani difpBcet, 

lip» rtrrJfionein ptuova de’nofiri detti 
' rap. 


raprorta Gai Ho /« djohfmì. x'ii.fxb tu. 
\. infine. 

A Itra nc Minfingtrio pnguì.obftr . 

«fff.j.o^/.jS.liccoine affìrma Rojeutai. 
in hc.cit. 

A/tra ne veggiamo riferita da Zijio , il 
quale fu da Radingero allegato in d. 
tricf.controv.feii -jar.leii.jur.fead.lib. i. 
cap.yo.ttam.y.ante finem. 

Altra tinalmeiice nc abbiamo appo Gaieoi. 
lib.i.contr.<). ove egli divisò le ragioni, 
che folleniie in favor di Porzia Capece 
contro Ottavio Traili, il qatletrebbene 
aderir potedè , che avea il controverlb 
feudo poiTeduto , tamqnam per co/onam, 
& procarat orerà , lèbbene allegadè il 
coftinito , e febbene pagato avelie il 
rilevio , non potè giammai in jadicio 
poftefiorio ottenere , lìccome atteila 
Galeota in fin. controv. ivi : faie jadica- 
tnm in /aiwern Pania Capycia , & pro- 
nunciatam jaxta ite allegata penet Fi- 
gliolam . 

E pur confideva il più forte di fua difelà 
atei dir , che dal defonto al fucceflbre 
aion pafla il polTedb de’ feudi , c&" iìe 
rejidet cardo «fgof/V'cosl egli Icrifse nel 
num.12) faamvit Alexander emptor ali- 
^ao modo ptrfe , vel aUam cMHter pof- 
j'cdiJSi t , vaod negamas ; bujafmodi ta- 
mcnpolhjjto per mortem Alexandri faie 
extitsila , nec anqaam potale tranfire in 
OHauiam , gai ipfarn non apprehendit , 
^alg.ltg. cara i&redtt ff.de acgair.pof- 
fcfi.gatiia procedere etiam in feadit , gai- 
niutO nec continaari in filiam , nedam in 
fraerem.probat Ifcrn.itt cap.i.nam.g.fer. 
in filile , <3“ nara.6. verjic. fi ejl Jtlias , 
jando 'jerfic. itera tji domiiiat de fendi 
cagni t .idem in-cap. 1 . in princip. nam, a. 
t'erfic.fl ergo, janèlo eìerfie.qaìa non faie, 
ubi IJpar.nt. H. infinitoe congerie , gao 
tempore rail.gaam effe commanem e/e- 
ram dìcit Zifia: confi!, io. nam 10. ó* 
cottf.-^o.num.%.lih.\.Con>arr. Uh. j. -var. 
cap.g.GaiUat praèUc.obfervat.lib.z. cap. 
e^a.Dùm.de Ponte conf.6j. nam.^. evtf- 
fembec.dicent leriorem , magie comma- 
nem,& fape judicatum,conf. 1 .nam.ì^.é" 
%o.latifpmè Scirader. de feadie parte 7. 
Cap.de facceffionjranf.nam.2 1 .gaa Jt. 12. 
Rofenib.parte \.de faccefi. ex teflament. 
Cap.g.e(nclttf, 1 7 j» add.Ct. V. C5* in faie 
exfre/sè hgaìtar IntriglAe fead. cent. 1 . 
aa.qe.nura.i 8.C&- 1 g.Farif. confi 3 . nam. 
04,^ Sj.lìi.t, 


Chenonfitrasferirca'ne’Cglieredill pof. 
fo de’beni , egli è sì certo , che , feb- 
bene con particolar llatiito l’oppofto 
determinato lì folle , lìccome vedell in 
vai] luoghi dabilito , e fpezialmeme in 
Roma Jlat.Vrb.i/\.y.in Melano , in Pa- 
via , e nel Regno di Sicilia altra pba- 
ram (ove deeli una tal difpofizione in- 
tendere a mifura delie cofe divifate dal 
Reg.de Ponte decif.40.num. i4.& ij i 
ciò non farebbe valevole a far sì , che 
avefse luogo l'interdetto reUftrindir , 
Joan.Faber in i-fai inft.de bared, gaaSt. 
Òr dijfcren.Alex.in Un faitff'.de liber.òr 
poftiam.ove affermò el'ser comune uiu 
tale opinione , Parif. confi, t . nam. 1 59. 
«'o/.i.ove in pruova rapporta una deci- 
lìone del S.C. Afflid.decif.2gg.nam.ii. 
ove con Baldo afferma , gabd pofiejtìo 
continuata in filiam vigore fiatati , gaid 
fida, non parie interdidnm recuperan- 
do. 

Anzi anno i Dottori IHmato , che un sì 
fatto flatuto non abbia luogo lì , ove 
de’feudali fi tratti , lìccome può veder- 
li prelso Imola , (umano , e Barb. rife- 
riti da Giafone confi. 147. circà primam 
tiam.ì.vol.2.òr confil.isa.vol.4. Parifi.ìn 
d.confil. I .voi. I .nam. 1 59. verfic. & gaia 
ivi: decretumiftad ,fità ftatatam man- 
dane continaari pofleffionem non babet h- 
cam in rebae feadalibne. 

Ma nel noftro Regno non vi è affatto il 
divifato lìatuto , e quando anche vi fof- 
lè , ed alcun vigore aver potefse ; pur 
farebbe il Signor Principe licuro , che 
non gli olierebbe , perchè egli ha i be- 
ni polseduti per lungo fpazio di tempo, 
0 balleria , che potefse allegare il pof- 
felso di poco più d’un anno,«rgiifr/j,Mxf. 
in kg. I .in princìp.ff'. de itin. ediag. priv. 
Òr in cap.t .^.fin aatem aligait tit.fi de 
inveftitara iuter dominam , òr vafìallam 
De oriatar , Peregrin.de fideicom. artie. 
4j.nam.% a.ivi ; Pramipa tamen intelli- 
ge , Òr modera , nifi fideicommiftarine 
perannam, òr dìem pacifici pofiedifiet 
cnmfradaam perceptione ; nam annali t 
pofteffio cam fradanm ejfedn vim fia- 
tati de continaanda pcfUfJione attenaat. 

£ fe mai la Signora D. Giulii Maria avef- 
fe ragionevolmente potuto porre in 
contefa il poùefso de’beni al Signor 
Principe , dovria or quelli , che gii li 
trova pofsedendo, mantenerli. Così do- 
po 


po hnaetnu , Bmoh Jìatàe , e Dt- 
cio , inTegnaroiio Carni UJe Medicxotif. 
^ì-fai num. ìJo.Fraac.a Pome cottf. si. 
».i. 2. }.(!>• ^..Pi.ì.e Ba/daflano Tttmua- 
fo de alt.v»lMnt.traPt.TJit.<).n. 149. di- 
cendo erpreTsamente , che , fé più con- 
tendono de jart prhiwgeititara , deefi 
preferir colui , gai prinus pofSeJùaem 
aceupaverit , donecatut ordiamo jadi. 
do fé prìmogeaitrm proiaverit. 

Quefto appunto fii il conlìglio , gaod aati- 
gai potrei feriptaa retigaeraat ( (bno 
parole di MmtJ! tota. j. coa/a/tat. aaj. 
nata, ig.) at .primo^nitit daobtu ad 
eaadetn peeeffhaem anbelaniibat , gaif. 
qait Jit ce ter ad oceapiadam ptfkffioaem , 
aategaam ah attero praocca^tur , gaia 
it ex primgemtit , gai primi poftefior 
nemaedpiet, iaea defeadetfdat triti 
Jttdice , & coafervatuhu advenit affam 
fepariter, tatagaam primegeaitmo, ture^ 
dem efie prateademem , 

Onde è , che non puh U Giudice ordinar 
re , che s’alienga taluno dal prender 
prima deIJ’altio il pofiefso de’beni , per 
non privar colui , che è più diligente , 
del comodo , che dallo flefso po&efso 
gli deriva . ficcome dopo BaUo , De., 
do , e Zucarda , alsai bene avvertì 
Ad>i//e Perfottak in d. tro 3 . adipifcep. 
aam.2 1 .ivi tfipojlejjio fgfl tejlatorit mor. 
tem •vacant Jit , plarejgae dièiam pofiej^ 
Jknem adipifd prmendaat , omxejgae ad 
iiim pTtcoccapandam fe pra^rent , non 
dtbet Jadex d( Jdto ff ifiromittert . 
Nam, fi ar.ttt in apprebendfndo iitam 
atiam prxveniret , iltegaogae ippofìef- 
Jhae deftndetur , donec dejariòai aìio- 
rtm in peti feria , ve! pojlejsirio cognefdr 
tur. 

Uniforme e cih , che fcrifre Menoebia de 
adipiJc.retatd.6jiMm.12.iVi: cura duo, 
vel piaret Je fe parane , afaue gcdngant 
ad bone popejjìonem adipiffeadam , fi boa 
in eafu nulla txtat fneari fcandaP fafpi~ 
do , non deiet Jadex non regaifitat fe 
intromittere t figaldem tarara anni poflet 
aheram prevenire , atgae idei po(Seff!«-. 
nem adipifd , & idei itte in adepto pof- 
felpone confervandnt , atgae manatenen- 
dttt foret. 

■E t’opinion degl’autori poc' anai allegati 
appoggiali tutu nel tefto in kg. in pari 
confa ffule regaLjarJn kg. 1 .Jf. ari piffld, 
ed in altre fomiglievoU leggi. 


CAPO Vili 

Cbe ilbtnefkia della leg. fin.Cod. de edi& 
div.Hadr.toIl. non ha luogo contro colai, 
eòe pai mojhar di fao pafefia il titola , 
ancorché abbia ineomineeato a pofiedere 
f beni dipo h morte de! tejhtore , ed a 
fio H titih fintile a gaello defierede , a 
dijfimile , e cbe non pai gaegS privarfi 
delpofìeBo in t/igor ài gaaato in eJJa leg,. 
ge/tfiij^ne , óencbi la ragion di Ufi 
entfie Ufogno d'alta indagine. 

F U gii dal pietoflUlmo Imperador fta* 
bilico, che fot potefec l'erede ottener 
me' beni , cbe da altri con giufto tito- 
lò non lì pollèggono . JUttatar gaidem 
in peflefflonem tarara reram , gate tejh, 
tari! aortis tempere f aerane , non aatem 
legiiittto modo ab aÙo detinentar . Sn 
àatem aligait contradièhr extiterit ; 
tane in jadido competenti caufet in 
JiJponem mijftonit , Ó" fabfecata contro, 
didionitventilentor , drei popfifia oc., 
q^airitar , gai potiora ex legitimii modit 
gara gftenderit , finì gai nùfiat ej!^ fi, 
e/è gai antea detinent coatradicendane 
patadt.CoA abbiamo nella kg.J^. Ci* 
tdièlJiv.HadTJoll. ove la ebiofa di£fe , 
die balbva ad efcluder l'erede il pofefr 
(b fondato ht legitimo titaìo ; anri 
quello ella Simh , che provar lì potedè 
o con un ^Ichè llrumento , oppur 
co'teftimonj ;p Bartolo imerpetrando il 
divifato tello nel natn.i i. affermò edèr 
competente il giudizio ordinario. 
Seguiron Bartolo , e ne ^provaron gl* 
infegnamenti in ead.kgjin. Atbtric, na. 
i^JÌ!ex.natn.2i.verf.tamen , Aag.nata, 
S.vtrficfiveri contradièhr obficit , Sttr 
pia fab nam. iz^verficfalpt btc concia, 
fio, df fab nam,i\i.verfic,qaintipro, 
cedit in antigaa imprefl.Cart.jan.na.yo. 
Zacard. mata.ibs.é' J74. ( ove fcridh: 
Tentai non didt in jkiifio fammario , 
fed didt competenti , guafi gaid jadi, 
data compettai fit iliad , gaod eft orii- 
nariam ) iknocb. de adifife. remed. 4. 
num.g(s.verf. gaod fané eompetent , Ar- 
gel. de kgit, cotifrad. gaéji. 2. arde. }. 
nam. 1 2 j. <&• i àj. verfzJiùrta dejìie, 
'etfl.tegal.por.i.gaaft.i6.art.f, nam. 18. 
e/erfjtat gai coatradidt , Dedan, confi!. 

4 1 .namJb^.voli.RedtnafcbxtnfJig. wu 

^ j.<i* 




^.(rfO0/^6.Kum.29, Xai$ apui Serapk. 
decif-zs .pene! Cocchi, décif. J4. 

nato. I .& dec.4ì i .nani. 2, peiiei Buratt. 
itc.Ì4Z.nam.\jirfeqJÌrp*»H Cavakr. 
dec.4Ì%j>am.\J3‘ z.& iurte, dee. 71 1. 
per tot. por. i Me. 1 ^'j.nam. i.z.& 4. par, 
zjb" decìf.ì66.num.ipar.i. 

Rimane or a a vedere, quaj debba edere 
il titolo, affinchè iegiitimo cootraddit* 
tor dell'erede , che ha per fé il teda* 
mento , po/là dirli colui , che i beni 
poffiede . Due Iboo le opinion! , ebe 
riferifee Acetnfio , una à'AUrìco amico 
chiofatore , I altra di Aione . Stimb 
Atdrico . o fìa Aiderico , che da Atef- 
/andrò chiamali AUeritt , e da Paolo da 
Cajho vien denomato Adriano , feppu- 
re ad abbaglio di ftampa no’lvogiia- 
mó recare , (limò (diciamo) che il tU 
tota dovelTe eflèr del tutto limile . qual 
firia un altro tefiamento del tedator 
medefimo . Alone però , conllderate 
con adii più avvedutetza le parole del 
tede , riputò badevole quallivoglia ti- 
tolo, ancorché vario foflb , e traedè 
altronde l'origine. 

Uniforme al lèntimento di Azone fem- 
bra , che lia dato ancor quello della 
ti>iofi\ poiché ella , dopo aver rappor- 
tati gl infegnamemi à'AUtrico , fog- 
giunfe : ntl die /ecandkm Azonem legi- 
timo moda , ut gaia pofìeflor a defui^o , 
nel , eo vivente , tmit ai aliqua , vet 
aUo ut ula babai t , guad ^probet , ut 

, inpriueipiodixi , lieèt tempore morti t 
teueretur a defanifo. 

£ certamente , allorché la cbiofa due opi- 
nioni riferilce , lenza abbracciarne al- 
cuna con particolar didinaione , dee 
crederli , che Gali all’ultima unifortna- 
U , arganuextJu /es.ì.i.Mratius,oys 
, fM negairMfiep.glefia in kg. 
guiJiBam arcafinem ffjad Trebell.é- in 
lK.fi idem eum eodtm i.fin.ove Giafone, 

S -de jurifdicjtmn jadie.Pruf.de Franeb. 

doeaz i mar.j A- dec.igg.nam.bji' Gin, 

nartllMeif.go.namM 

Ciaetmo Batrieario fegul l'opinion di AU 
dtrieo ; ma ciò non piacque a Bartah , 
bccomc egli medeGmo atteftò in com» 
mtnt.ch. kgitnum. ai. e con ragione ; 

il benoGcio deUa kggt finale di, 
cefi adipifeendu pofi^ìonit,e può a quel- 
“SP|»rfi Teccezion del dominio , fé U 
• in idato di provarlo incontaoeii- 


te ; anzi qualora G trattadè del giudi- 
zio, che diedi reeaperandu ; pure a ee- 
nor delia meddima kgJìnaL faria il Si- 
gnor principe in idato d'opporre l' ec- 
cezioni , che vagliono ad impedire b 
reftituzion de'beni. 

Comune ella è certamente l' opinion di 
Aione , e riprovata a%tto quelb di 
Batrieario, Geoome attedi Baldo in ead. 
Ieg.nam.^ dicendo ivi : Prima opinio 
eli eommanit . Seconda e fi Butricarii . 
Bartolut tenet primam , ciù eg> canftu- 
rio. 

£d ai parer di Arate confemì anche St- 
Sceto in eadtm kge nane. 19. Che ^(lo 
liaG comunemente ricevuto , il dimo- 
(Irarono Corneo , Decio , i^ear. in k- 
riarit , .fjevitano , AlefSandro , ed al- 
tri molti , che G veggon riferiti da Afe- 
noebio de adipi fc.rttaed. 4. nam. ;S8. & 
feg.E che la lentenza di Batrieario ap- 
plaudita giammai non Ga dau , il difle, 
e ’l provò adii bene ArgeDo de kgit. 
eontrad.k&.g. art. a .per tot. 

Ma Paolo de Cafiro alTerì , che il parer di 
Azone era uniforme a quello di Batri~ 
cario , e che quelli avea detto , non efr 
fer valevole ogni titolo ad efcluder l'e- 
rede , perchè ftippodo avea , che il 
pofléditor de'beni , oltre il titolo , non 
potelTe il dominio allegare , e ciò ac- 
cader potrebbe , quando LI titolo non 
ruffie dall'ultimo tedator provenuto, 
ma da un altro , che non avea fu de'be- 
ni ragione alcuna , ovver quando fulTe 
dal tedatore in fatti derivato ab/goe re- 
rum traditìone , per la cui mancanza 
nee dominiam , nec jat in re aegniritar, 
fedjaiad rem, kg.traditionioat Cod. 
de pùl.d>< leg.penalt. Cod. de re! vi «die. 

Se però l'ultimo tedator defonto non fu 
vero padrone , e fé coda il dominio 1 
feàqaajì, di quello, da cui egli ebbe 
il titolo , ciò bada certamente a far sì , 
che non giunga al godimento de’beni 
l’erede ; poiché dimodrando qtiedi in 
tal cafo li podéflb del defonto , da cui 
pretende , che gl! Geno i beni derivati, 
e 'I titolo erediurio , e ponendoG io 
campo dal fedecommadério l' attuai - 
pofTelTo , il titolo , e 'I dominio di co- 
lui , che 1 beni fottopofi al fedeoom- 
medb ; ognun vede , che men forte , 
men valevole , c meno efficace , é la 
ragion delt'ende , Gccome afferma lo 


fteflb Paah iti d.bgjm. Hum. 1 2. (ov« ne 
avverte ancora , che in si fatta giafaè 
oa intcnderfi *( provarono 

ZxcardJe ciimmeiit.ejttfdem /egii /ia.iiu. 
37J. PerfinaUt adipi/c.pofi. «». 
i 9 ^-fi‘S-àe Pofte canf.zo.nit.tg.»m. 1. 

Allega il Principe D. Giambattilla il lito, 
lo , che nafce dal teftameuto del Prin- 
^-Giovanni , e prtiova di coHui 
I UKoiitrallabiI dontinio , oltre l' attuai 
pogiffo , ch’egli ha , de'beni : e quello 
folo dee efler ballevole ad efcluner la 
Si^ora D. Giulia Maria t o li rigetta 
airinfegnamenti di Aztme , o a| prer 
di Bttiricario , che da Paola de Ca/lro fu 
dimollrato concotdq , ne potrj in alcu. 
na guifa giovarle il tellamQnto di fuo 
padre , poiché quelli ancora efeguito 
volle il fedecommegb , che fu da'Savj 
dichiarato. 

E qui giova notare , che Barfah, quantun-i 
que riprovafle lopinion di Butricaria , 
ebbe pr vera la diSèreuna , che v’è in 
riguardo ai giudizio tra il limile , e ’l 
dilCmil titolo, e llimb, che , oppo^ 
nendofi dal podelTore un titolo limile , 
debba rimetterli l'al&re al giudizio ori 
dinario, giuda la difpolizion del $,/àt 
Mtera ; laddove prò dilEmile fu&, 
giudicò doverfene riconofcer con fom. 
maria informazione il valore , ed et 
fer uop , che li pruovi il pdèdb, d’ 
ft , eiel aNtlarem fuifìe domìMum j gam 
tune efiet kgitimui coiUradilhr , (j* im- 
ffdìretur mi[fio , quia in boq judècio piH 
teft appaiti doli exceptio. 

Paolo de Otflro in d./eg^it, tutta. 1$. dide , 
che, promovendoii il giudizio in vii 
gor della leg.fin.Gid.de ediii.di'o.H<>dT. 
(e//.ed oppnendoli dal contraddittort; 
alcuna colà , che richiegga alta iiidagi» 
ne , dee quedi rimanere efclufo , fepr 
pur non abbia il pdèllb; piche, aven- 
dolo , noti expeUitar ( fon prole dell’ 
a\ìxait')ttifipriiit audiatnr , drcom/in^ ,* 
eatur in ordinario jadicio , ut b'tc ; ^ 
ficfit traiifitat de pofiefiorio ad petitoi . 
rinm , & fune datar BieUut , & Ih fon- 
tejlatnr , & toc emlt tentai ijie . Qu^ ' 
Ho difpne , e dabilifoe il tede. 

f che ciò lia veto , ben li feorge da quell 
le prole ; in judicio competenti saafin 
in popejfionem mijponh , & fnbfetatet 
eontrttdiciionh venti tentar ; le quali dii 
aiodrap edòrli dall'lmptadpr prefup 


polio in d. teg.fin. che alta indagine ri- 
chMedb la controverlìa , e che in giu- 
dizio ordinario dovedèro edàminarli fa 
ragioni d'entrambi le prti , Si feorge 
ancora da quell’altre parole : ei pofii^ 
acqairatar , gai potiora ex iegftimh mo- 
dh jura ofienderh \ li feorge (diciamo) 
edèrlì riputato, che non fullè acquidato 
ilpdcdb, e che non avelie avuto al- 
cun luop il decreto d’ immellìone , e 
prciò foggiunfe lo dedb Impradore ; 
fini gai miJStu efi , Jhe gai antea deli- 
tieni fontradicendam patavit ; iiiten- 
dendofì gai mifiai eli pr colui , gai 
tnitti depderat, licconie fpiega la cbiofia, 
o pr colui , che ottenne già il decreto, 
nyi no ’l vide efeguito per le oppoTuio- 
ni , ohe gli li fecera 

Nan fa di^ue medierà, che lì pruovi ef- 
fer legittiiQo.e valido il titolo; ma bada 
allegarlo fomiglievole a quello dell'ere- 
de. Me dieatar ( cosi a prò del fede- 
commedàrio faggiamente fcridfe iwg» 
Manfi tom.ì.confait.z2^. nam. 1 j. ) no» 
fiitii faifiej/biam (itali confimi Ut allego- 
tionem , fed neeefle flt , etm veram ,' & 
kgftimam, gaogae proiare , gaia pn, 
ti ài in hoc eafu docent DD.ft^cere^aòi 
titalat a coniradièhri àlleg/Uai , gno 
faam poflefiànetìi eonfovere intendit , Jba- 
heat exiftentia , ant veritatit colorerà , 
& apparentemfigaram, Ueìt efientia nee 
verat , nectalitfit, gaaBtpimo intui- 
ta ttpjparet. 

Francefeo a Ponte in conf.zo. nata.2. Bi. f ; 
la fentenza e di Bartolo , e di Batrica. 
rio, fpiegando adiri, che uop non ò di- 
modrar vero il titola , e che giova al- 
learlo fomiglievole pr impdi'r l’inv- 
medìone , là ove con fommario giudi- 
zio li tratti l'adàre. 

Piede in oltre a veder lo delfo autore nel 
che ciò dee attenderli , eeiamfi 
tejlamentam , ex gao controdiciar fuara 
titalam deduci t , efiet dabium , ér in- 
tricatam , gaia nibihminat cefiatjadi- 
ciaai fammariat» ; e dop aver con 
lunga ferie de’Dottori a nam. 24. afgae 
ad mun. j;.comprovatl i fuoi detti , co- 
si finalmente conchiufe ^ F.rgg debebat 
otnnini cefiare remediam kgit finali! , tj» 
data vaà difeati de viribai baraminfii^ 
tationam , & titaioram , ad boejaerant 
addarla oanei pradiila decifiònei , eia 
qaibttt apparet , ex commmti febob Do* 
Sa Ho- 


ilctam JifcuffKMm timkrrnta f*rt /i- 

eictHanìn jtididtM'éliiitno. 

Argt/ìo dt acqttir.fof}, qxcji- S. trtk, 34. 
nam. 884. ftim}) elTer f»opoiì«k>n cer- 
tiflim.i , ut qatcMiaque ptfftdtat , fi tì- 
talmm aJJrgtt , quamvìt HUm non pro- 
btt , dum tamen apparras fit , & tolìt , 
qui , filtrai ejict , ixcludent iuuutio- 
aem a^utis , fit kgftìmat contradicior 
ad ejfcUum , ut caujd trdiaarii agitar . 

GozaiittO anfiao%.fub ««m.io.didè, quòd 
fiitis probatum eft dt jurt , dr ìaterrfit ; 
uam fuficit probart appartar cr , licit 
ma coHcludcattr % eiitll^a in pniova 
laaoctato , e Filino, i quali aw«rti- 
lon , fatit tpt ^obart fi ticSum , licèi 
non canonici tteUmn. 

Borgniao Cavalcano in dte.topar.j.ia ad~ 
d/f.opporoinameme inTe|^6 . ^he dee 
il Giudice proceder battendo la via or* 
dinari! , laddove non gU con eviden- 
za , ma roloapparentemente gli <ìa no- 
to del polTeditor fedecoinmeirario l' in- 
terede , Eccone le parole : Si confa, 
rtt aHquit , qui babeat fimi lem , ve! difi 
fimiltm titulum a ttfiatort , vtl a Itgt , 
per qutm po^ ptffidert bona pttita,fiin 
coatiaenti poteji arbitrio Jmdicit , non 
dico Ugf timi , & pleuarii , fad oppa, 
reater , &ficftmiphaì probart dt fio 
ìntere/k , per qaod ipfi , & mm baret 
feriptut debeat mitti , ve! ftare in pofi 
f^iene, & rtfirvari dtbeànt jura par. 
tibus ordinario jurt fiper petitorio co. 
gaofitnda ; boaus , & redutjude» tt. 
mretur otaniaà adìniitere talem contro, 
dmhutm , tt rejictre remedium legli fi. 
aalii ; quia tabi jexctptio impedii exe. 
cutionem dilbe legii : et , fi ita aoa fa. 
etretJttdtK, makjacertt. 

Lo ftelTo autore in addit.ad deci/, 4$. par. 
i.dappoichi ebbe Tuoi detti conferma- 
li con adèrir nel uam, 1 j . che ad impt. 
iitudam immifiioaem dee folamente il 
poflèffore appmnttr , idtfi fimipleai 
dtctredefioiattrtpt\ nel annui 3. fog-. 
giunfe , che un ap|ureme pruova è pur 
troppo valevole a far tl . che non pof- 
fa il Giudice conceder l'immelEooe all' 
erede fensa ferbar quell' ordine, che 
ne'giudidordinarj eflhatialmente lì ri- 
chiede . S^àd fi comparti ( Ibno parole 
^Cavakano )coatradi3or qati imm^. 
fiantm t taac judtx debel fiperfidete , 
ataudirOfummHipanei, tt,fidtiua 


ttrefie contradiUorit appareater appare, 
rei , debet proauaciare , aoa ejie n>cma 
fimmarix cognitioai , fid agtadum ja. 
dieie ordinario , etfic pojlea , Jerutat 
firvaaiis, diffiaithi pronunciare ; aliit 
aalSier procediret , atque ita ‘fi fi* 
mente omaiura Doclorum in ddegfia.é'c. 

La /iuoia di Fiviatao cib volle con fua 
decilion confermare , ficcotM atteJla il 
medelinio Cavalcano la addit. ad eoa. 

demdecifibaem4spar.iJium.10. _ 

La-T. Fuoto in Romana vinta 29. Mate 
1589. tppoMarcbtf.de commifi.par. 1, 
(criSc t che, accio 
non abbia luogo in fiivor dell' erede la 
(lirpofccion della legge Biiale * Jàuf cjt, 
pofleflaret appareater doeert dt til»o . 

La Ruot.i di Ftreafe poli coafaltaiioaem 
AlmfiiMiafii8s.tom.S.ia Fifoni rwau/- 
fionit q.Decembrit 1 6j^.num.i8.t avvi- 
sò pur troppo , che , acciò 1 ecetie non 
abbia il poffelfo de’beni ,/«»» efi, quid 
fideicommi(iarii doceant dt torum bona 
jurt in coatiaenti , quatavii dt « o«- 
liriter non con/itt , &ia continenti d^ 
cere dicuntur , qaaado , primi in cafi 
aoflro , ttrticaiut jurit tantùa difpata. 
tur. AadrtilcoamrvAii.au. il. 
pueJt fihdaaJatcrdicl. iib. ». quajl. 1. 
inriR*4* 

Il S.R.C. datotcrmiuoia petitorio , ordi- 
nò, che fi manteneflè in poffeflb D.Car- 
lo Maftrillo , che auchritate propria 
s’era fatto a godere i beni foggetti al 
fedecommeffo , ancorché egli non gii 
col proprio nome fi vede/ft nel fila- 
mento invitato , ma fol come da un al- 
tro difeendente , e eoll'erprciB contu- 
rione , fi borei deciierttfiaefiliit ma. 
fiutìt : licchè , offendo coftui morto , 
fuperftitefiSo, fembrava, cbegiuBa il 
eoafigUo a 1 .d'OUrado efclufo quegli ri- 
maner doveffe ; e perciò convenne an- 
dar confideraudo le conghietture , che 
divifate fi veggotw dal Reg. Capete 
LatT.decif.io8.lib.i.a irenudj. afqae ad 
aam.ys. 

E che baffi allegar fole iJ titolo , e non ua 
d'uopo efaminarne il valow» inentre^ la 
calda non ì ventilata in judicio patita, 
ri», il difkto anche Sertaeaol.coafxh. 
6y.aam.y9.& So.Sb. a. GabrTcoaf. 4$. 
num.ap.Hb. 1 JHeuoeb.toaf.ipp.num.4». 
JUahxf. confi tjam,t,PÒatJtfpolfiib.». 
eqp.iS.mm. 153. et 134. Gamee.iareg, 


annal.foptf,q», n^JotHU. 
Ctraf.de 6cnif.eap.6. nam. z. Beaiatead, 
dec,Zi.aum.6.Conitolulecif,6%. aaai. y. 
Ciari. deci f. 6^. aam. ly. fitta fitmataa 
ptatt SarattJecif.Sqzju.zM fcft trtti, 
Ptflbii defaibafl.dee. tyì.aam,6.y.tt 
iJec.zoq.aam. 24. et zj. et deci/, zay. 
Mm.2. ove del fedccommeiario lì ra- 
giona . £ ben dìmoflrb Fraacefco a Pon- 
te nel citato luogo , che non v i autore 
di contrario fentiinento , tati confai. 
mrn.14.rr lyu’od./ti.iJa recata fenien- 
za G fece a confermare. 

ScrilTe percib il menzionato Piolo de Co- 
lin , che , fé la feutenza G prodérifce in 
fevor di quello , che chiede rimmellio- 
ne ; aliai expellitar : ma , fé legittimo 
fidichiari del contraddittore il pofièflb, 
ampmaiituTjiy fenet iffam remaneiit. 

Sappiamo noi , che pochi a si fatte cofe 
riflettono ; ma non peri li debbon por- 
re in non cale , anzi con particolare at- 
tenzione fon da nourli , come avverti 
Zacard.inmdJeg.fin.nam.iqi.Wi-. Et 
qaid fi poflefior dedaceret ea , qaa rr- 
qairerent akierem indaginem , animfem 
dittt jafium de mittendo ì Paatai i>c 
Dechrci faper leg.prax.dicant, qaòd non. 
In qao adverte , qaid licèi iflad Jit or- 
rem ; tamen de pefiifione non amoveii. 
lar, nifi frikt aadiatar , ò* com-incatar 
in ordinario jadicio ; qaoniam aifiio fit, 
fahe jare poficfitrit , (3- fit tranjhat de 
ftpefìorio ad petitorìum , & datar Béet- 
lai I & Ut cotttejlatar , Ita dicit Paalat 
bìc , & alUgat textum nt^lram in verfic. 
fin aatem . ^no d probo , qaoniam , tn 
qao talia alltgut , qua non admitlantar, 
ptrindi eft,acfi mijfiofiertt, nemne com- 
parente . Idto nùffn fit fako jare pofief- 
ferit ieg/timi . ^od nota , qaoniam 
paacì advertant . 

E Marta in fam.faccefl.p.q.qa.t6Mrt.}.na. 

I y.ccsì Icriflè : fid Paalat deCaJìro pra- 
dtatiàt dicit , qaòd etiam préiatio in 
continenti fit neceparia ad impediendam 
immifiionem baredit ; taratn pofiejkr da 
faa pófUJpont uoa expellitar , nifi pieni 
difcafio negotio in plenario pt^fiorio, itti 
petinrio . Et ratio eft , qaoniamjemper 
diBa immiffio fit, fah’O jare cajajcamqat 
pifSepiirit t ó- ideò fiatim fit tranfitat da 
pofiejìorio ad petitoriam. 

I4e giova opporre , che alior di db ra- 
gione alcuna dorrebbe averli , quando 


del teflamento , in cui (i fonda J Prin- 
cipe O. Giambattifla , invitato egli 
efpreflàmente fi vedeflè ai godinniètuo 
di que'beni , che fi trovan col fedecom- 
meflb gravati , ne giova (diciamo^ per- 
chè , avendo il Principe D. Gtovatuii 
col difegno di mantener fua cafa deter- 
minato , e Rabilito , che , morendo 
luo figlio D. Antonio, reflafli: il fede- 
commeflb in vigore a prb di colui , che 
occupato aveflb di primogenito il luo- 
go, fecondochè i favj eran per dichiara- 
re , ed avendo cofloro con chiariflima 
elpreliion dichiarato , giuAa anche il 
rilohito voler del Principe D. Gian- 
nandrea , che il poch’anai nomato Prin- 
cipe O. Giambattifla dovea fuccedere , 
non riman luogo a veruna , qualunque 
fia , oppofizione. 

Ma , ieb^n quelli chiamato efprefllunen- 
te non fi feorgeflè ; pur le conliderate 
valevolilJìme confetture , che dal 
foloteflamento del Principe O. Gio- 
vanni derivano , fufficienti farebbono 
q torre t^i dubbio , eflendo pur trop- 
^ certo, che chiunque ex conjtBarit 
ex verbi! majarotas refakantibat voea- 
tat ejì , exprefti vocatat dicitar , ficco- 
me laggia mente fcriflb Ladovice Molina 
de Pii)pan.pr{niegenJib.j cap.ij. na.qi. 
fab verfic. ftd qaamvit. 

Concerto var.refoLpar.z.cap.yjtam. 1 13. et 
I i4.non conleme adatto , che fia vero, 
fideicommi fiorì am non pepa in continenti 
de jare fino decere , nifi nominatìm , et 
exprejpm fe vocatam in tefiamento do- 
ceat ; e ne reca una ben forte ragione , 
la quale ei dice eflèr Hata fovente ap- 
plaudita nel .Senato : femper enia (Iqu 
quelle le parole dell'autore ) quii dici- 
tar de jare fao in continenti decere , aU 
httentionem faam probai intra terainam 
a jare affignatam inflantia , et caqft 
principali, ita Pipa in teg. q. i.cottde- 
mnatam na.iz.ffM re jadat novi , mal- 
ti teitatit, Molin.de HiJpan.primgMb, 
jxap.ij.nam. 16. qaod a facro Se nata 
paffim obfervari in tSvOtfit caafit vidi. 

Ed è zi propolito cib , che .fcriflèro Mut- 
tiea de canj^jilt.volunt Jib.djit. i. na, 
i.Manftom. j. eonfah. aaj. nam. 20. e 
Melcb.Pahtz de major far. 3 . qaafi, 1 3. 
fià inqaefi.fin.fieantaa . partir nam. a. 
Qmndi c . che la Raota Romana deeif 
g6opar.fi.» dec.iHparj6.ow d’ un fo- 
decom- 


«) 


decommifib oltre i cento anni ftsbiiito 
fì trattava , ebbe il f^clecommeiTario 
perlegittinio contraddittore. 

Baìlcvoli adunque fono le femipiene , e 
le apparenti priiove ; nè altro lì richie* 
de per far si , che non abbia luogo la 
difpollzion della l€g.ultia,Cod. df cdìcl. 
jy.Hadr. toU. e fe ultino ha femplic?'» 
mente detto , che è il fedecommedaria 
contraddittor legittimo, quando incon^ 
tanente Tue ragioni dimoftri | non è da 
crederli, che abbia dimato ellbr di me-, 
ftiere , che quelle 11 facciano in tal mo« 
do palei! , die nulla redi a provarli : 
gaoniam fideicommifinìtit , gai appo, 
rtater , &Jimipìeni txpJorata cfteadit 
fna jura , in continenti jat etiaei proéaf, 
fe dicitur , se ÒAtet kg/e ultistafe tue- 
ri vakat , nevi iosa pèjpdere , guandià 
terminut non impertitar , dr/eienaiter, 
necnrjteque confa ptragitat ; lìccome 
di pari confentimento gli allegati au-, 
tori anno avvertito, cd i fupremi Tri» 
bunali giudicato. 

Ma conchiudenti fono ed incontradabili, 
non gii femipiene ed apparenti le 
ptuove,che chiara dimodran la ragione 
del Signor Principe , ne rimangono 
in menoma parte ofeurate dal replicar , 
che fa la Signora O. GUilia Maria : e, 
febben per quedo fembrade , che alta 
indagine richiededhro} pur farianfem» 
premai efficaci per fodener l’ eccezion , 
eh' egli ha data, Argeliat de aeguirpof, 
gua/l.Z, artic. 9. «arra. 3 J J. Nogneroht 
alleg.2$.ttacizgà-22g. toflbini de ma- 
Mut.obferv.gzjtum. 1 4J . (ove tcrilTe, che 
giammai non perde il fuo vigor l' ec- 
cezione , fe replicando l’ attore piena- 
mente non pruova i fuoi detti ) Rotg 
Romana in una Imokn. coram PampbiBo 
( e quivi lì parla deH'eccezion data all’ 
erede , che prevaler fi volea del bene- 
ficio della /fgjtA. ) Farinac. in recent. 
par,i.dtcif. ytfa. nua. i ?. & decif.iyj. 
par.2. 

Ognim 111 , jqu^o giovevole Ila il tro- 
varli in pomllb] gnaUfcamgue cairn pgf- 
Jefler boc ipfo ,-gnbd poppar eji ,j>/ut < 
jnris habet , gnAm ipfe , gai uonfèffiAet, 
giuda il dir «1 p. C. in kg.z.fflati pof, 
Jìdetit . Qmndi è, che dde fempre que- 
gli mantenerli , mentre fi difeuton le 
ragion) , eli ia palcle la giitdizia , ieg. 
alttiSnt Regnine , ove Faok) dg Cajtro f 


ttm.iJf.de domt.CavorfraH.gnnfl, eap. 

I •j.Menocb.de retinendjcmed.ait. nem. 
I 7 -& ftg.CnjocJtd ieg.S.C. nude vi lont. 
^.fnornm operunt , Seropbin.dec. 1471 . 
nam.g.Bnratt.dec. i j 1 . 1 94- Ottntkr. 

dec.Sg.nn.i.Rota dec.i Vg.port.i.& dee. 

iSÌ.nnvt,io.par.y.ref.tcoavien , eh’ 

eziandio il predone abbia il podidb , 
finché dilHnitamente la caulà non fi 
vegga decifa , (apJn iiterit de rejt.fpo- 
/iat,(ap./ieit a zutepra-bJn 6 . ieg. 
etnt , & kg.gnmfnndutffJe w» Ó"®*’ 
arm.kpfgnitafefuttdnm Cod.adkg. 
}nÙe vi pabiMantiga dec.\%i.& cate- 
ti nnanimiler . jqè contro quello è da 
attenderli la relìdenza legale , fenonè 
prima ben bene difaminato l'al&re, an- 
corché chiaro li IcorgelTe il buon diritto 
di colui, che i beni pretende , AbàJne. 
Cam venifiet de injtitutionibat , Cancer. 
par. j. ver. cap, 1 9 . nam. 97 . Aftrefeott. 
iib. I '.cap. 1 1 .num. 54. Poflbiut de mannt . 
pofiep.ob/erv.4^nnm.22. Reta dee. 195. 
nnrn.^. par. i. diverf. dee. 688. nam. J. 
& dec.Hs-eam.g.par.t.rec. Ferentiil. ad 
Barati. dee. 1 3 .nnm. 1 9. Beìtrarajad Gre- 
gorjec.j ^o.nnm. 1 9.e tutto ciò molto ì 
più coiUiderevole , quando il poiTedb 
è come quello , che ha per fe l’tàdierno 
Principe goduto , non già di pochi an- 
ni , ma diuturno , e perciò valevole a 
recare a chi mal pofllede ancora un ti- 
tolo apparente : ex tongavo enim, dn 
decennali popcjfane , orasi ealnmnia fn- 
blata , oritnr pra/amprio titnii , feù ti- 
tuìni cohratnt , gai Jnfficit ad obtinen- 
dum mandatam de ntagntenendo , etiarn/i 
jat refijiat . Cosi fcrilTe Pofiio oiferv. 
44.nnm.2J. e ’l provò coll autorità di 
Boccaz.de interMi pof.cap. 1 8 fnb nata. 
4.di Gnttierez praB.giuJt. Iib. 3. ^ntf. 
1 4.»ar.79. e di moltillimi altri a quali 
fon da aggiugnerli Cancerio var. iib. 3. 
cap.i4.nu. 4 y.e Menocb.contrJiluftr.cap. 
Se.num.g.Ami noi provammo nel prc- 
. cedente capo , che il folo fpazio di po- 
co più d'un anno bada a rendere ineffi- 
cace lo datuto , per cui altrove ^1 de- 
fonto l'eredità immantinente all’ er^e 
fi tramanda , e che di due prirnogeniti, 
i quali afpirano alla mcdelima liicMlfio- 
ne , é da preferirli colui , gai print no- 
èiut fttit pojiejponem. 
crediamo , che valevole oppofizione 
incontrar polTano le divifate ragioni $ 

pe- 


refochè il Principe fi fece i beni a pof. 
ledere , mentre non'eran d» altri ce- 
ppati: Ikchù non vale il dir> ch*ei ne 
fpogiiadè la Signora O. Giulia Maria , 
in cui non eran/i per diTpolìzion di leg- 
o comune, o municipale, traafÌN 
riti , liccome chiaramente e con evi- 
denza pur troppo grande abbiamo nel 
precedente Capo dimollrato; e per tal 
motivo ancora di vizio non deelì acca- 
gionare il pomedb , che « da giudo ti- 
telo Ibiienuto , baflando a renderlo e 
flabile e fermo Ujatin/pt, quantun- 
que in re ( lècondo i termini legali ) 
rapprefemar non li potelTe un’efficace 
ragione. 

Ptuovan quello lènfibilmente i I>ottori , 
e fpezialmente la , tZtttaré.i» 
k%JinfhéJe eiièl.ùivMtir.teU. Mum. 
42^.Cor0eo, Decio , Mimica, Sncci~ 
M , Ortvttta , Jìeroo , ed altri , ebe 
riferiti li veggonda Mtneebie nttf.ft», 
n»m,\».é‘cù»]'.i$6,mi.t2MqMt t» traff. 
de atiipifc.pi^tjl.rtmtd. 4, num. 614. & 
6}S-a da JirgeBo de iegit.eoatrad. gttcft. 
io. 0 rrrV.id.*ariM. 3 } 3 . 2 } 5 .(^a 4 j. Ma è 
di bene traferiver qui d alcuni le paro- 
le. 

Path de Capro eonf.zgtjm.a.tumu 7. non 
diede Iblo a vedere quel che or ci fiam 
fatti a diinoflrare , ma ad una ad una 
andb tutte rimovendo le oppoluioni , 
che nella prima apparenza fembran dal 
tello avvalorate , e fpiegolfi in tal gui- 
f> : Videtnr dìceilJ^in, quid dHHmJoa»^ 
nei pt àg/timni CMtradìchtr , iicèt oc- 
enpaverit polìejftonem ante fiiclam repUn- 
tionem , veìfaltem nerialem , in i, 
pn.Ced. de edich Dilli Hadriani veri, 
iegìtimo , forar ita determinar . 
ptte dniio videtnr potuifle ocenpare^f- 
fephnem , en qm vacaiat , ipfejuaa» 
ntei iaieiat jm fiitem in fpe fnper difiit 
ionit . A/ec obpat te* cura ^niereiaenr 
Cod^nde vi , qnia kqmtnr in Uh , qni 
non óaieiat jàfi , neqaeinre, neqnein 
Jpe . Me oipat te* 1 . §. redignmar ff, 
qnornm Ugator.qnia ioqnitnr , qntnda 
imminet Jateidia, vei treie/lianica . Me 
etiam oipat , qnid kgatarint , (drpdei^ 
commiparint deteam capere a mona iet- 
Udii , & non propria atQoritate , nip 
eam babeat Bcentiam a tepatore , leg.Ti^ 
tia i.Ijiciui ff.de legat.a. quìa dièta jnra 
deient imelBgi , qeiando beerei ptfpdet , 


ve! quando imminet falcidia , vel tre- 
beiBaniea , aBit etiam fine Bcentia oc- 
cupando non dieitur vitìatì pefpdere. 

Il kegJe Marini! refol.ftr.Ub. e. cap. 8g. 
ntm.q.dopo aver detto , che i beni fog- 
getti al fedecommedb debbon riceverli 
a manu baredit , dichiara eflèr vera una 
tal propoliaione , quando baret bxredi- 
ttttem adivit , pcque bonorum imredi- 
tariorum noQut ep popepìouem ; fecut 
veri , p htereditat efiet vacant , quìa 
nondum ab beerede feri pto adita ep , vel 
p adita, rerum bécreditariarum Popefpa 
nonfuit appreienfa ad text, in leg. cut» 
buredes aj.j^'. de acquir.pqfi. e iKochi 
egli ragioni del fedccommelTario , cui 
fpettan lólatnente alcime cofe partico- 
lari , il fuo parere pub ben adequarli al 
cefo , di cui trattiamo { peroebè trova- 
li pk fatta la detrarion rie* beni dovuti 
alla Signora D.Giulia Maria , e gli al- 
tri appartengono al Signor Principe , 
fictome nel feflo capo dimollrato abbia- 
mo. 

Il /teg.Chpeee Latro decif. 108. «orai. 48. 
fcriflb , che non potealì recare a vizio 
il polTedb de’beni acquidato , mentre 
alcun altro non v’era , che ^i avelie 
occupati . Eccone le parole t Mn po- 
D.Ctroin(rebbetìMeeommti&rio) 
dici vitiofm popefer , dnm naèini fnit 
pofleffionem vacantem , ante quim D.Mt- 
rianafe becudem decionre feeljiet , art 
in lerminii tradidit D.Tbeodor. d. aikg. 

I i.fni ntm.66.verf.cnm ittqne, ( 5 * nnm. 

6f. 

Li ragion ce l’addita jirgeBo de iegit. eon- 
lrad.qeutp.qMrtie.».nnm.6q,ove fcriffit, 
che chiunque vacnam apprebtndit fefief- 
ponem ptfl nurtem , uen potep dici oecn- 
pi^e ttBenam tofiefiunem ,fed potiti eam, 
quei ePet nulliut , quia pope^ defunSi 
jam fiat extiuBa per rmtem , d* «rat* 
pope^, queeepe debuifStt penet betre- 
dtm , ante apprebeuponem non fnit i» 
epe prodnèt». 

£ che podb il fedecomntefiàrio anèleritau 
prozia farli a goder que’beni , che dall’ 
erède non fon podèduti , il didèro an- 
che , e ’i provaron la ebiqfa in leg. 
non ep dnbinm CoiJe iegot.Bartdte leg. 
pnjenm. 1 6,verf4go porta &dt tdièi. Dn. 
HadrjoU, Bipa in cap. pupe num. qj. de 
rep/pel.Mua confei,voi.i. Cornea eonf. 
tojJnJin.BbMSratian.difceptPor. cap, 

54 ». 


I .Gair.cemm.concUii- S • 
tit.iìt acq.poP.coitcl.t.mtm.^H.e Stait>tin. 

e 1’ opinion tlicoltoro 
non li può in dubbiò richiamare, laddo- 
ve alnina cofa non tefti a dedurli in far 
vor dell’erede . Ma altri motivi abbia- 
mo noi recati per dimollrar , che uvea 
il principe la facultà di prendere il pofr 
ftlTo de'beni , che fi ricrpvan foggetti 
al fedecommelTo. 

Se però giovai! , come dicemmo , al pof- 
feditor fedecommeflàrio le imperfette 
pruove;punto quelle non fono efficaci a 
prò dell'erede , che volendo opportu- 
namente avvalerli del beneficio della 
/egge ttUim , dee apertamente modrar, 
che quanto ella richiede , tutto c veri- 
ficato ; «raro qui dicia Itgìtfiaalìs àetie-> 
ficiofrui prillgàuilt , ejufdem quoque 
kgis quaìitatet , & cmditioaet , cun 
quthui ditium xtmediuta /ex coacejpt , 
in eorun cafu vetijicari proéafie oportet . 
Così il fedecommeiTacio difeudédo lig- 
giamente fcriflè lMÌgì Mtu/t t.$. confult. 
j 85,/!» prive, e ’l provarono Bartoh in 
i.i.i^uod oit Pxator ff.ne quid ie fiuta, 
fubl.FelittJtt cap.z.de refiript.Dec. ctuf, 

jao.v/on.i I. 

Ma come mai dar puote a diveder la Si- 
gnora D. Giulia Maria , che le condi- 
zioni tutte e le clrcoftaiue nell’ accen- 
nata legge efprelTe in fuo favor con- 
corronó , mentre erede illituita lei rav- 
vifiamo celfiafraferitu aitre difpq^o.. 
ni } e fra quede volle il tedator. di lei 
padre inviolabilmente ollkrvato il fif- 
decommedb , il quale ei dichiarò , che 
di Aia volontà faceafi da’Savj , anzi de- 
terminò , che, riculàndo ella farfi fpofa 
delPriiKipe, nulla più, chela legit- 
tima , pretender poteffie . Or come , 
ellèndo in quedo dato le cofe , dicefi 
francamente , eh’ è dau colei fcritta e- 
rede riguardo anche alieni Ibggetti al- 
io deflb fedeoommeflb ? al fedecom- 
melTo (diciamo^ dagli antecelibri Prin- 
cipi ordinalo , e dabilito , per cui non 
era adatto permedb altramente difpor- 
re , ficcome nei quinto capo con forti 
e valevoli ragioni abbiam provato. 
Pofliam noi con più franchezza alTerir , 
che, femal non poteffe in conlìdera- 
^ione averli quei che abbiam divifato ; 
per dimodrar , che il Principe , ancor- 
ebò nona veffii alcun titolo , dee edèc 


mantenuto in polftflb , baderebbe fol , 
che alla Signora D. Giulia Maria po- 
teflè opporli non effer lei idituiu erede 
fu que^beni , per li quafi fi è ora la ma- 
nutenzion richieda, 

Luip Monfitom. 3. confith, 82 J. nuta. aa, 
coll’autorità di ^ucard. rende .una tal 
propolizione aflài ben comprovata , c^ 
sì dicendo : Vnde ZucardJp reptt. d.k- 
gii fin. num. 19 ^, dijfit , quid «"««« 
poQtflhHpntiintàm 9 ttiamjhte tituiOt O* 
epponeus , btfrtdi deficere co , quufutt 
de eiusipt emione, ejUegitimui contro. 
dichr ad finem , ut/ttfpendacfumtpariont 
cotftitionem , quid ompiiijf , etiooifi coU" 
liaret , pcfitjponemefie '.•itiofiim , cr li- 
cìt nuilora ju/lota coujm itobeat eam 
tenendi , quia inquit ex Baldo: none». 
rJnuts de pure poPeISpris , fi non cenfiat 
de jure aèhrit. r r„ 

Morottoc<mf.so.num.ì z.i i 4 - '““1 
timenti fpiegò in tal guifa . 

co , fascere fidelcoifnufiarjo pofiepri , 

fi doceat de jure excJufivo ìmeutioms w- 
redhi cailibeteaimpofiefiori iteet ex. 
cipero de no» jure petenth immiBionem . 

Cosi anche affermarono Burfato (o»J. 129, 

num.s 1.53. (è* 64. a Ponte confi 21. fiub 
num.2zMenocbie de adipi f(.retaed.i.nu. 
eaa.cqejjr S9^, diidoifitto inprax.par, 
2.cap.’7.num,92.ed ÀrgeUo de legil, co», 
tradiciare quufiA'^- art. ì- 74 * 
più decilioni fi veggon riferite. 

E di codoro gli aromaedramenu , percne 
in molte ragioni fono anche appoggiati, 
in dubbio non fi polTon richiamare. UIt 
tre quella , che Baldo ne addiu con dir, 
che non è ila ricercarli il jm pofiefioris , 
auandik jut aèhrit non conflit , altrajie 
reca Ladercb.Imolenf.conJ . lOl-fiu^ num, 
IO. con quede parole : cefiat cnim tum 
prufumptio, qtueefiprafiha , quU bo. 
no firn Ubera , cujat prxfumptionit « 
il/amittitarinpoJSefiìonem, 

Onde è che la Ruota Rotaana decif, l^o, 
par.$.recent,nu.2,&.t i . dimò elftr con- 
traddittor legittimo il jwfl'cditore , 
perchè l’erede non avea ragion da pre- 
tendere i beni , che ad un fedeeommef- 
fo antico fi trovavan fottopofti ; m « 
anche al propolito quel che avveru 12 
medefiroa Ruota in dee, 67, ttutp, 19- C 5 * 
flur.feqfar,6jreeeut. 


CA- 


CAP O IX 

Che il fedecmmJiarit jMhtrJale , ip e»i 
ptr f(K»r di Ugge fon trasferite k azzio-^ 
pi tutte', e le ragiopi , dicefi assere un ti- 
telo fmùle a quelh dell' erede ; e eòe, 
veggendop fatte le pruove , éjlattdo a J), 
Giteiia Maria feecezióp dolo pecis &c. 
t trattandofi in un Trièuaal fuptemo la 
tonfa , dee quifla diffiaitamnte deci- 
dtrfi, 

L Audevolefu femprenial da, faggi ^ 
prudenti uomini riputato lo Itile del 
S-R-C. ove, fe iacontroverlia per av,- 
ventura fi ponga il poffeilb de’ beni, ri- 
cuardafi incontanente il . titola , e fp 
-giulloeda fe favorevole il po&dltor 
Io rapprefenti , è benJicuro , ch’eidj 
quelli , nè anche per brieve fpazio 
di tempo , rimarrà privo . Sichè aven- 
do l'odierno Principe.il titolo, che dalf 
ultime difpofiaioni di D, Turco , e de’ 
Principi IX.Giambattilla femore, £). 
Giovanni, D,|Antonio, e DjGiannan- 
drea , e dalle miraite gioita il ;voler di 
colloro faggiamente., e con fommo llu- 
dio fatta , con evidenza deriva dee 
crederfi , che fari quegli in poflèflò 
mantenuto , e dilefo , nulla ottanti Ip 
oppofizioni delbiSi^ra IXGiulia Ma- 
ria , la quale sù de beni col fedeconv- 
mettb gravati neonigliore ,.ne ugual ti- 
tolo potria con ragion rapprefenure , 
ancorché da fuo padre ittituita fullè iiv- 
•diftintamente univerfale erede ; quo^ 
niam hures ( ficcome fcrifle Aegent de 
legìtaxnirad^uap^airt.s.Pn, 1 8o.J non 
ptodò titnlnmparem non baberet , fed 
nallum , quantUnuad bona fideicommi fio 
fubjefia ; e fe ella fi ritrovaflè in. pofr 
leflb , al fedecommellàrio , che l’ inv 
meflion richiedeflè , contradir non 
potrebbe t& mteàè minàs ( giuftail dir 
di Luigi Mtnfitom,s.confult,ìH5.ntm. 
IO.) ebtinere modi potejl , quia. non- 
póffidtt , & in bit,óottis.titttle caret^ be- 
ni Gratian.eap.q%^ntm. a I. Msrrsn. de 
pigaor.lib.z.queJl%q.num.zi,.RH» apud 
BurattJeàf. i ° i ■ntsm.io. 

Ni v’ha dubbio, che la Sig.D.GiuliaMari? 
non pub del teftamento di fuo padre av- 
valerli per dimottrar , che da lui fu itti-, 
tuiu erede rigiurdo anche a’ beni fog- 


getti al fedecontmeflb;poidièqnef{oeg<li 
' roedefimo di pari coi^entimento volle 
co’mentovati Savj determinarera quello 
fi riferì nel tellamento : quello, aderì, 
che di lùa volontà ti iacea : e quanto, in^* 
etto fu dichiaratos, deefi alcrivere agli 
altri anteccttbri Principi, fecondo vedefi 
nel quinto capodi npllra Icrittura econ 
tetti chiarilTuni, e coll’ autorità de’Àrtr 
tori , evidentemente provato. 

£d ett'endo pur troppo vero , che lodietr 
no Principe non . è già il primo fede- 
commettàrio , qual fu O. Giaiuundrea 
che fuccodette al. Principe’ IX. Antonio 
fuo padre,ed erede gravato; ma il fecó- 
do, in cui le ragioni, eie azzioni tut- 
te fon trasferite per fa vor della legge per 
nult.i.cumautem Cpd Trebell. inquan- 
to a’ divifati beni , che il . federanuneC- 
fo abbraccia , deefi egli riputare in cer- 
to modo r erede , leg.pojlnlaate Sfied d* - 
in bujufmodi ff'.eodjità.vi : Mum quod- 
ammodoiu partem. burtdilatis Senatta 
recipi voluit fideicommifiarium ; dr bét- 
redit loca baberi , leg.fi baret infia.jf. 
eodJit.SoecinJa leg.^ Roma iJuofra- 
trts ffM verbjobligJbrafi. recept. fentett. 
■lib,\.i.fideicomnifieim qaisJl.^2. PeregR. 
de fideieomm.arlic.2 .itam.44. & feq. ■ 

Quindi è , che il titolo del fuccelTor feda- 
commettàrio in tutto, uguale fi ttiraa.^ 
ed uniforme a quello , che ha lo ilettò 
erede , RJtai»ald.lib.6. couf. 729. nutHf 
i.Mariut Anguillor.conf $$. inprincip. 
ArgelJe kgit.coutrad.art. 5. num, 17J. 
Al(^f.Muf.confalt.22ìJom.}.ttum.$. Ò" 
6. e compete al primo 1’ util benelicip 
della legge fin. CÒd. de ediH^ Oiv, Hait. 
toH. ficcome al fecondo compete il di- 
reuo , BvtolJn dJeg.fin.num.q. Argel , . 
quaft.S,artiq,2.ttam.$q. Menocb. de adir 
pifcpqfi.remed.^Mam. 1 8 1 .<^*.199. Hon- 
ded. conf 6q.mtm.6o/vol. 1. Gabr. confi 
44. num.6.vol. 2. JHebhr FeBcian. alteg. 
jo.fub nuM.iq.par. j. Cyriacus eaptnv. 
i2Jtum.i. 

£ quello titolo , che , febfaen futtb appa- 
rente , potria l'immellìon , che fi pre- 
temle , impedire , liccome abbiamo 
Atto a vedere nel precedente capo ; or 
eh* è chiaro , e provato sì , che non ri- 
man luogo a duinurne , dee far , che 
pronumente la cauli principale fi dilfi- 
nifea , e decida, giuSa il kÀo nella leg- 
pfiit, aquq iJnfirincipioff.nt in pofr 


fifiJtginr/ei fidtieam. ove il G.C. VJ- 
valevole ed efficace riputi J’ ec- 
cezione : Hodit cMjlat itfideicemmSfie, 
badie agatnut^ 

Sicbè ben diflè Teodoro h alleg. i S. attm. 
70. ( 5 * 7 1 , appo ii Reg. Copeco Lotr, do- 
àf. I oi.ftti Hum. 4J. pHÒd quando con- 
fiat de juftitia kgptarj , vel fideicom- 
efifi^ j, non ttttendutttar foknniutet 
jurit circi reflitntionem faciendam ai 
ierede fideìcoomifiario , fed procedi- 
tar , foli faèii ventate infpeda. 

J1 comprova ben anche Borgaino Cavalca- 
no in decifFivieaneafi zo^r.ìSctiym- 
do, che ove >/«c«We fon dedotte, al- 
legate , ed anunedè varie cofe , che la 
Principal cati& riguardano ; tali cafie 
mmdeiet reengeofei folàm de bene fido 
di 8 é! kgit finaBt , fed de meriti t caqftc, 
& quit tutiùs figat pedem. 

£ ciò i Tempre vero , ancorché a tenor 
delle mioute C dovedè fare dalla Signo- 
ra D. Giulia Maria la reSituzione da' 
l>eni tutti nel fedecommedb comprelì ; 
poiché, oltre quel che abbiamo ne' pre- 
cedenti capi accennato , trattandoli d' 
un giudizio , che dicefì adipifcenda , e 
hon rimanendo a farli le deduaùoni, per- 
chè giò fatte li veggono da' Savj , cer- 
tamente le olierebbe 1' eccezione : doh 
petit , ^aod fiatim ,redditura et ; fon» 
dau ne chiari tedi attixkgg/e doh facit 
ffje doL maB & net. except. e nel eap. 
dohfaat de regni, jur. in tf . e per non 
vederli un giro pur troppo vano , do- 
vrebbe il Signor Principe mantenerli 
in pol&db , quantunque non avedle egli 
avuta la ragion di prenderlo ancloTitatt 
propria. 

Peregrina in troll ale fideieommifih art. 47. 
fai num.qq. verfic. veràm quel che noi 
ebbiam propollo , co»l ;apertamente 
comprova : yeràn bete foia ocenpationit 
ratio non fatìt videtnr fuffieient ; fiqni- 
dem ex titnk legati , & fideicomntifi, 
dominium rerum relillarum ex die mor- 
tittefitttoritfiSè , (In ex die adita bure- 
ditatii veri in kgatarium , dn fideicoao- 

, OmJSarinmtrontlatumJit, kg.àTitioff. 
defurt.kg.fi tiU bema §. car» ferunm , 
•iìfic Bartolm notavit , fi. da legai, t. 
•deoqae , oceupata peflefiìóne vacante ex 
*nmUpTaamiuh, non videtnr, art bn- 



pojfejfionk , eep,enm diUdut de canfppfi. 
drprtprlet. dr quia beredi oifiare vìde- 
tnr exceptio doli , quiapetat , quodjiit- 
tim ex legati , df fidelcommiffi confa re- 
fiitntnrai fit , !eg.dolo ff. de do!, exeipt. 
&kg.doh ff, de regnl.jnr.ona rottone in 
pefiefloriis adlpifeendaoijeat agenti ex- 
eeptio notarli domimi ex parte rei con- 
venti ad evitanda! inntikt eirenitnt , art 
pieni dixi in orticaio antecedenti. 

RolandoaValkinconf.piaittm.tfrnJlom. 
fpiegoill in ul guila ; Nnlli enim dn- 
iium ejl , qnòd fideieommiJJirins , qui 
peffidet , & efi paratnt in continenti edo.< 
cere de jnrìint fmt , dicitar legftimt 
contradiHar ad impediendam immilfia- 
aem requifitam drc.per regftlam dokfo- 
cit, qui petit , qnod fiatim reftitntnrnt 
efi , cap.dùh facit de regnl.jnrjn B.Bar- 
toBit , dr aUi , in kg.juiate ftatriint ad 
TreielLDecint in confi 4- e quantunque 
impegnato Roiaxdo b vededè a /bdene- 
re in quel conliglio l' oppodò ; nulla 
però didè , che didimamente i oppa* 
tmlk alia regola da lui rapportatare nel 
nnm. 9. coll'autorità di Parìfio in confi. 

foggiunlè , che non dovealì 
all'erede T immellion concedere de <e» 
qnitate canonica , quia non efi necefia- 
rium , qnòd fideicommijiarint , pentt 
qaem reperlnntar bona , refiitnat illa 
gravato , dr dennm ea captat i mona 
baredii gravati jnxta textnm in cap. in 
profentia de proiation. fecnndùm qnod 
intelBgit ibi Bald.eoLz.dr Deeint in x. 
notab. dr hoc , ut evitetnr circnitm . 
qui frnfir otorini , & vanni tfiet jnxtà 
notata in leg. finga lari a ff. fi eertpet. 

Carneo in conf.zìa. voi. 4. nnm. 5. non di- 
modrolfi di vario lèntimcnto , poiché 
fcrid'e ivi : nlbìlominni in eo , qnod 
confiat , fei in continenti conftare potefi 
refiitaendam , oppofita exeeptione doh 
facit petere <yc. df oblato probatione in 
continenti , repelkndntefi hAtrei ,qnia 
illnd efi pefieflarinm adipificendx , in qno 
ndBtat bajufmodi exceptio , fi conftat , 
velprompta efi probotio , nt notatnr ip 
kg.x.CodM interdiQ.D.HadrJoU. cbvbr 
kgJnetrti Cod. de interdièt. & notnt in 
termini! ghpa in hg. doh ff, de except. 
doljtd qnam fe remittitgkfia in d. f, re- - 
dignntnr. 

Jhmncefco ABgro Criaeo in eontrm/Jor.i *. 
«Mhiuefpiedimctuedide, chelicai- 

me 




me gli eredi , JSpMerm , ttMrtntur 
reftittere ; ita ai evìtandos cìrcmtgt. 
tMJaei poftaat fiJeieomnuJUrii capere 
propria authritate ex traditis per ad. 
dem. ad Ladovifiam decif.aoS.nam, le. 
& per Gratiax. dìfieptjor,yo2.ngra^6. 
par.4.guia dihfaeit , gai petit , quoà 
Jlatim rejlitutarat r/? , & exceptio ijla 
dolo facitpeteat, gaodfiaeim reJUtaere 
debet , eìjk\t ix pafiefiaria adipi fceadx. 

Laigi Manfi nella coafaitazione 22j.niiH.j.v 
nam. 9. & ics Teguendo auch’ egli il 
comuu parer degli altri a&rmò , che 
inTorge ad opporli coetra becredem pe. 
tenterà bareditarit tifalo imtmffloaem 
tam eommaae axioma doto petit, gaod 
fiotim r^itatarai et , gaàm etiam evaU 
gata regali evitandi iaanet eircaitat. 

£ fon da vederG Aeone in kg.fin.fab aam, 
9. Cod.de eeUchDiv.Hadr.taU. Augel. in 
kg.fiUam fratriòat %6.ff.ad Trebell.Gra. 
xiano in difcephfar.eap.ji tjtam, 9. ove 
aUega Bartoio , Cafirenfe , ed altri , 
Marot.conpl.%\. nam. 12. Mtrtade fac* 
cefJegttLftr.^g. 1 6.art.2.nam. 1 2. Argeh 
de kgit.contrttdi 3 .g.io.fub num.$i.& g, 
I i.atm. I ^ 1 9. i quali tutti avvalcs 
vano quel che noi abbiamprefo a dimcv 
ftrare : e fra coloro • che le deciGoni 
diedero alla luce , -fon da olfervarG la 
/taotadi Bo/ognaneHidecifion 14. nam, 
ad^ela S. Raota Romana in 
Ptrajtna bareditatit ij. A/croembrit 
iSiJ.fab.vtrfaamlicètallegatiitt adi' 
dit. ad dee.t6.nam.i6. & ij.par. j, re. 
tentioram . 

è fuor di propoGto il riflettere di nuo* 
vo alla deciGone dal Senato di Manto- 
va proferita , come dicemmo, in favor 
re del poflèditor fedecommelÉirio , ed 
appoggiata in quei che Sardo fcriflb 
nella deci/. JJJ. nam. 7. verf. refponde. 
far ivi : Refpondetar etiam , gabd refi. 
tationon eji necifpria bac cafa , ex gao 
eonftat , id ipfamfore fidèicommiparh 
reftitatndam , gaod nane ab eo petitar 
dre. objìat enim exceptio dolo ficit pe. 
tent , gaod max rèjfitatarat et , gax 
exceptio fotet admitti in ptfiejiorio adipi, 
feeada , attutane DD. in ieg. a.Cod, 
de edièi Div.Hadr. tot. & in teg. incerti 
ó>d.de interdiil.gloliJn legjah jf.de ex. 
cept. dot. Corn. gai ita rej^ndit d. conf, 
lit.col.penatt.verfJn cafa aatem attiro , 
abi coaeladit , gaid impedii rejtilMtìoj, 


nera', gaando c&tam eft- ', gaid fit jba 
trebelBanica detrabendam , d» gaiH fi, 
d eieommijlario rejHtaendam , Dedat in 
dJegfitt.nam, 428, verf, tennero tamen -, 
Tbob.Alon.d.eonf.So.nam.1 g. dr 16, abi 
dieit, gaòd nane prò legitima dicitar 
certamejk, gaid fit refiitaendam , (i* 
gaid retinendam , Menaeb. d. remed. 4. 
nam,64tJ^erfanJntracfAe adipife.pop, 
namjtzB, 

E per (pianto riarda il doverli più , che 
G pofla,sfuggire quel giro vano ed inu- 
tile, che, dandoG a O. GiuGa Maria 
U poflisilb , dovrebbe farG , ttalafoiati 
gli altri , alleghiamo il Reg.Camce Lor 
ero decìf. to8. nam. 41 .ove forilie , che, 
q^ora evidenter cotdiat , in gaibat btu 
nit bonam jat foveat baret , d* in gai. 
batnon\ ad evitandam cireaitam non 
efiimmittendut baret , nifiin bonìt ,in 
gaibttt bonamjat foveat, Arget.de acgair, 
fefi.gaafl.i.nam.gjjjé' gSgJnfitt. 

Ne punto alla ragione, o all' equità ripu* 
gna un tal fentimento ; anari è d’ uopp 
aflbrire , che.nulla o più ragionevole , 
«■più equo<ritrovare , o . idear G poflà 
gtulla lo Icrivere di Mirzio de A&dicit 
dec//Ì2j,O0.9mvc rapporta efièrli queir 
lo volentieri abbracciato nel Tribunal 
di Fifa . Eccone le parole ; gai. 
dem refotatio maxima aiti far agaitatei 
nam, fifideicommipariat idem fdeicoiih' 
mifUtm efi aceeptarat , ad gaid reddere, 
at babeat idem repetere maxima incom. 
meditate, é'expenfa atriafgae partir, 
tf- Btiam eireaita ? Sture cam piaci, 
peè Senit adjìt jhtutam , at ,fota ftcH 
veri tate injpefia , caafa terminentar ; ee 
libentiat banc partem amptexi fueraat 
Domini aatboritate Pari/S , (6" Ofajibi, 
gai , flante taS fiatato-, denegarant , im^ 
bcc artictth fegaendam efiejaritfabtiU. 
totem; fed potiàt eircaitat evitandotfor 
re exifiimarant r e ben anche notb-. il 
RegJe Ponte in decif. 40.fabnam.4j. 
ohe facendo il Giudice rilalciare i beni 
a prò dt colui , chereilituir gli dee , ^ 
dando locam litibat , calamaiit , ò" ex. 
ptnfit , in foro confcìentia peccat , giu- 
fta il dir. di Frane. Sarta, Bb, t.feteèlar, 
interpret-.cap. 1 i.nam.j. 

Senuchè trattandoli, noflra caufa in un 
l'ribunaJe fupremo , qual' è il S. R.C. 
ove non il rigor delle leggi , non la 
fola tagion di.poflbdere , ma fovra oga’ 
T 2 altra 


■hn coTa il titolo e ’l buon diritto ; 
Tuoi , come dicemmo , riguardarli ; a- 
dito non ci rùnane a temere , che uni- 
camente non abbia quivi ad attenderli , 
cqi pià aflidaJagiudma , cui l’ equi- 
tà debba ellèr pii favorevole , u al Si- 
gnor Principe , che per voler de’ fuoi 
‘ maggiori dee la famiglia mantenere > o 
alla Signora D. Giulia Maria , che , ri- 
£uute le nozze da fuo padre llabilite , 
ne anche afpirar puote al godimento 
de’ beni liberi ereditarj per que’ moti- 
vi > che ne’feguenti capi diviferemo . 
Rotaniù nel ciuto co»figUo yi.tmm. op- 
portunamente fcri & , non oiflart , q.vod 
tx adverfo oijicitur , qaòd ìjìa of/xto h- 
exm non botti in terminit noftrii : qx(h 
niam fidti commi ftarì ut ipfe , antequaia 
•fprtbenderet pofieffionem prxdièlom , dc- 
ieiat priit peterc ai ixridiixi graonr/ 
ttftitxtionem rtalem ionorum , •uti fa/- 
tem vtrbaiem , {. reftitata de fideicoam. 
Bhrt.qaod ctm non fecerit , non vide- 
tnr kgitimxt contradiSor : quia refpon- 
éitxr, quid etjl itee conciafio communi- 
ter recipiatar , ut infra dicetur i tamen 
ta iimitatur , /acati» non habtrt , ubi 
confa cognofcitur fummariì , ut in Sena- 
tu Principit , qui vicem Prufecii Pru- 
torio otti net ftcundim Guid.Pap. in qn, 
dr uquiparatur Principi , ut ejl 
gha.ordinaria in teg.non ambigitur , & 
ibi Sartol.de /egii.Ja/hn , df Pipo i* 
kg.quminut in a.c^ ]• »otab. de flamin. 
lati dixi in confiLya. nun 1 8. cari» pluri- 
iut feqttentibut voi. t . e qui vi li fa men- 
alone del S. R. C. e diceli , che ipfum 
( fon parole dello lleffo autore ) Prin- 
eipemrepraftntat , ut per S 0 lièlum in 
decif. lao. in finjtbi refert , Socrum 
Coufilium Neapo/itanum reprafentarc 
perfonam Regiam , Deciat eon/il.200. in 
fin. df (bavetta in cit.eonpl.\^ co! fin. 
Sta Priaceps poteft indicare fecundàm 
emd Deui judicaturut ^et , ut inquit 
galdut in /JinJnprinc.dje jurMBi. (fr 
ftcundim confeìentiam , ut per Sarto/., 
in /eg.i.Codjtt qua defant jidvocatit 
Jttdex fapp/eut , & fo/afaHi veri tate in- 
foila fecundàm Sarto/ in /eg. JEaù/iut 
largianàt infin.ff.de minor. DecJn al/t- 
gttto eonfi/.aoo. in fin.dr ita in propriit 
rCTsuir/r dixii Guid.PapJn cit. quefi.ag. 
nti r*itxt , quid Domini de Par/amtnto 
pelpbinatì . qui „vc» Prafem Pruftg 


rio oitinent , ptUnnt judicare fecundum 
confdentiam juxtì do 3 rinom Sortoli in 
d. /eg.i .qui fi aBter focerent , fecundùi* 
Tbeologos peccarent , ut refert iti^ Sor- 
tolut , eam debeant attendere jirineipo. 
/iter ad veritatem , quàm ad fuitiliia- 
tem juxta^ notata m c/ement. pafloraBt de 
te judic. 

Confermino ancora quel che notò «wa*- 
de , concordemente i DO. e fra quelli 
fon da vederli il Reg. de Ponte *0/40. 
numj^y. Menocbio confi/, a. irai».i 8j. 
tqo. óravett. confi/.2qqfub nnm.S.verf. 
quarti refpondeo , Riminoldo il giovane 
eonfq\qMm.%%.Ondedeo'confiI.q^. nn. 

6 q.Bb. I . e Minfinger. centur. 6 .ob. 
fervat. 9^. i quali affermano , che nel 
Tribunal fupremo.ove fi rapprefenU 
la peribna del Principe# il giudizio pof- 
felTorio non fofpenda giamai h deci- 
Cone delia princlpal cauli , e ’l com- 
provb foUenendo del fedecommedirio 
pollèditore la difeli Luigi Minfi con- 
fa/t.ìSSJtu.ìO.& feq.tom $. molTo dal- 
la cagione , che recb prima di lui 
Francefco A/igro Griaco in controv. 1 o. 
num.qq. ivii cum cairn tale Tribuno/ 
procedat . fola foèii verìtate infpecU, non 
debet prorogare decifianem ejut , quodfi- 
bieonjlat , nec f etere Utet ex litibut, 
quat unica fententia tollcre poteft , /eg. 
terminato j. Cod.de fruitibjir Bt.expenJ. 
tJ* qaat abbreviare valde Reipublicain- 
tereft , /eg. properandam ij. in princ. 
Cod.de judic.Surd.dec.i to.nam. 8, 

Nè dee tralafciarli Merci de major, par. j. 
jafrry/. 14. ove fattoli nel principio a ra- 
gionar di colui » qui bona majoratas pof- 4 
fidet ex tilulo antecedenti , ve! aliàt ba- 
bet pofteffionem auf/oritate Judicit , va 
tratto tratto efamiuando , fé , potendo 
l'erede allegar io fpoglio , che appellali 
giudiziale, li debbano ad edblui reili- 
tuire i inedeGmi beni , poAochè prima 
poflèduti gli avedè , e nei vari». af- 
ferma , quid ubicuuquefroceditur , fo- 
la veritale infpeSa , jpahatat ' non refti- 
tuitar ante omnia ,fed de proprie tate co- 
gnofci debet , ut refolvunt Deciut in 
confq.^qjium.2i.Rubeui cMf 4 . nu. 12. 
Menocb^onf.\%oMum.yfiJib.a. qua opi- 
mo coufirmatar ex p/aribat , qua fcri- 
Ut idem 'Mmacb.de reeuppop.remed. 1 5. 
tmm.q'j't.pttg.q 1 8.c^ de arbiirdudic.qa. 

8, ó* gac 2 1 .Ófttfcb. decif. Pedem. 1. & 

»i. dee. 
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àK. 79 . mm. j. <*.9,. gum. j«. 
tjutìlo , che i DD, hao faggiameate av» 
vertito,. fu fempre dal S. Regio C. e 
M quanti mai fi contano fupremi Tri- 
bunali , con efattezza olTervato , Note 
le caufe de’ Caraffi. de' 
Maltrilli, e de Milani decife appunto, 
«me noi crediamo , che decader li deb- 
M anche quella , di cui ora fi tratta . 
iblf^inìfuoegJt ' è a'S'ignorI Giudici il 
decreto in favor del Principe di Satria- 
no proferito ; e giova qui accennar 
brevemen» ouel che fu prima dedotto. 
Stabili Piertrancefco Ravafchiert fin 
dall anno ido8, il fedecomme/lb nello 
Stato di Badolato , nella Terra di l'or- 
tora , e nella giurilHizione , che aveva 
riguardo alle feconde caufe della Terra 
di S. Caterina . Uno di quegli , che a 
lui fuccedettero , fu il Principe di Bel- 
moiite O. Daniello Kavafchieri , che 
nell* ultima difpolìaione illiiul erede 
ne’ feudali , e burgenlàtici O. Anna 
DucheJià delia Gerenza lua germana 
Ibrella : e temendo collei , cbeilPrin- 
cipe di Satriano , il quale io vigor del- 
lo ftelTu fedecommellb alla fuccelfione 
afpirava , lì fàceiie immantinente pof- 
feditore ; in quei giorno appunto , in 
cui pafsb a miglior vita il fratello , fece 
ricorfo al S.R.C.e commellhfì la caulà ai 
quoiid. Coolìgliere D. Francelco Gua- 
Iconi, quefii prontamente ordinò: /V/». 
cepi Satrìani nitil inuovet circa coHten- 
ta ì» dxomparìtione fub patita nalìitatìt, 
fb' ittvaliditatit aclut : Ma , non ollante 
una sì fatta inibizione , entrò in pof- 
kSb il Principe di Satriano : e perciò, 
avendo la Ouchefiò efpolle il Viceré 
dallora le fuppliche , e riferite quelle 
nel Collateral Contìglio , fu determi- 
nato , che s’ avellè in primo luogo ra- 
gione dell’actentato , e per quello li 
provvedelTe , com’ era convenevole . 
Scrillèro' 1 più celebri Avvocai , e da- 
vaii a creder più d’unp , che fiivorevo- 
le otteneiTe il decreto la DuchelTa ; ma 
l’ebbe in faRi contrario , e lì difiè : /»- 
frà quatuar diet audìauter parta Jkper 
omaibMt bitte inde prateit/it fitper petU 
torio , dr interim mamttetteatsr in qna^_ • 
fipojiejpùne , in qua reperitnr Ili. nin- 
cipt Soriani D, Francifent Ravafebe^ 
fini una cum ejat fratriint fi^tr madie- 
tate Stoni Badntati , Tnrtnrn, à[ txers ' . 


ertrijnri/diniom’ifecnndarma canfirtm 
S.Coberìnn , 0 “ prò àba medietaie IIL 
Marebiomfla S. Marci D. S^hia Maria 
f^roctoia , prajlita cauzione, reJheSn 
Jruèiumn tantàm j lìccome può vederli 
da ognuno prellb lo Scrivano Principa- 
li Collegio di Pavia , cui erali dii Prin- 
cipe commelià h cognizion di certa, 
calda con efprelB legge : in primit . é» 
ante omnia revocent , eapent , é- annnl- 
knt qtucatnque attentata ; ancorché cer- 
ti fulfero gli attentati per elTerli una 
iratenza elèguita , mentre appariva 
1 appellazione interpofta 5 volle anzi 
decider la caufa principale.e lì diflk. che 
nulla oliavano ( per quel che fcrifiè 
Dorando Uh. a. par.i.deappellqt.i.navif. 
fiw verf.feitqoaro) gli ordini deiPrin- 
ci^ : qnoniam ( ficcome attella Pere- 
pino deeif.pi.) o 9 or in meritit eanjk 
inflrnxerat, &dednxero, omnia, dr 
cmnit confa uno contenta decidi poterò, 
Òtdebebat : ed è pur da notarli , che 
intervennero a decider ù latta caufa 
Aimon Cravatta , Marco Mantova , 
Gafparro Fabiano , Tiberio Deciano. 

C Cefalo , uomini per dottrina , per in- 
gegno, e per le opere, che hanno da- 
te alla luce , grandi e rinomati. 

X>a Ruota di Bologna , ove anche pre-' 
tendete da un certo erede , cheli fede- 
commeflìrio poflèditore dovellè a van- 
taggio di lui ritafeiare i beni occupati 
anèhritoe propria , dr contro foraam 
yiarar/'iflimòiChe li dovefiò,com'era foli- 
to , faSifola veritate injpeda , proce- 
dere alla decifion del petitorio , fecon* 
do narra fedelmente Gitxioin duifBo- 
non. 1 4.«ram.9o. ivi : Hit tamen non 06- 
Jhntibur .eontrarinmfait per Dominar 
refoìntum : nempe qnòd , fonte fiatato , 
quòd procedatnr , foiafacH veritate in- 
Jpecla , non efiet fufienjio petitorii év, 
moti potiffimbm funi ex infraferiptit m- 
tionihut , quòd regala ilio , qua babtt, 
quòdpriih de pojlejkrio , poftea de peti, 
torio agendam fu , ejì orda induOui 0 
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Altri * « 8 ft 

o fino cani! é rìfìjnrti , o » < ptóvar< 
Arié^ eh# òniéi i pr#fl 6 tutti evidtntei 
niti Tannò di tnéftier# , a bello liudió / 
è di buona voglia tralalbiaifio. 

£ pòicfiè #‘difnliìUra4 nwrtifefto e palef# 
dei Signor Principe il buon diritto'* 
lión dovraflt la m<homa òppòlhióftd in» 
eontrare nelSw R. C. òVe * ftbben gra- 
vi fi propongano i dubt^ * dtire le ijul» 
flidnl , dlffi«H é Imrlgliti gli articoli * 
fliol trarli francimènt# dal più intinto 
Ibr fondo qual che al vero, ai giufto, 
èd alla ragion »' adeepu : e pereìb noO 
s’ àmriietté ouivi I* (icceiione , che di- 
cefi jarìi daèii * 1 * èceezióne (diciamo) 
che il più delle volte fi póne in rmzto 
da quegli , a’ quali giova il prolungare 
di giorno in giorno , e da Un ahno all’ 
altro le liti : Ne v’ ha dubbio j che ^ 
tlian tecarlafi ad ingiuria i Signori Giu- 
dici , fiìbben uluno per viemeglto di* 
fender ftia catifa la prOponeflb : cotteio- 
fiièhè darebbe aaché troppo chiarameO. 
té a eonofeere , eh' ei non fa del valo- 
re , della dottrina , e del inerito loto, 
qual fi dee, la dima * ficcome avverte 
(aggiamente Pìftario cosi dicendo: A4A 
h jurit gMaJlìo tàm intricata , d* di^ 
ei/it , Qf trdma eenfinda cjl , gnec a fu 
Cciftadìnc , adtiiito confiBofrndtntùt ■ 
dijndieari non peffit dv. Ó“ in hit 
tmnii i/hd eonfidefat Cepbabtt eonf, 4 . 
htnd, tiJngnicnt , ft profnmna amfìif- 
fimarnm DominocnmSenatarnm doitrina, 
npjac prg/hntiat ntmgmmcrtdittrnm, 
cànfarn rtqnirtrt akitrim iìidagìntm, 3“ 
Methcbim addit , ttm , gni akttrfenti^ 
rfi , nnn fìth rcHi de ernditione ,3“ fa- 
phirtià ttdiMrnm Patmtn indicare 3v.Et 
étHè iUgaha videtnr , parrei , de già- 
rmjnre nndigue conjlat , idea tantim 
deriiìtri , aà remedi» /egiifitaCt Jhmm» 
cità iMrhneht» aherint hent Jìe , gnòi 
JhBèx fefe 'non fath t^dire , negne ev 
éii_, gaie fknè dednm font , crW oS - , 
g'ni^ afnd fe ftataeTe valeat, 

Seil lIofltflbHO ficonfideri , O il patito- 
rio k dóvtà effer Tempre il Signot Prin- 
^pe in poflbgò mentenutò e per le ra- 
Woni fin qui partiiamenie divif&té , e 
P*r'* altre, che film per dedurr# né’ 

• Confidente le eir» 

. dtllé perliu 
preAwÉ 


più , che fia polTrMW , . 

diffinifamente fi decida s! * 
to , e al malttenirHenfO dèli Cnt ica di 
hii femiglia rimadgt ópjiórhmimeate 
provveduto' 

CAPO X 

Cbe Id Signora D. QinSa Mria tiedfan 
avendo le noeta da fno p^re (hàiStt , 
nnlb pii , eh h legitiimd , prenn- 
der pc^ de' Seni Uberi erediiétj : * 
tbt al fe/idatairi» fa lecito eflIU 
der de' fenda B beni b fin* 
pria figlia . rw»' éW 
fn efetnfa - 

UanttmOhe valévoli fieno lè pWOe# 
\J tutte , K ragioni , e gli af^menti, 
^^che ad awtlotar noftra difera Urtu 

tanlentC concorrono } Va tevollflliha non 
di Mend hafli dire , che fia 
Iholltion , che fece il Principe D. Giort- 
nandrea , il quale non folo m ella le 
. minute fatte da'Gvj pienamente av^ 
lorb , dichianndo , che di fw volontì 
li faceano } ma quivi eaiandio , per '«* 
condare il genio , che avea , di con- 
iervare nell’ antico luftro , e decoro > 
il fila propia raggUtrdevol famiglia , e 
pér fegiiire altresì l’inclinazione , 
la nobiltì de’nitili , e la naturt He® 
in petto gl’ifpiravano ; determino» cne 
Tuoi beni erediuflfc la figlia , ove giui^ 
té id eti nubile tolto ivefiS per marito 
l'odierno Principe D. Oilihbattilh : e 
cnlello egli filo erede iftitul , ove W in* 
muaté noize fi fuflèr lii lei riCufate . 

Or , poiché fin da’ la» di Settembre iteli 
anno i7Jò. ella è pubere dIvertUU [1 
Signora O. Giulia Mafia * e la condi- 
Éton di maritarli non ha adenti 

piere } forza i dire , che il l^ificipé 
D. Giambattifta dee godere in lliò 
me anche i beni ereditar] , e Uberi del 
Principe f). Giannandiea. 

Tj- condizioni ch’è facile , quanto primt fi 
puote,decli regolarmente adempir#*'. l * 
fjtem fi ita ad letcm fakidftnt^ (libi* 
llto elPrellimente vetglamo,che 1 er#d# 
WunanilHcnte pwturar debba radempi- 
mento) i&aecendtrio ag.fJe eondit. & 
ébàufirSli : HMfondith t fi i* O- 
fiMiim ttfidiOertt , fie tfi > 


fi cum primàrap tatrit Cupi li fi am afiea~ 
dere : e della condizione di cafarlì fa- 
vellando, quello ftoflo notò Griniam 
difcept.for.tom. i .cap. t j 7. o.vot. i j . 

Ma riguardo alle donzelle , che a corte 
determinate perfone ifpofar li debbono, 
uopo ì , ohe fi Oilbrvi la difpofirion del 
t^o Ì0 teg.memiaim'ts a.^.ad fiUoram 
wròfub verf.qnid fi Ood.quaitdo,^ qnì., 
bai quarta pars debeatar bb, lO. ove 
Teodolìo , e Valentiniano , Ibbìlirono 
così: ^idfipoftparemamobitHra ì»~ 
veniaatur iiwapta , vei nidtta , hs ìm~ 
puberibus qaJdem pqjl traafsÉlam paber, 
totem ; tu aliis veri , qaee puberi atem 
txceJJeruat , vei etii/m i» viduit , pojl 
r/iortem parenti t trieunìam dumlaxat w- 
kmas expeSìari , 

Bartolo in ifpiegare il citato §. od filhram 
icrllTe , che la condizione fi nupferit ha 
il tempo a tre foli anni ridretto . .Vota 
( fon parole dell'autore ) quid ifla con- 
diti 0 , fi nupferit , iabet lempas limito, 
tam , in quo debet impleri , trienaium 
poft pubertatem. 

Aleftandro in addit.ad Bartolam in leg. bue 
conditio lO.lit.B.jf.de condii. & dèmon- 
fir.così ne avverti : Vnam tene menti , 
quid t)AC conditio , fi nupferit , babet. 
tempus Bntitatam , in quo debet impleri, 
fcilicet triennium pojl pubertatem . 

Pietro di Ravenna in Jing. 45 j. fuo fenti- 
meuto dichiarò con quelle parole:,^iC- 
ro , an ifta conditio , eum napferit^a- 
beat aliqaod tempns liaitarum ì Et re- 
Jpondeo , qaàdfic , fcilicet triennium . 

Antonio Corfeto in finga l.qy.fub verb. con- 
ditio pur s’avvisò , che d'ima tal condi- 
Eione l’adempimento Col fra lo fpazio 
di tre anni avedb luogo , ivi : ifia con- 
ditio , fi nupferit , babet terapat Bmito- 
tum a jare , quo debet adimpleri , fcili- 
eet triennium pojl pubertatem. Ijk ejl 
cafut mirabìBs fecundàm Bartohm in 
leg.2. f. odfilitrum Ced. quand. cj* ^uib. 
quar.pars deb.Bb. 1 o.quod nota , quta fa- 
cit ad malto. 

Ercole Marefeotto in Bb.i.varjrelhl.cop.<fì. 
num. 12.fi dimodrò anch’egli feguace 
deU'opioiou di Bartolo dicendo efpref- 
fameme : Et bue quidera conditio fi 
matrimonium cum tìB ctntraxtrit j de- 
bet impleri intra triennium pojl pubertà, 
tem ipfius maBerit per lextnm tu leg. *. 
i.adjilieram , ubi Bar tot ut , tir olii beco 


ttotant, Cod.qaom. tS* quìb.qtKtr.part de- 
beatar lib. 1 o. 

.Stefano Graziano in Bb. 1 , difeept. far. cap. 
}i 7 - nam.9. parimente alfermò, che biu. 
jufmodi conditio ejl adimplend t pojl pa- 
bertatem i ttfrà tempus trium annoram, 
quibus tranfaèlit , non debet muBeram- 
pBàt admitti , A’g.a.f. ad fiBorum Cod. 
quan.é' guib.quar.pors deb.Bb. io. ubi 
Bartolus dicit , maltùm notandam , dn 
ibi etiamjeannes de Platea in priuc. ver. 
di' nota fingulariter. 

1 ^ che un lol triennio appettar debbafi da 
ognuno , che d’una tal condizione ha il 
p^, l’avvertirono anche Giovamiattijla 
di S.Severinoin Lz.C. de injlit. cir fabjl. 
Jjtea di Penna in d. leg. a. f. ad filioram 
Cod.quando , dn qaib, qaar. pars debea- 
tar , PematJnaddit.ad BartolJn d.ieg, 
a.verb.conditioni Cod.de injlit. dn fabjl. 
ed ivi Ijineellot.Decio , e Gaccialupo nu. 
2. e Giacomino in fin.num.S. l'aggiunta, 
ch’è prefso Baldo in leg.fancimas aq. in 
verf.campervenerit Cod.de nuptiis,Qa- 
gfielmo de Benedi&it in cap. Raynutias 
in verf.euidam Petra tradiderunt num. 
4-Girolamo Gabrieli) in conf. i j i . num. 
ij.ittfine, dr num. s6. Tobia Alouio in 
conf. aj. num. 6. Frane. Mire, in guafl. 
683. par. t. Simon de Pratìs de interpret. 
ult. volane. lib. e^.interpret. 1 .dub. 1 2. num. 
6q.fol.^i. McbeleGrapo in §. legatum 
guaJl.qB.num.iS.Giocomo Meaocbio Bb. 
4 -/>*'a/.i99.»«ni.r9.ed altri, che qui fi 
voglion tralafciare. 

Non ommetti amo però la decifion , che 
riferifee Fontanella in traSl.de pa&. nup- 
tiaUlttufula B.glojìa j^.part.q.num..q.ove 
dopo aver già rapporuia in favor d' un 
legatario l 'opinion de’Do ttori con que» 
fie parole ; Sed intra guantum tempus 
debeat legatarius nabere infapra remo' 
eofu , yto legatum eft faStum fub eondi- 
tione,finuberet, ut legatum babeatl Opi- 
nio ejl Bartoli In leg.a.^jsd fiBorumCod. 
qttan.dr guib.guar. pars debeatar Bb. io. 
quid nifi intra triennium connameran- 
dum a die mortit tejlotorìt , fi pubes le- 
gatariat erat , vel a die ajjecuta paber- 
totis , fiimpubet erat , nupferit , perdit 
legatum fine illud bobeadi unquam , 

ttiarafub pratexta , quid vtlit moram 
purgare } Ipggiunfe : cum qua opinione 
reperio , quid quandoqae , cum cafut 
faccejffiet, ptrtranfioit Semuat iqSep. 

T tem- 


temirii igS^xoram egregie oflm Settate- 
re JV. Tamerit ìnter Riiymattdam Colei- 
hm , & AUrgbtritam BoJSeh , &Jeait- 
aem Moratum Netarium de Saitcia Pace, 
ubi , Cam de hoc fuiflet ofpofitam , da- 
tata id fuit prò coajìami . 

Mafcbben lìafì da Bartolo , e da molti 
gravi autori un si fatto parere indiftiii- 
tamente fpiegato ; pure alami vi fono 
/iati , a' quali è piaciuto dillinguere da’ 
legati , e da' particolari fedecommellt 
i’idituzion dell' erede , alTerendo , che 
riguardo a quella la condizion , fi nap- 
ftrit , lì pollà in ogni tempo valevoi* 
mente adempire , e riguardo a quelli 
fra tre anni l' adempimento fi richieg* 
ga . Così avvertono in particolare Ga- 
briello , e Grafia ne’ ciuti luoghi , ed i 
loro avvertimenti non fi polTono altro- 
ve meglio fondare , che ia !eg. 4. ^.fed 
etfi fitto , & in leg.g.ff'.de bareddafi. ac 
in leg-alt.ffM coad.i^l. Se però al te- 
ner di quefie leggi fi rifletta , vedraflì , 
che poffirn delTe unicamente aver luogo, 
laddove tal fia la condizione , che pof> 
fa l'erede nel punto ellremo di lua vita 
facilmente adempirla sì , che del tefta- 
tore l'intento allor fi confegua , e non 
già , ove il calò èdiverfo , come quel- 
lo , di cui trattiamo : non già , ove le 
ingiunte nozze ia condizion riguarda • 
NiU’accennata legge 4. fai §. etfi filio fi 
leggon quelle parole : fai coaditioae , 
qaa ia ejas ^tftate eft ; alle quali ag- 
giunfe la chiofa ; d* nate potefi impkri 
altimo momentovitA, Il notb chiaramen- 
te Marcello ia d.teg. g. ff.de btcred, iajì. 
ivi: fi etiam aovilfimo tempore impteri 
potefi ; c con ugual chiarezza il veggia- ^ 
mo notato ia d.leg.alt.ff. de coadit. ìnjh 
ivi ; qax potait etiam exeremo edite tem- 
pore impuri ; e percib deefi anche ofl'er- 
wre la legge btec conditio 29.jf.df coad. 
& demoaJbr. ove generalmente fu llabl- 
bifito, che fi dovefle gaaamrimrm la 
condizione adempire. 

’• i" leg.cottditioni 2. 

^•de infili. é‘ fahfiit.nam.6. quello, di 
Oli noi ragioniamo , fi fece i„ primo 
luogo a ricercare in tal guifa i ®aaro, 
9^Mdo malim fit legatam , velt^iiai- 

'•‘l'ferit toB, ia 
‘‘'Z''» coaditio- 

* Chylr, (il r^-l. 


anche llimb , anzi fu il primo , che fi 
defl’e a credere fu quello punto inliilfi- 
llente affitto la regola , che deducefi 
dalla legge btec conditio, e diire,che quel- 
la procede in Ugatii , & fidei commi ffu 
particularibat , fecat in infiitatione ) 
così dottamente IcrilTe : A^i» meminìt 
Paulat de Cafiro , qaèd contro eam ejl 
cafat in termiait decident qaafiionem 
faam in /fg.a.$. ad filioram , qutm ibi 
exprefii Bartolae , (S* ahi ad hoc notane, 
Cod.qaand.ttf qaib.qaarjpart debjib.io, 
abi i fia conditio , finapJMt, babee ii- 
mitatura tempae , gaia malier pofl paber- 
tatem debet intra trienniam naóere , & 
implere conditionem , &fic non efi w- 
ram , gabd conditio , fi^ napferit , pojjn 
femper impleri : gaia limitatar a jare 
afgae ad trienniam &c. & fic decifio 
PaaU de Cojlro non efi etera in termici, 
in gaibat hgaitar , fciUcet in conditio- 
ne , fi napferit , gaia illa babet limi ta- 
tam tempas triennii , at prxdixi in d. 
i.nd filioram ; fed in aBa conditione ap- 
pofita in infiitatione , fiitit pofiet proce- 
dere , e fpiegando poi a ragion d’efem- 
pio , qual polTa eflèr la condizione, che 
all'illituzion dell'erede unita pub Tem- 
pre adempirli , opportunamente fi^- 
giunfe ; Secai aatem efi in conditione in- 
jUtationii , quando tefiator infiitaeret fi- 
liam , ‘oel axorem , fi eontiaenter vìxe- 
rit : namvidebatar , quid fitii efiet ,fi 
intra trienniam contineret per a. §. ad 
fiEorum ; tamen reguiritar , gabd per- 
petui contineat , fSrfiet in viduitate , 
Veto è , che Miziano in leg. conditionam , 
qua in futurum 90. ff. de condii. ^ de- 
monfi. fcrilT;, che la condizione ,fi nup- 
Jerit , babet tempai infinitum ,ed è pur 
certo , che VIpiano in leg. bue conditio 
fiBa mea i off.eod.tit. aflèrl , che le ftef- 
fa condizione taBt efi -, at gai tefiatat 
efi , impkri folammodi conditionem eio- 
laerit , non etiam fatit exigi quando . 
Ma nulla oflan quelli tedi ; poiché ad 
effi colla citau legge 2.i.adfiBoram Cod. 
qaan.ò' gaib. gnor, pan dei. Bi. 1 o. fu 

derogato dall’ Imperador ^TeodoCo , c 

da Valentiniano tuo cugino , ebe^ re» 
.'gnaron* circa 1*2011044*^1 £ de’poch’ an- 
zi mentovati Giureconfulti il primo vif- 
fe al tempo d'Antonino Pio circa l’anno 
140. e ‘I fecondo feppiam , ch'è vivuw 
a’ tempi d'Eliogaboto, ^ d'Aleflàndro 


Severo circa.gli anni e 2ag, Gccà- 
ine attcdarono Clxverio m ftrit Koatan. 
li^iratot um , F.veraì’da Ottone de ai. 
miaJAatJurifioHfa/eoruM , e gli ftociei : 
Oud e (li msdiere , che li dica , pt/le- 
riorem kgem dert^j^ frieribut^iutU il 
tetto in kg.aon efi aovam , à> in leg, 
idcoffjelepò. 

Coloro , eh: cut te vollero andar cercando 
le ragioni , che a fottenere , anche fuor 
del triennio , la condizion , fi napfsrlt, 
poteano elTer d' alcun momento , una 
lòia tiuvenir ue fep|>ero , ed à appunto 
quella , che FaiUMelk recò nel citato 
luogo fUim.i6.attèreodo.che il ^Mfilior 
rumjeum coati aeatjas J'^ciale,aott pofsa 
alle altri leggi derogare . Ma , febben > 
le cofe vegganli quivi diTpottecon ifpe-i 
cial riguardo alle figlie de'Curiali; cut‘< 
tavolu è da rifiecterli , che nel medeli- 
mo tetto fu il uiennio prefifso , acciò 
fòrpefa non rimauelse la porzione , che 
o ad efse appartenea , fé con quegli, che 
de’lor genitori efercita vano il mettiere, 
fra tre anni congitmee li trovavano in 
matrimonio ; o alb Corte -, fé a varie 
nozze aerano portate , o traifeurate af- 
fatto in quel tempo le aveano . Quella 
è la ragione , quello è l'unico fine , eh* 
ebbero avanti gli occhi i legislatori 
Tiodolìo , e Vaientiniano , che avvi, 
faronli efser dal convenevole anche 
troppo alieno , che più del triennio in- 
certo Ittlse , cui libera raccennata por. 
zinne li dovea. 

he ultime difpalìzioni . non come gli al. 
tri contraui , fi polson rofpeudere , lìc- 
come fcrifie il G. C. Paolo in kg. rtee^ 
tanufiia fin.fi'.commita.pried. ivi ; Akc 
eaim fic/Ut/iveatium, ita dr defaailo.. 
rum aiiai fiijpeudi, receptiem efi , E che 
fbrpefe in fatti l’eredità non (lebban ri- 
manere , il dilsero apertamente i Dot- 
tori, e fra quelli Laigi Maafi fom. i. 
eoaJah.62.nam.29. Ne di contrario fen. 
timeuto fidimottrbddb/i»(»/» /ro> 7 . do 
Hi/pan.primog./i6.2.eap.iì. a;tm. |8. in 
fine, oveconfente ad Emanuel lo Aco- 
tta , ne majoratat faccejfio in pendenti 
adveriht cominanei jmri! regalai epe dì- 
catar. , e febben CaJUHo in A'i.j. de eon~ ^ 
j^.à' interpretJthi m.volantxap. 1 1 di , 
quel che noi ccrchiam provare , pago 
alfitto non fi detti: a vedere ; pur notò 
le parole, che fieguono : ^oiittpue- 


e^mmiait , <$• arimram Ladmuau 
MoUtufia^aiari ii^aio , & eraditione 
fiatuit } ta pK^epto naiendi òktineiit 
omaiao . Sic /ani , eaia/aeceffìo in pen- 
denti epe non poj/u , it , qai ..attinto 
pofleJSore de/an£h faccèParui efi , fi in 
vim conditioait ei iajnnctam ejl prn- 
eeptaia ,fiti eon/alere dehet , atfat eoa» 
ditioacm, quan^imimpojfa , aditaple» 
re, non expeèbta interpellatiune , aec 
vomì Itone &c. 

Ciò pollo ) non potrà negarli , che nel $. 
ad fi/ioram lìea carrette le leggi lo.^ 
qo.faé litote condii, ò* demenjlr. poiefaè 
la ileflà ragione, che nelle figlie de’Oi- 
riali fu in quello riguardata , at portio 
fa/pen/a , nel liUra permanerti , veJak 
Ieri addiceretar , la rtettà ragione ( tor. 
niamo a ripetere^puh in ogni altra per. 
Iona conliderarli ; ed a far , che la leg- 
ge correttrice valevolmente fi tteoda , 
batta Ibi di quella ragione , in cui fi 
fonda • ridentità , fe non la fomiglian. 
za , giutta il dir di Paolo de Cafiro nel 
eonf.ì9. che incomincia ia cajh captami 
e nel con/. ^38. che incomincia pra/eni 
eafat , e di Fatgofio , che allegòil tella 
ia leg.aca fine Ced.de ótn.gaa titer. 

Altri han dette ( il confettiamo ) che l’i- 
dentità della ragione punto non vale a 
far sì , che le non efprette peribne s'in- 
tendan comprefe : ma pur limitato egli 
è comunemente il lor parere , ove di 
quel che utile , o degno di favore fii 
dalle leggi riputato , per avventura fi 
tratti : PaiSci aatem expedit , faprenta 
btmiaam jadicia exitam babere , ficcoa 
me il G.C. Ponto avvertì ia kg, vel ne- 
gare s.ff'.feemadritod.tejlam.aper. e SM» 
no llimh , che noi. adempiendo 1' erede 
quel che gli fu dai tettatore ingiunto , 
confejli m teaeretar : idqae atiStatit cuf- 
fia refeptam eji 06 defianSi valantattm.tà’ 
ipfiai rei aataram , lìccome abbiamo 
legJta Jlìpalatat 1 ig.verfi. baredem ete» 
nim ffóie veTè.o6tig. Ne v’ha dubbio,cbe 
per lo pubblico’ bene uopo è attendere, 
ed invigilare , ne quar andata reramdo, 
tàniaui inceri am fit , teg.iano pai Beo ff. 
de afiaeap. Ragion per tauto volea , che 
la fofpenfiva condizion di ca/àrlì , qual 
è quella , che nei tettamento del Pria, 
cipe D. Gianna ndrea lì ravvifa, pronta, 
mente s’adempilTe , aifincliè de' beni 
ereditar] fofpelò non rimanett'e , ed ina 
T 5 eer- 
‘ • 


certo il dominio; fÌMiiè è -pwpómdLuBa 
Mi condizione impedire (IsIlVerfdiià « 
fi non il podédb , almen Tacqui da, co» 
me nei fegueote ukimo capo dimodre» 

. remo. 

£d edèndo cosi , dee dirli, a tenor dell' 
accennata comun limitaaionc, che col f, 
tdjUitrun abbolite fiidèro le altre rife- 
rite leggi , kgjism Mt ait ff.dt kgiim , 
kgJllMd , Ove la ebiefa in vtrhjiH» et»* 
ft, firltg.fin.ovt parimente la càùfa 
in ’aerbxaptìvtrnm , Otà. de fatTtf. Ee- 
ekfiii ; e dee notarli , che , febbene il 
lt9o in ltg.fi conftanteff.faint. taatrim. 
permetta Ibi , die la donna eCger podh 
da fuo marito la dote , ove di lui atflii- 
te vegga , e fperte le fortune , quando 
anche del matrimonio i legami non fien 
dilciolti, e febben ciò Aldi generai- 
mente vietato nella /tggt e»m natijfinù 
iJlkifinta Cod. de fraficritt. jo. annar. 
timò non dimeno la cU^a in ttri. ma- 
riti , che anche dal fuoccro lì potedò la 
dote ripetere , ^nit tadem rafia intir* 
ntnit, ntmaBeri emfnhtwrt ncal Aio. 
cero folo , ma ad altre pedone , che 
non eran mentovate , li fece poi ad ap- 
plicare la difpolbiooe del medelìmo te- 
de , col quale ad altra legge univerfale 
fi derogava : e '1 comprovar» Sanile, 
ed Akfiandn in djeg.fi eonfiante , Gii, 
di Jauit in ìcgxntera ified fi ^nit ff. di 
kttt.i . Everud, in lato a ratìane legit 
krga natn. 50 . Ne v’ ha dubbio , che , 
fi^me il genere fecondo i Loici le fpe- 
B» abbraccia, e contiene; cosi la ra- 
t cefi , benché nella l^ge iran di- 
chiarati , comprende , argam. ieg. no» 
P^koit ff, de kpbnt , Knieb. de Sex. 

® » •Farfter.di 

J»teefi.6b 7.cai>.d.nm».t4.eia ragione 
«owerm repipte le léggi , nnlla oSan- 
J?/ antiche, fì correggano , 

M^.ed i al propolito quél che appredb 

^vileremoin dimoftrare,ehebénam- 
IM interpetraziooe dee darli allagra- 

«SS— 

fiiriae, ^'**o*i . 

lontra rimfum 


fiatiÈtiam , dimando, che'pid rlcfevR- 
ta fia la lèntenza , che or noi fodenia* 
mo ; e dal porre in contefa quel che 
male , o bene , fu gii ricevuto, ragion 
è-, che ci adeiighiamo , ancorhè a non 
crederlo alcun dubbio ci movedè . 

£ Gia.di Cajmio Sitomjir in Sb.%,de eia- 
je&.isr interfretjiltim. volani, dopo ave- 
re a filo modo efamiiuto T articolo in 
tutto il eaf. r ip. cosi alla perfine con- 
chiufe: Ex bii fiifan{priat arri tnSt 
ugitMio j dnrior aBonibat vidtiìlar 
Eiali Cafirenfit , d* fiqnacinm ipinii i 
fnùn EerliB ; nam jnxta fitntemitm 
Battali, cinditio nubendi intra irle»- 
ninmadiatfleri paté]} , aedebet &e. 

Qmndi adài bene avvertì- CraoriMW di* 
jceft.forJxap.ii’jjiam.ìO.fnbnerf, ne* 
qne obliai , che fempUcemente pià ve- 
ra è l'opinione , qnbd eanditio , fi nnf* 
ferit , babiat Bmitatam temfnt triennii. 
Meta fnftr tonfattnd.Pamxdàt, eip.qy. 
nam.q^.Gtrdina/it AUntiea di einjiìt. 
aàim.vol»nl.Bb.t tJit.iH.nnm. 2 }, verfi 
fid qaaret aBqnit , tì* nerf, ego aium 
pota . abi quid pnpier anèlariiattm Do* 
ihram , qui banc opìnionetn ftqnnntnr, 
ita deberetin foro abtintri , ed avverti- 
to Tavea Soccino in ItgJme eonditio nn. 
z.ff. de tondi t. dr demonjir. ed è pur da 
notarli , che Paoh de Cajtro , il qnale 
anche prima d'ogni al:ro credette , che 
oltrepafiàr li pocedbro del triennio i li- 
miti in l.eonditioni CodÀt inftit.drfnb, 
yfrt.foflenuto avea T oppofto in kg. B»e 
tindiliofilia mia 1 ojiam.a.ffJi eondit. 
dr demonjir. 

Ma uopo non i , che di tre anni lo feorfo 
tempo li riguardi , ove richiefta cuieii 
cui furonle nozze ingiunte , riciofa ,e 
dalTefegiiire del leftator defonto il ro* 
lere a Atto aliena , fiali una volta di- 
moftrata . Egli è noto a* Signori Gha- 
dici ; é pur noto alla Cittì , che molte 
fono Hate , e ben frequenti , le richiclle 
fitta a O. Giulia Maria , cui , giunti 
gli orali opportuni,!! PriiKipe IXGUm- 
battilla ripetea , come Sin», e Sifin 
appo Terenzio in Andrin tfl.%fie.i.n.Tg. 

. . . Hit nnptìhdiHntefi diti, 
i Stkdebftnt , tareknaarxfiant t 

PtitiiG egli dal feudo, equiveima fin 
di Vedere , fe qual era in fatti Taniino , 
e 'i pea^di lei : a prima da raggiar- 
-dti!^ (Kribne le fóce die* , fa volea 

con 


con eiTo in matrimonio congitiheerfi': 
indi volle , che per me/20 anche del 
Mailrodatti le fiilTero intimate le ftip- 
pliche nel Sacr. Reg. Conf. erpolle, 
inlieme colla copia autentica del te. 
ftamento del Principe D. Gùnnan- 
drea : ma ella s'i andata Tempre Tcher« 
mendo , e non ha mai voluto con elieu 
to adempire quel che il padre per con- 
fervare di Tua famiglia il decoro le prc- 
fidi: . Ond e , che , Tebbene il triennio 
ancor palTato non fìide } pur farebbe 
Todiemo Principe in iltato di goder , 
Jikra kgitìma , i beni liberi ereditar] 
ballando , quanto è a lui , che moflrato 
fiali pronto ad efeguirc del teftaiore il 
volere . 

Qui è da rifletterli ai tello >» /eg. h tefid- 
mento ita erat j 1 .jfjte coniìt. d* demo»- 
y?r.ove il G.C.Africano fcriife in tal gui- 
fa: In tejiomento ita erat fcrittam ; Sti- 
cbut , érPampbita Bótri fumo ; &fi 
in matrimoni um eoierint ,btrtt meai bit 
eentam dare damnas tfia ; ed in line fog- 
giunfe : liquiderà iffe noiuìt uxortn du- 
cere , quia iffiut f^o conditio deficit, 
nibii ex legato ipfe confeqmtur ; mulit- 
rcaatem nolente nuóere , cum ipfe para- 
tus ejiet , legatum ei debetar. . 

Cib fu ancor da Tìlpiano ftabilito in kg. fi 
pop dieta $, Dtrfic. fed. df fi ita mi hi 
fP .quando diet legat. nel Jideicom. cedat 
ivi : Sed ò^Ji ita miti legatum fit , fi 
Sejam uxorem duxera , nec ea velitnu- 
bert , dicendtmerit , diem legati cede- 
re , quòd per me non fiat , qua minut pa- 
ream conditioni , fed per alium fiat, qui 
minut impltatur conditio, 

linoùihtn anche Marcella in leg. ater ex 
fratribut de conditian, inflit, ivi : 
uttr ex fratribut meit confobrinam no- 
ftram duxerit uxorem ex dodrante , QUÌ 
non duxerit, ex quadrante heertt efla Óv- 
Si neater eau duxerit uxorem , non quia 
ipfi ducere noluerunt , fed quia Uh nu- 
bere no lucri t\ ambo in partet uqualet ad- 
mittautur : Pleramque enia bue eondi- 
tio : fi uxorem duxerit ò-c. ita aecipi 
oportet , quid per eum non ftét , qui mi- 
nut ducat. 

Sono anche al propofito moltifiiihi altri 
tedi , c fpe/ialmente fon da vederli' U' 
legge cum ita legutum Bz.ffdt condit. dr 
demonjlr. ( ove Cajo il G.C. così ne av 
vertl ; dr quidem fi botteftì Xhio pof- 


fit naòtre , dubium non èrit , qnht; 
nifi paruerit conditioni , excludatur ) la 
LjnrtcMB 24. la UHit Ubertit Si.ettrf. 
Pttulut refpondit Jf.eod. tit. de condit. 
demonjlr. la kg.fi qui t teflameuto 1 1. e ia 
leg.mulier 20ff.de condjnjlit. ove fcriC- 
feLabeone; Puto fi oir deuunciaflet, 
per fe non flore ,ftatim eum baredem fu- 
turam. * 

Ed è pur da eonfiderarfi la /rggr pater 
verinam too.fi.de condit. dr demonjlr. 
ove il G. C. Papiniano un fomiglievoi 
cafo propolé con tali parole : Pater Jìr- 
nerinam Pracahm jEHo PbiHppo cogna- 
to naptiit defigmKtit : eidem fiUu pru- 
dium , fimo PbiDppo nupfiflet ,W- 
bit JUeicommiJp reaquit : quid fi non 
nupfijiet, idem pradium PbiUppo dare 
voluitt e dichiarò , mio Phlippo fi- 
deicommipum ita ^tam videri , fi et 
Procula defungi fiUa nubere naluipet. 

Nè deeli tralafciire la kggp t.-aerfJkttbylB 
fiUo recufante , e la legge i.Oid. de injt. 
d'Tè^.ove determinato cosi noi veg^- 
giamo ; Conditioni , fub qua teftamenta 
matrit tute buret iMituta et , fi non p^ 
ruifti , heum babet fubflitutio . Nec 
enim videri petefl , ft^flfPf tt^pinra na- 
ptiarum vidui totem tibi indixijie , cum 
tefiUoforait fueconfobrino tuo pnb^ 
bili confino matrimonio jungert yoluerit, 
Nec extraordinaria auxilio indiget, cum 
ex Ut precibttt , quat BbqUo compkxa et, 
decbrttur , non per eum fleti fie , qui 
minut fupremee voluntati matrit tuu tt- 
Jlatricitfatitfieret. 

Quello , che ne'tedi chiaramente lì rawi- 
ft , fu anche da’IJottori comunemente 
in&gnato; ne'difcordi fi veggon fu qu^ 
Ilo punto Bartolo , Paok de Coflra , ed 
i loro feguaci , de’quali noi moltilfimi 
potremmo qui recare : ma olfervar fi 
tpoSooo Bartolo , Baldo, Angiolo, <ft- 
Beeto , Afflandro, Decìa , e Gi afone in 
kg.i.CodJe inji.fi-fubjl. Paok de Cajho 
in kg. I jtum.q.Cid. de condit. ó* demon- 
fir.e Donello in eommentar.jur.ehH. cap. 
jjjibdiatum.io. ove prefe a dichiara- 
re il tello in d, kg. pater Severinam , e 
nei *«i».}Oxosl ne avvertì : ipuare ne- 
cejie cfl , ex fenfu tejiatorit bue conditio 
fic.inteWgatur t fi cum pofltt fiBa AEBo 
PbiUppo uubere , non nupferit ; ideft ,fi 
eum pofltt , 6 - invi tare tur , noluerit : e’I 
provarono altresì Ludovico MoRna In 
T 6 trafl. 


mHjttSfiu 4 iHmg.Bt.txap. ij. M. 
iS.Fraacefct Molinai» trcH. ét 

rit» »«ptiar»m rtb,%.q»aji.t^. nam. qo. 

7 t.Mmfe.vttr.rtfoUit, i .cap.<j j ,»»m. 
to.Ó’ I i.GrazittnJifcep.for.iit.t.c.'ìiy. 
t»a.& i.Fo»ta»tllJtp<M,»»ptittLcla»f. 
6 g/ofi.j par. 4. nma. j2. e j j. t Ctjiilk 
Bt.iJe inter^. tiltim. vob»t. cap. 1 1 f. 
ove di 3 e , che , febbene il matrimonio 
iia ingiunto per viata modi 5 pofl inter- 
peHaticitem dee fubito adempirli un 
ulmodot e che altramente infufliileii- 
te rimanga la prima iftituaione , e (ì 
verifichi la condizione . ^Mo» ntpferit, 
con la quale è fiato altri chiamato , ed 
iftituito erede. 

Ne v’ha fcufa valevole , concili D. Giu- 
lia Maria difender li pofià : e fé prima 
di portare cofiei alle nozze , fiabilito 
apertamente volle , che di cafa Cicinel- 
li o quali tutto l’avere , odi quello la 
maggior parte le fpetuva ; non per al- 
tro fine il volle , fe non per deludere 
l'odierno Signor Principe t fe non per 
farli altrui fpolà con più di cautela ; e 
piaccia pure al Cielo, che noi qui pren- 
diamo un innocente abbaglio . Ma non 
per quello potrebbe dir con ragione , 
che a non confentire al matrimonio in- 
giuntole giufta caufa la molTe ; poiché 
potea beo ella fue ragioni riferbare , e 
lènza dar conlìderevole indugio , a fuo 
modocauo render poteall. £d ognun 
fa , che i fatti nulla meo , che le paro- 
le , dimofirano , qual Iia la volonil ti* 
fohita , IfgJt qtùbut it.ff.dt Itpb. ivi: 
^at quid intereft ./affregiopopubitvo- 
Umtatm fmamdtclartf , a»rtb»t ipfi, 
&fo 8 itl kg.Paabttrefioadit s.ff.rtm. 
ratjabjig.rtprittadt»da j.Ood. de i»fl, 
^fabfi. Anzi più delle parole fono i 
fatti valevoli , Card.Parifxo»f.i 9. nam. 
j s I far.». Barbo/, de axioa. ]mr. axiom. 
9ì. a nmnBjtfque ad ut». la. Lmtomf. 
dttìf.%^jjttm. 1 b. ove ne rende la ra- 
gione , quia/tpi èomònet dieaataBad , 
^aimveBnt: rari aatem/acioM eoatrt 
td. qnod fatiaat . Onde, fefaben D. 
Giulia Maria protefiata fi filili di voler 
col Principe , non avendo poà 
«b in fatti elèguito , potriafi pur 
* SaLì. ba ricufato. 

D.Giannandrea, 

- figa®. 

. , ^*****'*® “ e*i legitlùna* 


toirodiemo Signor Principe fi mari- 
taflè, affinchìhcafa, e famiglia fi mt- 
tenehe nel fuo antico fikadore ; in quel 
tempo, che le fu con ragion prehflo . 
ad efeguirne i voieri pronta g c lòUcci- 
ta fi tìovca ella mofirarc. 

Ognun fa , che , ove di temoni fi trat- 
ti , olTervar conviene in primo luogo , 
fe qual fu del teftatore la mente : ed o 
efprelB quella chiaramente fi rawifi. o 
tacita rifiliti , uopo è collantemente fe- 
gulrla . In conditio»ibMi( così al pr<^ 
polito fcrilfe V^'ano i» legJncondiliom- 
bnt iq.fi'Je condii.&demonftr.)prim>m 
locnmvo/antat defanèH obline! : ttqat 
rept tondi tionet . Denique & in ea con- 
ditione . fi fiiia tota cnm Titio nnpta 
trii ; placiti t nonfemper mrth tempnt 
attendi , fed , vokntate patroanialt 

Uniforme ancora è la difpofizion del tefio 
in d.leg.pater Sevtrinam ioo.ffJe cond. 
é-demonfir. ove del C.C. U rifpoftaé 
tegifirata in tal guifa : Refiondt , cnm 
in conditionibnt leftatarnm volantatem 
potiàt , quim verta, confiderari oporteat. 
j£Bo PbiippofidticommiJUmiea datarn 
videri , fi ti Procnla d^untli fitta mt- 
bere nolniflet. . . 

Ond’è, che, febbeneJb«i»i;flr>*«»‘S- 

decoajeii.altim.volnntxap.ì ly. alieno li 
dimollrafi’e . come noi dicemmo , dal 
pater di 5 arroA , fcrivendo , che po- 
teafi qaandocnnqae adempire la condi- 
zion , fi nnpfent ( nulla oftante , che 
duro a crederli ciò egli poi riputaflè ) 
pur confelsb nel nnm.8. che dovea dirli 
J’oppofto , fe del tellator la mente o 
manifefia , o.coughictturata il perfua- 
deflè . £» eonjeBnrìi lamen ( fon paro- 
le dell’autore )atq*e pra/nàptionibnt , 
jfivi ex mente teftatorit pra/nvipta contro^ 
rima dieendnm erit , can» non modi in 
txprejpt ,fed ttiomin taeitit primam »- 
cnm vohntas teftatorit ebtineat. 

Se il Principe D. Giannandrea oeH'ulriiiu 
difpofizion , che fece , non avefe il 
tempo determinato j riflettendoli ben 
ora dello fiato le cofe , dovria pur cre- 
derfi, ch’egli prefio, quanto era pof- 
iìbile. confèrmata volle col matrimo- 
nio iafperaoza . che rimaner dovea , o 
riman tuttora nell’odierno Signor Prin- 
cipe di vedere la cotanto bnmaU prò- 
1», onde a conlètvu li va e la famisfi*» 


e '1 decoro: eum/k ttiam , frattrma- 
mifeftam ftct mentii exfofitionem ai to~ 
Jenmet faBam , onutit rafia fuadeat , & 
jnrit prafttmptia convineat , cnm nema 
^4tfMmatnr,eam ckffP« difftntnii viam, 
far qaam fax àiJ\fojitìanit pcricCtaretar 
eptaiat exitat , 0‘redde retar inani t. In 
ni guifa lafcib ai propofìto ferino Lai~ 
gì Minp tam. 6.caafaìt.%z^ nam. e '1 
prov6 largamente la S. Haata Ramona 
pjr.i.divtrfjec ,6^Q.nam.ii,'é‘ I 4 > 

Ma efenclnlì , come dicemmo , ihbilito, 
che O.Giulia Mina , perveaata in età 
legìttima , prelb oveffe in marito l’ o- 
dierno Principe > non fa di melHere , 
che le conghietture . o le prefuncioni 
ricerchiamo . per dimollrare , che al- 
lor quando a queU’eti pervenne , dovea 
ella efeguire il voler di Tuo padre: poi- 
ché chiaro è il tcSo , che ’i difpone in 
legfed drfi canditiani 6.& in leg.fi gait 
ìnftitaatar borei ai.jfJe bxredJnftitJn 
kgjntervenit 34. in fin.ff] de legat. prx~ 
JiaaJtt kg. non oMtet 54. tir in kg. cam. 
pater gg.i.bxreditatem ff, de kgat. a. ed 
uopo è dir , che il tempo lìa certo , ove 
all etì di colui , che fu erede condizio- 
nalmente iSituito , abbia fua meu,C»'- 
dinat.de Ltca de teftam.difc.-ji.nam. 1 9, 
Egli è peth fitur d’ogni dubbio , che l' o- 
dierno Signor Principe ha fatto gii da 
pià anni l'acquiftode’beni liberi eredi- 
tar] : e da quel tempo appunto , in cui 
D. Giulia hiaria , in non cale ponendo 
il voler di filo padre , le nozze ricusìi . 

colui , come propj , giudamente 
ritenerli , faha kptima , liccome ora 
per fe Aedb U ritiene , e pailicde : an- 
ni è da riputarli erede , comesi il Prin- 
cipe O.Giannandrea Ini lòlo nel tclla- 
mento idituitoavellè; gaia eonditiane 
expkta , pr : ea eft , gaafi ei purè bare- 
ditat , vfl kgatam reUilan fit j liccome 
abbiamo nel tedo r« 4 rg./' pupi Hat fai 
tendi tioae i6.ffje condit.injtitat. e lic- 
come ban concordemente in<egiuto i 
00. e fra quedi Menacbia canf. toy, 
rr/riu.yS.cfr' 61 .li- canfx^pi.nara.\$, Tar~ 
moLcanf. r j. nam.z 9. Riminaldjan. eanft. 
*i9Jtam.iS.Griae. cantrav. }4o. nam. 
es-a Laiff Atinfieanfatt.6z.nam. j i. /» 
Jk’, ovefcrilTe , eonditiane' eveniente, ^ 
retrafingi , qaòd feikeet ab initìo bxret 
itfaerit ptr textJn kg. bxret qanndoqae 
ffie neqair. bxred. coofacevoie ji 


tede in kg.fi te febA» z6.ff.de borei Jin> 
flit. 

E non giova il preambolo , cbelti fpedito 
in favor di D, Giulia Maria ■ non gio- 
va ( diciamo ) perchè in le contiene la 
claufola eain anerUnt , 'd- eonditianibat 
in teftamenta eantentit : ed ognun là , 
che la condir ione ni bit panitin ejletoad' 
ò, che non adempiuu fa in tale^ dato 
rimaner le cofe , che nulla lì dldiague 
l’ efferlì condfeionalmente , e '1 non ef- 
ferlì in verun modo iSituita colei , e 
dichiara u crede, come nel feguente 
capo dimodrecemo. 

Nè qui pub dirli , che dovea U priwipe 
ricevere da D. Giuli* Maria i beni ere- 
ditar] 3 perochè non fu egli con parole 
denotanti un qualche fedeeommeflb in- 
vitato , naa direttamente idituito e^ 
de , ove riculàte fi fufliro le dabilitó 
nozze . Ben potea cosi determinare il 
Principe O.Giannandrea : e quanto è al 
dare, al torre.al trasferire i bem', pub la- 
re ognuno a fuo talento la difpofeione . 
Ne abbiamo chiaro i’efempio in ♦, nk- 
circa finem injHt.de kgatit , ove 
pone, qual liegue , un ideata iditu^ 
rione: Titiat bxret efta-.fi Titiat fi- 
barn faam in atatrimoniam fieja eatkea- 
verit , Stjat qaaqae bxret ejh . Efem- 
pio è quedo più duro , j^rchè indilUn- 
tamentc a’idituifce quivi erede Tizio , 
e poi a'idituifce ancor Sejo , fe a ct^i 
quegli fpofata avedè la figlia , Stimi 
Sabino , che l'ultima idituzione lód^ 
ner non fi dovedè : ma non iiKontrb 
gradimento il parer fuo : fed bajafmady 
firnpalofitat noiìt non tbenit , Cosi 
fcrilTerimperador Giudiniano, e ge- 
neralmente dabill , che quahtnqtw co- 
fa il tedatoriafeiava , potedè iodi tor- 
la , come pii gli era in grado , ed al- 
trui ancor trasferirla ; nc'ridretta volle 
ad alcuno la faciliti , ve/ r* dando , ve! 
in adimendo, ve! in tramferenda ; ed è al 
propolito il tede in cap. ReynnUns ^ 
tefiam. e quel che nouno i OD. ed in 
particolare la cbiaj'a in verAoHartm *>0* 
ncftaja . 

E ben »’ avvilirono anche i DIX eh* 
l’erede o non adempiendo a tempo lo 
condizioni > o trafeurando elèguire del 
tedatore 1 comandi , privo rimanga dei 
podbdbde' beni ercdiatj , e nell' altra 
cbiamato fi trasfcrHca . Di ciò ne av- ’ 

ver- 


Ottono Stiìuft. ie Moatt Mire, in ctuf. 
iSyJn y 9 ».(ciii volle .inchì \' Abbate fot- 
tofcriverfi.e vedell riferito tra i coniigli 
di Paolo dt CaJlr.vol.2.)Matteb Felle, h- 
ter cSfiBa ejujdem Paulì de Cajlr.iti cottf, 
»%^.vol.i. n. 1 . e lo lleflb Paolo de Ckjrro 
in cottf. 292. num. 7. ubi vale. ( ficeome 
attella Parìfio confil.19.n1m.200.par. a.) 
^nid non minit efi potent jufiui , cJ* pri- 
votiotefiatmi in bit , qme induenntur 
prò fervanda ejni volantate , qaàm jnf~ 
fui , & prhiatio legit ; gaia propter gaod 
Mumgaodgae , drillud ttiagit , aatb. 
malti magli Cod.de/acrof.Ecclef. fi enim 
iex ifiad indaeit prò eonfervanda volan- 
tate tefiatorit , at in d.aatb.bec ampBat\ 
ergoafortiori poterit induci per ipfant 
teftatorem : ma D. Giulia Maria ne an. 
che pub dirfi dalcuna cofa privau , co* 
me diremo nel feguente capo . 

Uniforme ancora fu il lèntimento del Car- 
dinal Parifio , Il quale d'un cafo più ar- 
duo ragionando, provò ati-configlio 1 9. 
par.a.ch’eflèndo l'erede non femplice- 
tnente ilUtuito : ma con qaefto &c.o 
non avendo le ingiunte cofe adempiute, 
a’erano i beni trasferiti a coloro , eh' e- 
rano Rati invitati a goderli pofi tjut 
mtrum, febben fuflè quegli ancor vi- 
vo , Et magii in terminit ryi(così fcrif- 
ft nel nam.ì4g. } prteallegatum confiliam 
• X). Matthai Fdic. pofitam inter confiBa 
Paaft de Cafiro in 1 . voi. in ordine 259. 
eoi. I .nam. i .obi vale, quid infiitutio aU- 
cajat non obfervanth volantatem teftato- 
rit , nec parentit , nec adimplealis con- 
ditionet, & pracepta per teftatorem tra- 
ditafropter talem inobedientìam redaci- 
tar ad eaafam cadaci , tabttr quid , fi- 
eut bare! prhtatar ftropter nunitionem 
Jadicii ; ita privaèttar propter monitlo- 
aem teftatorit ,fecata inobedientia ipfiat 
baredis , dr bareditat tramfertar in 
aBam Jicandi vocatam a teftatore : cS* 
boc pùtribat alili ritionibat firmat coLz. 
circa principiam , & circa mediam , dr 
in verfic.dr fic ex vi verborum , ahi pro- 
èat , qaid inftitatio propter non obfer- 
vantiam, df inobedìentiam efficitar ca- 
daca, ito qaàd venie alias fabftitatat , 
etiamfi bareditat eflet adita per inftita- 
tam : ed b pur da vederli EmamteUo 
Ae^a in leg.eam tale i.fi arbitrata f- 
eoadit.dr demoaftr. 

Quindi U medefimo Cardinal Panfio nel 


nam. ij2. foggiunfè , che l'erede nel 
primo luogo illituito dee riputarli ,fe- 
rinde ac fi eftel mortaat , cam ifte eafat 
repadiaiionit nedam exprefta , fed etiem 
tacita indacla per carfam temporii, & 
non adimpkndo conditionet , ó* propter 
ènobedientiam, aperiat , dy concedat fac- 
ciffkinemfeqaenti in ^ada , at babetar 
in kg. I .f.qaibat, & ibi not.glofi.& OD. 
ff.de faccepxdièl& etiam babetar in kg. 
ìJn fin.& leg.feq.fiM bon.pofijit. gene- 
rali , & per glop.& DDJn kg. an. Coi. 
qaan.non pet.parjdr in /. 1 .f. cam aalem , 
& verffeq.Cod. de eadac. tolL &pleniat 
tjh fir montar peromnetferibentetin kg. 
t.Cod.qai adm.abi allegane eoncord.t cib 
egli notò Rimando , che l'erede in tra- 
feurare l'efecuaione di quel che volle il 
teRatore , viene in certo modo a ricu- 
fare anco efpreflamcute l'erediti , come 

diremo nel feguente capo. 

MaqtieRo, che ha riguardo al trarferirli 
i beni > uopo non è , che da noi vie- 
meglio li pmovi : perochè il Principe 
gii era in polftffo, allorché , non adem- 
piuta la condizione , fi fece luogo all 
iRituzione a fuo vanuggio RabiKu : e 
fenza meno egli potè in fuo nome rite- 
ner giuRamente 1 beni erediurj da quei 
tempo , in cui D. Giulia Maria non 
\>olle con eflb lui mariurli : petchè, ac- 
cedente caa/d , ognuno, ed in partici^ 
lare il tutore, ha la faculdi di variare il 
titolo , e di poffedere , come propj , 
que'beni , che per altri prima poffedea, 
quantunque non altramente , che pare 
fideicommijft , li poteflè per avventura 
pretendere , ficcome nel fettimo capo 
abbiam chiaramente provato. 

Oltreché per eflir l'odierno PritKipe nel 
teRamento invitato con parole dirette 
civili ( quali fimo iftitaifeo mio erede, 
Francìfe. Barfat.eanfil.ìì y.nam.} o, Voi. 
l.PeregprinM fideìcomjirtie. J4. fab na. 
49. Borgninai Cavalcanat in decif.Fivi- 
tanenfi zo.allii g6.nam.i ì.verfic.fecan- 
dat eft eafat ) avria potuto prendere a 
fuo piacere il poRèRb de' beni eredita- 
ri , ancorché non l'avellb avuto , ed an- 
corché da IbRituziou fedecommeRària , 
o da vere fedecomineflb la ragion di' 
lui fuflè in fatti derivata in riguardo' 
anche a gli poch' anzi accennati beni , 
♦.4*» aatm in fitte , ed ivi la cbiofa in 
verbMjko inftit.de fingal.reb, perfide!- 


eom. rtScT. SfruUn'n kg. ev/ci'?» ^ (ft 
btendikjMjUt.C'ifiio i» ks.fiML.Cii. dt 
Hjdria».ÙIKi» kg.CciUMriù 
ff.de valg. ^perfètL ove ai]<;gi)auinAite 
dtip.i n.em. %i. Gìofem nma, 4. e dfih 
0mm.yJOiiMJaJlit.de comfead. faiJL am 
t. ( óve aou , che le parole ttirette d(t 
fai matmra ìmpartiutt , at J'itbjiiUttat cb 
fiei a fe ippi j Grat.c(mf.mlt.mmm.^ 1 .Bb. 
i, Peregriau de JideioemmijJk ante. 4]). 
mm.S i. Pittceazd Fmjarh ia tro 3 . de fii. 
JHtmiieaìbms 1 j.ove CeriHit: ^raro, aa 
fmifiìtmtut direcìi poffk fr^ia amèlari'. 
ute capere l Et dico , gmòd fie , ut ptf- 
firn teaem ammet Doctores: e colÌ*autor»> 
d di /Upa i0 d.LCemurio ff. de 

pmig.^ pmpiiL dh egli didè , che avea 
luogo , erfi aìter tuta pojjìderet , dmae. 
moda ntm refijìeret I nud'utu tal reli- 
fienza or non puh averli ragione , per> 
che nob vi è Ihu . ne altrui fi è tolto . 
-ma ritenuto il podhdò ) Smrda , ed aU 
tri riferiti da Amtonime de Amata tm- 
riaT.refatJib. 1 . reftl.yp.aWM. 1 y^t Reg. 
deMtriaittefiJut.capAi..0mm.ta.eA il 
Reg.OtpecelatTt decif.\o\ÌM»M.z^Hb.\. 
Dee per tanto il Principe ottenere la 
manutenzione anche ne'beni liberi ere- 
ditar] , fiJ-.'a kptim. 

Nè avri di che dolerli D.Giulia Maria , le 
rifiecterì quel che rrath Giaftimiaao in 
kgfèpJuret 6 .Codaie amdìt. iafirt. ivi : 
a gmdem , gai compkverJitt jmfSa , ad 
imeram vacentar; gai aaterm acgfexeriat, 
fin ìafattat , pub bmjufmidi mmmoda 
repellammr . 

Nè potKbbe mai la rellicttzicme ia late. 
grana aver luogo in favor di lei , ripu- 
gnando il tetto ia kg. 2 . 0 ui.de inJEt, <&• 
fitbfiìt. li ove alla figlia , che por ma- 
lito non avea tolto il cugino fecondo il 
-voler di Ara madre , fu alTti bene ti- 
fico : Sitton parmfti , kcmahahet fmb. 
/iitmtio: aec extraordietariahtdiget Ma- 
enUt : e quelle ultime parole fi débbon 
fenaa dubbio riferire alb mentovata re- 
ftituzione , che per ittraerdinario ajuto 
liitd concederli a'miuori , kg. ia campa 
■agttitìoae ty.{fde aùnoribut . Crai av- 
-vertono Grata , Aiberìct mi. 

-tri autori da Sforza Oddo riferiti in 
truBM in iategr.reù.gttàfi. j;t. e fegui- 
•tati ancor da Gàambattijla Ijarrea in de. 
cèf.SeaatmtGraaatenfit s^aemA. 

CwÀcevoie aitred è il tetto injnohe-del- 


« a • . J ‘ 

. fa altre rifèrSee leggìi edJn'.pattiawU' 
re ìm /eg.pater Slrrermim 1 oo.ff'. de camh 
(iìt.é'demoafiri ove feritte .Pa^lniano» 
Aifio Philippofideieoaumpmm ibttmmvi- 
deri , fi et Pioemia defittiti jilia amine 
noimiJSet , cavi rt mptiìt tepameato fifi. 
gatta efìet : e delle kggi le parole ad~ 
eipt debeat eyna ^e^ìw% xkpt ; #- 
terne nerba ffigmeà gtfifymg itirit : ne c in- 
tenderebbon coli’efe«*»*.ftiiuogo 
fé la rettituzione ia iateffjim * ficcomp 
tvvertitono Sartok , jUgerica » Dectt. 
Cigmeio , ed altri > ebe fi veggono alle- 
gati prettb Gormefiotom.i.var.eap. am, 
V>.DomeHo.Ub.%xmmwtit.jur. eivil. e. 

j j.ed ivi Ofiaìda Ut. l. e Onrea nel ci- 
tato luogo *zwi. 7. 4 di quel che noi fo. 
tteoiamo , puh ben dedurli valevole ar- 
gomento dalla leggo eumpmpillmt 77. 
■ffJe eoadit. ó'demaafir. dalla kggg Tt~ 
tèa ig.tpea eomJitieat ff'M kgat.zM- 
la Ugge liberto a i.f. l*ei*t ritìm ffM 
atnJegtt.ioae fi parli della R.epubifaa< 
gma mtiturjure aàaorit , kg.Reuifiibtì. 

VtmGtd. deimreRtipub.lib, n. Jtdol 
cap. vermm de foro etatpet. ove fi parla 
della Chiefa, gmee itidetm jmre fimiutr 
tmiaorit . cap. ifie ia iategt.refi. 

£ che non giovi al minore la rcttituiieoe 
■ia imtegrmm ,owe del tellatore il comait- 
ik) non abbia efcguito , o non adei^u- 
ta fa conditiioooi il dittero Salde- ia !eg. 

pmpilkraMomm,^jCidAeirpad.ièered, il 

Cardìaal Parifio comfi. 1 9.«twz.ttj.e«>jfei 
Mm cara hfe par. e. pmIgtfieoapLdt. 
Cefih coàpLzybjtiieii. at, Sb. j. Orrmto 
enfi. t igJbei.j 1 agmifèk ceaf.sjaam. 5. 
.Ui.ì^SÌMeade Prette de imterpretjtW. 
voduatjaterfret. 1 Artb. 1 Mm.aoJìb.^ 

Di quelli tutori «ilaè per più ragioni fi 
prs|x>ficione iocantt-aftahile. 

I. petchè le difpoliziooi -de’ teftatori «fa- 
-femit . ‘Carne leggi • fi debbon venere- 
re t ed inviolabilmooto adempire , fic- 
emne tUuarno nelle.dodioi tavole ivi 3 
atì kgafkt gaifiue de fa» me , ita jms 
eftoì neW' ijkt.fibl'ttid Jesfahid.tt»tia, 
legge tierbis.hgis itoiff'Jk v^or,figmif. 
aeìi'aateatAe aaptj^fià ’-jcrfie.dijfiuaat 
ìvaSnfitaat ètagmeatttmfgaìfgme iafmit, 
■at dignmntfi , .•&'fitJe>: .g/at.>o/oletat»t ; 
Jpeat i" oatigóiffim aabit kte , &frim a 
ptaè Reipabiica Retuaaermta óv. aal- 
kvakate citta iliiat •uelmatattmi , aecp 
fammin^etm formai , WKp-gaìfpam 

oliitd 


alhul ùmaiam , aU^aii ab'ter lO/poaert 
maBt : ed ognun , che traicuri adempire 
quel che il teftatore ha prefiiTo, non 
pub la relHtuzione ialmegrum doman- 
dare , fìccome non potrebbe , chi ar- 
difl!: le facrofante leggi violare , cam 
am fitatatit txeafatie a/hcriàt praeepta 
kgamei, faidam/eget iaveeat , coa- 
tra eat eommittit , kge aaaìUam ìi.ia 
fae jfJc mi'aorìbut . Cardinal Parifiat 
d.coapl.\^.fab aaatAl-verf.ér ttiamivi: 
<!r etiam gaia comra vo/aatatrm,& man- 
datam ttflatorìi non datar reftitatio ia 
iattgram , cam ó" minor , dr major ani- 
forim'ter artjeatar , kg.fi fiat barede §. 
Laciat , ó’ ibi Bartol.fjlc mnor. 

II. perchè non edèndo una volta la con- 
dizione adempiuta , non G da poi adito 
alladempimeoto , argam.ltgit cam axo- 
ri ^Cod.qaaado dici kgat. ccd. Gratian. 
difccpt.for.cttp. I iJJta. i.&fcg.ivi: Ideo, 
cam de hoc difccptarctar , vcrias efU di- 
xi , gaòd maticr , cai rcBclamfait aC- 
qmdfab eonditioae , fi Ti fio napferit , 
prii'Clar kgttto , cam priraàm interpella- 
ta recafat UH nabere , gaammit po/lea 
panitentitt diala ojjferat fe paratam nap- 
tiai cam eo contrabere , Cajiren. gai di- 
cit notandam in leg.\sa.^col. 2. in cier. 
fi non per cafam CJe inft.&fabji. Com- 
prova iodi cib Graziano con più ragio- 
nili! comprova altresì Parifionel dxonf. 
19.il comprovano gli altri Dottori , ed 
in particolare larreain cit. deàf. Gra- 
aattn.%<i.nam.zg.ver.ex gaibai, ove do- 
po aver riferita la deciGone del Senato, 
con cui dalla reftimzione in integram 
fu efclulà la minore , che le nozze dal 
teftatore ingiunte avea ricufate , fog- 
giuolè : ex gaibai coligitar , ga^jarì 
confina fit nojiri Senaiat decifio , cam 
etiam , gaaado peffit conditio implori , 
gaia ftrnel eontra eam faèlam eft , non 
conceditar refiitatio. , 

III. perchè , ove D. Giulia Maria , non 
volle adempire , quanto è alle nozze , 
quel che fuo padre ordinb > ej in non 
ede ne mife la difpoGzione sì nel tem- 
po Aabilito, sì anche dopo eflèr ftata 

E iù volte richieda ; uopo è dir , eh’ el- 
ifiiSèin dolo.i e percib chieder non 
potria la rèftittizione in integram , che 
r> concede Colo a chi non per lieve cau- 
•a • non Dcr fralezza di eti , non per 
, Buo , ed aSetuto , ma per chiaro , ma- 


nifèfto, gra vidimo errore àlcnna cofa 
non fece , o trafeutb , tege gai nnn 
CodJe inceft.napt.Wi: excepiii titafa- 
minii , gaam virii , gai aat errore acer- 
rimo , non affettato , infimatatome , nec 
ex viH caafa decepti fant , aat atatit he- 
brico tttpfii' kg. ait Prater g.SMttim.ia 
fin. kg fi ex caafa 10. }. nane videndant 
verf.fi doto aligaid minar fecit , & i.fin. 

. ivi : gaod erit fic aecipiendam.fi no» do- 
tai ipforxm interveniat , cateràta cefia- 
bit refiitatio^ kgfi minor 2g.^.»onfii^ 
per iti - Itagae , nifi art rmaifefia eir- 
camferiptiofit , aat tàm neglige nter in 
ea caajd fiat verfiti , Prator interponete 
fi non debef, d.leg.aaxiliam fi.fi.de ni- 
noribat , teg.fi it, gai minaremCod.fi tm- 
nor fe major jtìx.Parifio locxit. Bartolo , 
GiaJ'one , Alciato , Alberico , ed altri da 
Sforza Oddo allegati , e da Lirrettin d. 
decif.g g.nam. 14. ove lafcit) egli diritto 
in tal guidi : Càm in hoc cafa certijp- 
mam fit , at ex aètit tornii , ftminim 
maàotiet faipe regnifitam , at malrioio- 
niam in fami Ha conmberet , feieni pra- 
denfgae conumpfirit praceptaa tejiato- 
rit , videtar efie in dolo f amina , & nat- 
io modo rejlitatianem pttere potè fi. 

£ chiunque trafeura fare quel che dee,lèn>- 
pre in dolo li prefume , legfi proenrato- 
rem i.fdoto aatem , leg.dolai 44.fi.man- 
dati , kg.i.i. efl aatem (b- apadfi. depo- 
fiti. 

Ne odano punto Aretino , Pereira , Me- 
rci , Moina , e JUenocbio ; perchè feb- 
ben coSoro abbian creduto , che li pof- 
fa concedere la reftituzione inintegraa', 
cib non di meno eiil ebbero per vero , 
laddove giuda ignoranza ifctifar potef- 
feil minore , o rV dèh quelli ixm fudè, 
come avverte Larrea in cit, decif. gg.a 
nam. 28. afgae ad finem , e quivi adài 
bene dimoftra , che i tedi , per li quali 
è permedà la reftituzione in integram , 
non han luogo fi minorit dotai non inter- 
ceffit , fedfaciUtat : e fopra l' abbiamo 
anche noi dimodrato . 

Dopoedèr padato il tempo dabilito, e 
vieppiù dopo edèrG D. Giulia richie- 
fta , potea il Signor Principe ad altre 
nozze portarli , giuda il conliglio , che 
ne diede Ijadotico Mottna in trad. de 
Hifpan.primog.lib.2.cap. tì.nam. 14. in 
fin. ove del maggiorato favellando così 
ferine s Ssi ** majoratm iafii tatari 1 
pra- 


pr^ctpt»aSqttJtn m't/iertm aeapere aJ- 
flri^MS ejt , rtgaircre Uhm > ut 
ctcm i Ha coittrabat : illaaatcm id /(tetre 
Ttcxptnte , Uberi cum qua volutrit , aà/~ 
piena privatioiùi major. itui coittraAe- 
re poitrit . ^lod p/erles dr confxlui, é' 
tbjervatxm ai aliis viiì . M i egli hi viv- 
Juto afpetcar finora , ed ha in giudizio 
domandato ( fai ve perà le ragioni ac- 
quiUate ) che dichiari O.Giulia Maria , 
fe vuole adempiere il voler di fuo pa- 
dre : e ’l potrì , finché altra per moglie 
non fi tolga. 

£ per adempiere anche noi quel che ab- 
biamo propoflo , palliimo adefib a di- 
moilrare , che in vigor delle grazie a" 
Baroni del Regno bem'gnamentu con- 
cede , potea il Principe O. Giannan- 
r'drea efcluderla figlia , ed illituire Aio 
erede il Principe O.GiambattiAa. 

Ella è malEma pur troppo conta e mi- 
nireAa , che i feudabrj , ove la fuccef- 
fion permelTa non oltrepaifino , e non 
s'avaiuino oltre i gradi Aabiliii , poT- 
Ibnoa lor talento coll' ultime dif|ufi- 
zioni , c con quelle ancora , che dicon- 
fi fJ-ii wt'/, direttamente, overo indiret- 
tamente, efcluder le femmine , che do- 
vrebbero immediatamente Aiccedere, e 
chiamare que'imfchj , che , mancando 
elTe , per le^e d'ioveAitura avrian do- 
vuto i feudi ereditare , godendo per- 
ciò degli alTeqli , che derivan dalle 
prammatiche jj. e rff /è/»d/‘t , delle 

quali facemmo noi parola circa il fine 
del quarto capo : ne v'ha dubbio , che 
in tale fiato daH'allodio i feudali punto 
non différifeono , Prece, de ptb/ead. itt 
rair.differJnter fead.ex p.tct.qajji, 6 J» 
fiae,Keg.de Pom.de poteji. Pror. in rubr, 
de refut/e«d.^.S.n«m.i 6 .^ i 8 . 4 * Praf. 
Amai, con/, 9. nam. a. Celie dilfero afiài 
bene il QmJìgUtre Altomare in ai/erv, ad 
Rtg.R.ovit.con/ii.nnm. 6 .lib.x. e Marita 
dei prafl.obferv,2o,nam, I q, che per l’ac- 
cennate prammatiche non refia luogo a 
dubitare . 

Nè fa di mefilere , che il feudatario , in 
difporre a vantaggio del mafchio,efpri- 
ma , che vuol delle grazie mentovate 
avvalerli ; e ciò ben li rende provato 
col tefto in leg.i.ff. de mi Ut, tejìam. ove 
dicefi , che . febbene il foldato abbia 
\ohito jnre commnni tejiarì , non però 
dee crederli , cbejlotim betteficio atiUtt - 


ri reitmteiaverit ; ed è al propolito la 
legge Cemnrioff'. de va/g. & papi II, ove 
Papiniano approvò la lòfiituzion dtKt- 
ta intra decimam gaartum annam jare 
comm tni : po/i eam aate m atatem ex pri- 
vilegio miUtam , ancorché ciò ifpiega- 
to non avelTe il Centurione . £ che a 
tenor della pramnaatica jj. defea- 
dit fofiener li debba la dif)x)fizione,lèb- 
bene il tefiatore non abbia dichiara- 
to in vetun modo , che di quel- 
la profittar fi volea , il diflòro • e I 
provarono Fahiò Lanario in addit. ad 
Reg.Lanariam patraum in cap. 1 . defac- 
cefS/ead.nam. 2. Abtttano in traU. de re- 
gahi.fin.nam.j.'^or/fed nampo/pt infine, 
U ConfigUer Rocco in traci, de offe, rubri 
I ì.i.gaartat cafat nam.si. dr/eg. Ó" i» 
reJpon.44.a ttum. 6 .afgSd «t.i j.ceaM.ed 
il ConfigUer de Rafia in pralad.feadaL 
kU.n.pertotam , . . 

E di coftoro il lèntimento per più motivi 
é inbtibitato e ceito. 

I, perchè dee crederli , che abbia ognuno 
eletta la firada , per cui fi polii al bra- 
mato fine fua difpofitioo condurre , ^ 
leg. i.lF.de mUiUefiam. leg.gnotiet jj.Jf. 
de rckdab.l.gaotiet So /FI de vtrb. oblig. 
cap.A>b.iie de verb.figni/. e perciò , eam 
difipofitio ex jare communi corraar ; ex 
gratia veri fiujiineaur , cenfiendum ejl, 
difiponentem elegifte viam gratia , Ucit 
non dixerit . Cosi al propolito fcrifle il 
ConfigUer de Rafia in fit./eU. 1 1 .nam. 1 4. 
e '1 provarono in altri cali Ateiato de 

prafiampt. regali. prafi.is. nam. ì’ 

Card.Mintica de conjectar.tii.i gjtt. 1 7. 
nam, 1 2.Pe/aez a Mtret de major, par. i . 
garfi. I $.n m.iS.dr fieg. Serapbin. deci/ 
Rota 4 1 j. yant.de nulUt. fent. ex definì, 
jarifid.ordin.nam. 1 7 1 .dr fieg.Serapb. dee. 
Rota ^ig.nam. i.L.^deaifAee. 104. team. 

\ 6 .TbelaarJetifi. 49 .aam.ì. 

II. perchè le grazie, fudette fra le altre 
pra mmatiche iegifirate , e fatte in fa- 
vor di tutti ì ftudatarj , debbon ripu- 
tarli , quali fono in fatti , leggi del Re- 
gno : e perciò , quantunque il diffo- 
nenie , non abbia detto elprelTamente , 
che volea prevalerfene , han pieno vi- 
gore , Mtntanm de regat. i.fi». nam. 7. 
verfijid nampojfa exjafione in kg. dao- 
batk.fitì , gai nam.20.de jare jnr, Con- 
fU.Roccat in d.rejpoiif'.^.iiam. 12, cent. 

1 Jofieph de Ràfia in d. kU, 1 1. nnm. 20. 
verfieaterùm. 111. 


III. perchè dee crederfi , che ognuno in 
difporre lìalì uniformato al le patrie leg- 
gi , kge domini prtcdiorum Cod.de agric. 
Cf cenfit.Ub.x i.conjiit./iegni parìtatem, 
e quivi i DD. Fujar.de fuhjt.qauji.i’fj. 
nap).2.Cardiaa/is de Luca in decifjiici- 
Ua num.^l I .Burfat. dee. 334. num. J 6 . 
Rota eoram Merlino dec.^$.num.i i.Ó* 
feg.& coramOlMonJec.i ii.num.^ Ó* 
feq.crin recent.dec.igg.num. 1 1. 12. 

par.g.e cih fu avuto per vero nella cau- 
fa di O. Antonio Pappacoda, fìccome at- 
tefla Fulvio Jjtnar. in addit. ai patruum 
in d.cjp. I Je fncceji.feud.num.z.F, , feb- 
ben chi fa un atto , fembri , che voglia 
farlo a tenore della ragion comune , !eg. 
in tejìamento , ed ivi Alepandro , jf. de 
tejiam.mi Ut. ciò non di meno ha luogo 
unicamente , ove l'atto con la partico- 
lare,e con la comun ragione, pub ugual- 
mente foftenerll : ma fe non pub reg- 
gerli con la comune , dee con la parti- 
colare mantenerli , e difenderli , DD. 
in leg.quanguam Cod. de tefiam. mìlit. ed 
ivi Giofone num. i .Aleìatui de prafumpt. 
reg.ipraf.i6.num. i .Menaci. Ii6,6. praf. 
6 .in fine , Jofepi.de Refa loc.cit.num. 1 9. 
Nè v’ ha dubbio , che appellatione jurit 
intender noi dobbiamo le particolari 
leggi , e quelle preferire , perochè la 
ragion comune rillringono, c correg- 
gono , come avverte al propolito Rocca 
ne! cit. luogo num. i i.e’l provarono Ber.- 
tatol.de cbufulJn/hram.clauf.it.glop. 49. 
Cìfa de ebufcoBvent.claaful, 24. ed al- 
tri . 

Ed b regolarmente vero , che ove un atto 
non vale per la ragion comune , dee fo- 
ftenerli a mifura del privilegio ; ancor- 
ché di eflb non fìali fbtu menzione , Sà- 
tomajor controv.jur.tom. 7. de tertiit eap, 
S.num. I j .C&" feq.Stilgad. in laiyr.\eredit, 
par.2.cap.2i.num.zq.& feq. Reg. Valen- 
amia conjìl.n.num.^6. 

Percib colui , che ha la facultì di ftabili- 
re ne'fuoi beni un maggiorato , quan- 
tunque non efprima di volerfena pre- 
valere , dee crederli , che fecondo quel- 
la difponga , ut aSut fuftineatnr , Al- 
ciatAe prafmnpt.reg.i.praf.ì6.I.Aiiate, 
IppoDto , Deeio , ed altri riferiti , e fe- 
euitati da Ludovico Molina in traFl. de 
d^'JÌ>on.primo£.lii.2.cap.j.num.6q.verf. 
ellud aattm , c da Salgad, he. cit, num. 


Percib chi d’ alienare i beni del maggio-' 
rato impetrb la licenza , è da profumer- 
Il , che abbia voluto far ufo della me- 
dellma , febben dichiarato non l'abbia, 
lìccome avvertono Baldo in cap. 1 . §. /» 
generali t fi iefeud.fuer.contr. inter iom. 
dy ttgn. e Francefeo Saigaio in biyr.cre- 
Ut. par. 2.d.cap. 2 g. num. 20, 

E '1 Prelato , che grazia ottenne di teda- 
re , fe fa il tedamento lènza quella ef- 
j)rimare , è pur (icuro che avrà il voler 
Aio l'cfecuziono , Sarmentnt de redii, 
F.cclefiift.p.tr.4.cap.4.num. 1 . Sa^ad. lue, 
cit.fui n.aq. ver. coni ucif. e quedo deflb 
autore nel capo accennato a nu. ^.nfque 
ad num.g2.pir chiarire una propolizio- 
ne alla nodra Ibmiglievole varj elèmpli 
allega. 

Antica fu tra Marino Freccia , ed 
la quidione , ch'agii altri ha dato cam- 
po a difputare . Diffe Afflino in eap. 1. 
§Jtem facramenta de paèl.juramfirm.ver. 
controAut iram.zo.che il Karone , cui fu 
oonceflb il privilegio d'alienare , come 
burgenlàtici , i beni feudali , alienan- 
doli fenza dir , che di quello preva- 
leali , non è l'alienazion valevole , ed 
allega Baldo in eodem pàtera facramenta 
»<m>.i9.il quale fcrilTe , che il Re do- 
nando al propio figlio alcuna cofa , dee 
dir , che li vale di Aia Rcal potedl. Ma 
il parer di Baldo , e de'feguaci, fu alTe- 
gnatamente impugnato da Sarmento in 
locuiit.e da Ludovica Molina de Hifpan. 
primog.lii.2.cap.q.fui num.6p.verjdque 
procuidnitoverumejl , quamvlt contra- 
rium , di’ mali , in fmill qnujlione re- 
folvant Baldut Óv. e con ragione ; poi- 
ché a Baldo ripugna il ledo nella Ugge 
donati onet , quat diximui 26.C0d.de do- 
nailon Jnter vir.dr uxor.ove dioefi , do- 
nationet , quat Imperator in Reginam 
fuam contulerit , illici valere, né qui- 
vi li richiede, che in vigor del fupremo 
Au> potere apertamente egli doni; ecib 
fu anche infegnato da Pelaez a Meret de 
tnttjor.p.i.quufl.xg.fui num.gq.verf. ne- 
qne in iac re , & num.g8.d2 IppoBto de 
Marfilfngul.8^.d2 Decio incap.cumin- 
ter nam.6.de except.da Paolo de Cafro in 
iegux imperfecio Chi, de tefam. A2 Po- 
di Ha in leg.veriam volo n.t.dr feq. C, de 
fideicom.e da Melato de prafumpt.reg. 3 . 
praf,gn.nam,z. 

E 1 fentimento d’afflitto non folo è infuf- 

Aden- 


fittati, pérM 

nrf ’I compro»* con fond jm«ntO}m» *n- 
che porch» i corto , come noi provam- 
mo< che chiunque non puh fare un *N 
to , fi! non pdr legge particolare , di 
quella uopo i dire , che fiali egli 
valuto 1 e perclh contro Affiliti prole a 
foriver MiriM FrietU itfm>!ené. Ub. 

nH»n di quarto fu rtinuu veriiflm» dal 
(hnfAe Kofa in i.kti.i i. *. i J. e la fen- 
ten*a d'4^;rro,dl BiU». e de'foguaci fu 
altresì riprovàtil dal Atrj.rfe Ptnte ctnf, 
yt.n.*f./ib. I ..*• in rtpitiinp.lmptriahM 
aL^lit.^ B.i da GM’gjn rtf.ftni. 

etf.io. . , . 

Scrift pdre II Keg.Ciptet lm.<tny»ìtM* 
Hnm. *Si eh’ eflhmto oioMo il tertatorO 
in Maflifra , ove non era chi la gweia 
ftpelfe , p«/jrr atlèlittH ( fono parole 
dell’autore , che ijtiega 11 pater Ibo <S)rt 
tema I ch’alleno fia dai Vero) gnbd elM 
in d^tia detnr latte àm faenhat diJÌ>i‘ 
nendijn geniraB difpq/itìone per ùnredit 
inJUtationernvtnire non pottjl id , qnod 
et iicitam eroi dijponert vigtre d.faeuU 
laiit , ed allega in pruova Soecint , ed 
altri ancori , i quali egli rteflo confelih^ 
che incontran valevoli oppoiieioni : c 
che deili punto non odino , il diede a 
vedere lo deflb Freccia de fnbfead, Bb, 
a. j»<ry/. 45 .wjrm. 5 . Comunque peri lia , 
certo i * che quegli ne’luoghi da Cape» 
et Latro riferiti nulla in fatti anno affe- 
rlto , che poiTa dirli a noi contrario t 
poiché ibi trattano la quidioiie , fe un , 
che pub difporre di certi determinati 
beni , difponendo degli altri general- 
mente , debba quelli didintamertte 0* 
fprimer* • Ma altro i il difpuure » ft 
mentovar fi debbano àflègnatalhehté i 
particolari beni ; altro è 11 conlìdertire» 
ft debba farli della grasia mensioues 
ficcome avverte il Colf, dt /iofii it kh, 
eSt.nam.'). 

Btaibano , che Mlltrifi/niion iq^icèllHt, 
a.Mm.ao.affermbedbr di mediefe iliitb 
sAenziohe della graeia, noli aliegb Odt^ 
tote , ne ragion veruna dedudb i i^ fi 
riferì A quel eh’ ave» ferlttò TioéfJO 
PiigefiOt il quale ihlìettie fcoiì bBb hit 
dHendea O, Lucrtiia Rocca ,e ben di* 
iMftrb Mi principio del fiid.««m.tó.éhe 
ftimav» non eflbr éohvincente la propt^ 
fiClbne t pBidM dMb: m {ntoàpvd 


tMientn Fti &t. 

Giltota finalmente , che nell» e^eV4» 
OOBt. 4 1 .Bb. 1 . feri ft , qnid Mtin 

fimmdeinrefieéiab 

neeette eft ti , ni dirai txprtjìi, iHidf^ 
eifle en Uh pttejhtt , nulla od » , ptttjm 
allegb Merino Preeth Db.%. 

O.».fondato folo in BaUo , ed Affittii i 
quali , ficéome noi dlmcdrammo , t\M 
fanno sù tal punto pruova t 
« lo deflb Prectia dal ttM. i/n» ttr/^ 
pOBtt unUtn dici fino al fine del n^. ^ 
^enne l’ oppodo , e I 
Gtltoti id enttrov.i i .d *dmA*Afqitd» 
duu.M*yve conchiufe , che ^r al b 
iiiotivi non confacevoll al nodrO «f 
dovea 11 fi» parere aver luogo : e , le^ 
bene aggiugneflb , 

nani, gnàmpriviltgi» fnit f^n/ebitM 
dfnt itiam cM inttnuone Puectti } io d» 
preft un rtartlfedo abbagho non W» 
Mr le ragioni da no» fopra confiderà^ 
^ anche nèrehb «b« W , qual 
ftippdfe, rintcnaibn di Fteecn , il V»» 
id^e d.qnnJlM.toìi 
fcrift : net refiripoteflat ailMffi J» 

torpore j/rni ciàgfA , 
deraiat , antfaenltat « 

Ugimndata de jnre fi Jfeei^ i ■ 

a Gakota . . Stiibano , ed 
j’oppofe il Can.Oxrhntodto de Liàt m 
oéftrvjtd PrefdJt Franth Jeaf.i. ^ 
q.e con franeberza , & ftt^l ( ^ 
come egU fcrift ) dnmgrntla 
ralit, &efftaa}ntimniei^H^y^^ 
itoi provammo ) & i^ 
dSnt faen/tat , in qdtbnt iermitHi pofiim 
nUBtari eenttirìi . . , .,»v|k 

Con ragione pérb » nulla oftante la dlM 
di Galen» in einqut I» eikttwtff^ ^ 
dotta , ed a vari altri motivi appoggi*- 
la ,fu cènfro i filo! cliena rolertnemen- 
M là cauli dedfa * giunte le 
Ruote, Ilécomealtedb «gli medC^ 
ittfidtd.eemrtt.ii%.t ’l riferiionO artt^ 
ra il GutfAt GiVrgJd fepfiid.eap.it.fi 
CùMffi RofJn d. W#. i » Jdfi"* • 

Uopo dUitque non èra , che il Prihcipè 
Gfaniìandrei Bel redimento el>rimèfl^ 
che vOleatl prevalere delie » J” 

vt|0r delle quali fii perìBeflbi 

efciude» a«he le propie figlie : « c» 
dall'intw tj9f. incoi fb promulgò» 
«bWihKÌt.ft/W.fino a tempi di ^ 
blMMo^ttoiealnquatrteilìalfi ttita 


tarooromiglievoliduret nefllin dub- 
bio, ncfluna oppofìsione, o ri|^U£nan- 
za incontrb , iìccome ognun pub de- 
diUTfl da quel che rcriflèro FKhlo Ijina- 
rioÌH adJJt^d Mtg. Lcttariaru patruum 
ÌH cap.ì.dtfttccejjtttii num. 2. & 

• 4 j.il OmJìgUtT Macco ttfp^a»um. 2 . 
mfqttt ad itaia.q., tom, 1 . e nel trattato da 
^ìis in rubr.\i.kJ^ nun. %6.foU iSg. 
JiM/ito nella dtcljiont 94.MB1.2,}. i4,c^ 
jo, il Mig.de Mirinis rifoJ.cap,i26. nu, 
•}6.tom. I .Montano de rtgaL§ fin. nnm. 7. 
/é/.j 2 1 .verfijxemplumftudatarim, (j* in 
cap.lmpiTialetn i.prntceea Dncatut nnm, 
2S.de proU6fiend.a/ien.per Frider. ed il 
OmfigBer de Mofit in prn/ud.feadal. /rff. 
iouMr«.i2. Edèilvero , che il Meg. 

, Capeeelatro a difefa di O Feliciana Pap- 
pacoda , per cui fece la eonjv/taiione 
Stì.ed altri celebri Avvocati per le loro 
clientole non ebbero animo d' aderir 
l'oppoflo > 

Scriflè poi Carlantonìo de Luca Jn oiferv. 
ad deci/, i. de FrancUt nnm. 4. & J.che, 
febben li fuSli nei S. R. C. fovente giu- 
dicato , che le figlie fi poteano efclude- 
re , non per tanto ragion v’era per fo- 
Aeoereil contrario . Scridero altresì 
Pietro di FuTco , e Vincenzo Raeunt^ 
Jì ove della Alcceflion di Marzano fi 
tratuva , e prefero ad impugnare quel 
ch’erafi prima inviolabilmente olTerva- 
to . Ci colloro le allegazioni traferifib 
Il ihedefimo Otrlantomo deLneJn traef. 
de /in. legai artic.^um.%a.e quivi/ir^ 
merfjir gnidem fi fece in primo luogo a 
dimollrare , che , non efieòdo altro la 
grazia , che un ibmplice afibnlb d'uomo, 
deefillrettamente interpetrare , e non 
da ima in altra perfona ellendere , per- 
chè fu in quella difpenfato il poter lite* 
cedere cOntra fa forma deil'inveilitura, 
c delle regole feudali 5 e quindi volle 
poi dedurre , che la facultì data a Ba- 
roni d'efcluder le donne recato non ab- 
bia verun pregiudizio alle lor figlie . 

Ma o fi riguardi la grazia , che in fotti è 
jt^e particolare del Regno , ficcome 
abbiam dimollrato , o ’i fine fi confide- 
ri , per cui ella fu dal Re Cattolico be* 
nignameme conceduta j certo vedrallì, 
che. febben corregga quel che avea dif- 
podo riroperadorrederico in eonftitn- 
tiontMt JefncciHìoniiunpat fi pub vale* 
^Itneote amp^ue , e. largamente in*. 


tendere , perchè alle pifi antiche leggi, ' 
ed al collume delle più culte genti , el- 
la è del tutto uniforme ; e facilmente 
le Gofe redennt ad primeva jnra , ficco- 
me in vai] efeinpli fu dichiarato nella 
legge fi unus §.pJ 3 at ne peteretff.de ptd. 

■ e 1 dimollrb anche .f. Girobmo in Bb. 
I. cantra Joviniapum . Che percibfi 
debba ellendere la legge , ancoicbè le 
altre abbolilca , il difiè la cbiofa in eap. 
fiatutnm fub veri, nntnerandnm de prec- 
ben. in 6. ivi : Per bone reditnr ad jni 
commane •. extendendaejl igitnr ,nt de 
facili ad fuam natnram redeoi;e'l prova- 
rono Giafone in d.ipàclnt ne peteret, Fe- 
Uno in c. cum accefffient de conflit.Gian- 
nandrea , f Abbate , ed Antonio di Se- 
trio in cap. olim tibi de verb. fignìf.eà ^ 
Everardo in loco a ratione kgit larga na. * 
29.verf. gnartòfttl/it d. regala , qnanio 
lex nova eorrigent redneeret noi ad jn 
antignam : e perciò ( al dir di Pafgn*- 
Bno ad pragm.g^de feudi! fnb nam.i i .) 
ia nientovau grazia non dJfpenfaiio, 
fed difpoptio , & eietendenda potiis di- 
citar jaxtaglbpam in d. cap. jìatntam ia 
verb. nnmerandam de preeben. in 6. & 
JiD. apad Ctnnet. in cap. volentet i.fed 
necefiariafoL 14. a nnm. $6. 

£ che io fatti la pram.i j .defendit olle pid 
antiche leggi riconduca , non v' è chi 
1 * ignori : ed a provarlo balla Ibi , che 
fi accenni la ragion feudale de’ Long^ 
bardi regillrata in nfibnt fendoram in 
eap.iAeeo , gnifibl , vel beered. fai* 
mafcnBt , per ati dalla fuccelfione de 
feudi efeiufa rimanea l'unica figlia del 
defonto Barone, ed ammeflb era l'agna- 
to . Ma pur dee rifietterfi alla famofa , 
e rinomata legge Voconia , che nulla 
più di trecent' otunt' anni , dappoiché 
fi vider promulgate le leggi delle dodi- 
ci tavole inter feeandumjir tertinmbel- 
Inm panicara ( giuda il dir di S. AgojH’ 
no Bb.^.de Ovit.Dei cap. 21. ) fu da 
VoconioSafiii l’ribuno dello plebe al 
Popol Romano propolla , e comune- 
mente ricevuta, ne gai c enfia ePet,vir- 
gjinemfint malierem etiam nnicam fiKtm, 
beeredem baberet, ont fnprà gnadrantem 
inJlitneret.Onde AugudoC ficcome narra 
Dione lib.%6. ') ut Liviata inJHtaeret ex 
triente^ Senatn tegit veniamimpetmvit. 
Sì fu poi utile , vantaggiofo , e condu- 
cente al publico bene , Ja nomau leg* 


^ , che Catone il fior deJ/a famigtia 
Porcia , e della Romana Kepublica , 
per 1 ingegiio , per la dottrina , e per 
ia graviti de' collumi denomato il Sa- 
vio, fe ne dava il pregio , e forte fi 
gloriava , fe onìnqHe , érfexigìnta a»- 
ttarumUgem yocoMÌatn voce magna, <S* 
ionit kteribm fuiftfe , come narra CS- 
cenne in Cat.maj, e della medelìma leg- 
ge fanno anche meoaione , oltre il ci- 
tato Principe de gli Oratori de fe». lib. 
iÀe fi»ib.r$b,6,^ trat.iJ» Verrem , Li- 
vio nel iìb.\\ u// f»e fiori e , ^ÌMtiiia»o 
éeclaia,z6^. Antonio Tifo in noiit ad An- 
ima Geiii/tm noil.aciic.lib.’fxnf.ai.nnm. 
5 .Giacomo OifeiBo i» comment. ad enn- 
dem Ani. Geii.iib.zìxap.i.»»,zi.e Bai- 
dnino.i» commentar.adiegem ybconiam . 
£ prima , quando non eraligiamal penlà- 
to alla legge Voconia , i Giureprudenti 
avean rillretu intra gradma confongni- 
Mtornm la fuccelllon delle donne : anzi 
ne 'tempi ancor più vetufli li Decemvi- 
lì foli t agnati! baredititem detnlerant , 
exclnjit cognati! a/anibu! no» tjnfdem fa- 
nti Uà , fecondo attella l'erudito Arnoi- 
do i'/nnio in j.}.»nm.i.(^ ^Jnfiit. de ie- 
fit. agnat.fnccifi. £ fe vero è quel che 
fcriflìi Gcerune Cb.z.de iegib.é' ijb.t.de 
Orat.Qwe del defonto maucavan gli a- 
gnati , chi era della lleifa famiglia, gen- 
tìiitio jnre i beni erediu va . 

Ke alcun v'è , che tratto dal natio iilinto 
non illutlj confervare di Aia famiglia il 
nome , come i Romani vegliarono , il 
più Qudiolamente , che poteali , a min- 
tenerlo ; vehttijaiin! Ctf-ir , qui feri- 
fjit hxredem ex dodrante OrÌv.’iun,cam- 
que in fatiìiliam^menqne adoptavis. Co- 
sì narra Cannano in comiaent.jar.civ. tib. 
z.c.ìp.i s.e’l diSe pure Sietoaio in via 
OSavii. 

Nell'Oriente ancora , perchè da una in zi- 
ta famiglia non pafiàlTero i beni , fu 
promulgata I .gge dall' Imperador Co- 
ftantino Porfirogeneta. Tu'; dSutd-fm; 
TlXfU’^'aS Toliot 
ùoto/itloiT^ repi tx^r’Keyinn-uf- 
twffi : e eh; fomigliinti leggi 
fieno pure uniformi al divino comando, 
il daremo a vedere nel feguente ca|x> . 

Alfimperador Federico , che nella colli-, 
turione in aBqnibn! prava dichiari) li 
conluetudiiie , per cui , fiBi! mafeniit 
non retini ! , fiBx ni» fncceiebant , ed 
all' Imperador GiiiAiniano , che per 
troppo altamente favorir le donne in l. 
maximum vitium Cod.de Bber. preaer, i» 


/•g- kgfi dnodeeim tabaiarum C. de iep't, 
ixred.^in i.jJnfiitJe iegit. agnatfno. 
cefi, diede a divedere , che non eran 
d approvazione degne le prifche leggi 
de Romani , tota vetut Jurifprxdentitt 
( fiaci permei tifare d’ Arnoldo mu- 
tuo le parole in d. J. j. notate ) rejpon- 
deret , xqmffimum efie , ut ptm nari- 
btt! tribuatnr , qaàmfxminit prefter.tr 
tt^a ^ , qna domi , milìtixque foli maree 
fnfiinent , dum operantnr , bella gerunt, 
mania omnia Rei pub ii ex oheant ; in Ar- 
ne confiituti! Gvitatibmt prxeipuam fem- 
perjamiUarnm, & genti um , rationem 
babitam fnifie , qaarum dignità! , emù 
firn opibm, pecunia , retineri non pof- 
Jh , optimo! quofque Itgithtoret ' operam 
dedifie , nt ad mafenlo! bareditatet con- 
flaerent, ut foto! generi! , oc nomini t 
confervatore! , propagatorefque . S. Ce- 
eiBu!j. Cetiam dictret , nibil ea leg/t 
fibivideri ùtiBm , qna indenti fexni . 
praclufajit via ornai! perù emendi ad ài- 
vitia ! , ne ditata! infolenter fife efferat, 
& infultet ipfit viri! , Sednofier legìf- 
tator more fuo prò muBebri fexu , cui 
impensi femperftvet , dee lami tat. 
Confacevole altresì è quel che Icrlfii: Tet^ 
fihitti.bxc idei injlltai.tit.de legit. 
agnat.fuccefi. ivi Hxc idei fic erant 
confiitata , quia commoJii! videbatnr 
efie , t*rutilii! , freqnentioret ai ma- 
fculot, quàm ad fantina! bxreditatt! cou- 
finere , propterea quid utiBore! fe ma- 
fcnli prxbent ReipnbBcx , dum ant bel- 
la gerunt, aut fiera faci ant , ant tau- 
neribni pubBcU fungantur ' , 

£ lo ilèfib Imperador Giulliiiiano rech in 
d.§.j.la ragione , per cui da'Romani fu 
Aabilito,che le figlie.quétunquc uniche, 
non dovelTer fuccedere , dicendo : ^oi 
ideo ita confiitutum erat,qnia eommoatit 
videbatnr, ita jnre confiitui\t poi lì fece 
a lodargli con quelle parole : londamm 
qxidem fua bumanitati! é'c. Ma neppur 
egli piotefe , che non potelTero i geni- 
tori difporre a lor talento de* beni , fal- 
vafiliit dumtaxat legitima I e pereth la 
ptammstiea ^j.de feuj. va uiiiiórinaa- 
doli alla ragion comune. 

S poiché utile fu riputata felblulion delle 
donne , dovriali , quando uopo AilTe , 
ampliare , ed ellendere la pramm itici 
fì Je feudi! anche a perfott: , che dir 
li potefero non elTer quivi comprefe , 
come abbiamo fopra dimoflrato , lì ove 
fcrivemmo , che il JìBorum della 
Rgge z.Cod.quand.ò’ guib.quar. pan de- 


Setgr idi iirtetulerl! ampiaiKente , *n>' 
corcbè alle altre le^gi derogale ; e qui 
> che l’unico fine , cui eb- 
bero la mira i Baroni , e 1 Re , gli uni 
in chiedere , l'altro in conceder la gra- 
aia , è quello appunto , che nelle paro- 
le quivi efpreflè ravvilìamo : coHofetn- 
do con quatta facihà gli flati , c feudi i» 
ars punto fl perdono dalle proprie famigBt 
degli acquirenti , fucceiendo in effi le 
donne , le quali fi cofano in famiglie aSe- 
ne: e di quello dee averli unicamente 
ragione ultra gradui etiam , & perf^ 
nat expreflat , giuda gl’ infegnamenti , 
che ne diede Camerario in cap. Imperia- 
lem fol.S2.lit.O.& P. ove prefe a ragio- 
nare de adjutoriofilite , ac forori 
flando , fecqndo è difpofto nella coflitu- 
xione qnamplininm: e queda egli diffe, 
che avealuogo.a vantaggio anche della 
zia.quantunque ivi non comptefa, per- 
chè una deda ragione in lei conliderar 
poteali . E la coftitmione fratriint, pet 
cui puote il fratello Tuoi feudi caliga- 
re per render della dote più licura la 
forella , pieno vigore ha certamente, 
ove obblighi il padre 1 feudali beni 
doterà filin . Cosi Andrea infegnh m d. 

conflit.fratribui, e 'I l»°vb CrwrMn* 

nel cit. luogo & fol- 94- ^ 

pure del capitolo fa si, che rjmangMo 
H^lmeute alla donna obbligau edel 
jmrito , e del fuocero i feudi , febben 
del primo , e non gii del fecondo li fa^. 
eia quivi raemione , Camtrjto ddol.qz 

Otl'o vero , che dovriafi la prammat^ 

famiglie i feudi la ragion concorrete , 
«ncorehè unicamente le forede , o ai^ 
particolari perfone quivi 
A • veriflìmo fenza meno haiu a dire , 
cih fia ; giachi indidintamente ri- 
chieda, e conceduta li vede la fcculti 

d’ efcluder le donne, e di qtede il nome 
rrefo in quel lignificato, eh e ampio , c 
~nerale,alle figlie ancora conviene : li- 
Sè tutte ugualmente debbon-dirli co^ 

, come ben puh dedurti dal tedo 

ptiJjn kgMier^tm 
fleti f.& in kgflBum babeo \6.fl. ad^ 
natufettfMacedoa. e ficcome provaron 
fiBpp» Franco in cap. t Je ten^. ordrn. 
Bo.ójCSnoin leg. t. circa, finem Cod, qun 
fit hng.confmt. Bartoh , Baldo , Paolo 
ie Caflro , e Gle. de Imola dai Prt/ld. 
JSoerardo riferiti , e feguiuti in tepie. 


- bgalJn beo a rottone lep't targa ssib- 4*. 
ov’egli dopo aver detto , che regolar- 
mente ad aBat perfonas non deiet firn 
extenfio , va cih limitando in tre cali \ 
dr primi, quando agitar de extinfioae fa- 
eiendaad aUam perfonam, qua fecun- 
dùm latamfignificationem pmefl eonfrt- 
bendi fui exprefla. 

I tedi , che Raeuno allegh per dimodrar, 
che alle figlie non doveafi riferire 1 e- 
fclufion delle donne ; punto al nodro 
cafo non s’adequano : non la legge enea 
ttcntiffiini Cod.de fideicomm. non la kgff 
generoBter in f. cum ontea '*J. 

&fubfl. perchè fol quindi puh dedurti , 
che obbligandoli dal tedator 1 * 

redimire i beni , dee riputarli , che 
non altramente il voglia obbligare , le 
non colla coodiiione : fi vitamfuamj- 
nefoòok reBqnerit: e qui è da nottrii , 
eh ove all’agnazione s' è avuta la mira . 

0 taciumente s’intenda , o chiaramen- 
te fi efprima la conduion fudeua , iion 
puh mai aver luogo la difpoli/ione dell 
accennate leggi a vantaggio delle figlie, 
che non poflbn la redituaioneim(«dire. 

nè recar pregiudizio all’agnato, fecon- 
do ferini Peregrino de fideiamatr^ic.iS- 

ssiM.a7-e ’l no'h w! 

de prafumptioniiui praf.Ss ■»a<^ i»* 
a cih ripugna , come in vano fi credette, 
quel clTinfegnh Tiraquello /s prafa^ 
kgitfiunquam Cod.de revoc.donM. Mm. 
^ perchè altro quedi non pretefe dare 

1 d^ere , fe non che «iw ■sertfimtB- 
ter donaviflet , fifiBos fioi futurot eogi- 

NeKro tedo in leg.ex fach/.de nulgar 
di cui lo deflb Raeuno dimh poterfi 
avvalere, li propone . qual liegue , e 
fi decide, un cafo: Panfilo. |*e avea 
muto per difavventura un figlio , i^ 
petrh licenza di potergli un altro lodi- 
tuire nel tedamento ; ma , fatu gii U 
fodituzione , prefe moglie il mutolo, ed 
un figlio procrei ; C£Li«li rifoluto, 
che inefficace rimaner dovea la foditu- 
zion determinata .Quedo peih non oda, 
perchè alieno dal nodro calò ; e^ quant^ 
puh conghietturare il pofe in mez- 
zo Uparulo ad Andream in cap, t.deeo, 
a qui fibi , & baredibutfuit num. a. Ut, 

J^.verdt Regno SiciUa da Carlattonio 
de Luca riferito in d.art.^um.^6. e co- 
fiantemente alfermh , che li ove s’efclti- 
don le donne per favor de’mafchj , che 
difeendon da colui , che i’acqtiido fece 
de'feudali beni , non dee fiicceder It 


iIell\iItfano io. 

Dei pari è inefficace 1' ar{(omento ; che 
dìil’auttfitjea fitiitit modit «aiMr. tffie, 
fui iu i-iUud autcm , &ì» i^eueralittr 
dedulTe Paolo de Ca^o iu d. !e%, exfaHo 
«um.T.ffJt vulg.hquu9tur eitin ( ficco- 
me fcri/lè ii medelìmo Ciu. de Luca ite 
hcxitjea. 4 %fuioerf. quu diftiuBio)de 
Ug/itimatiomi fiCorum uaturolium, i» 
tujut iuaetratioue , fi uoa fuerit fatta 
taeutio fiHoruia legitimorum , & uatura- 
Bum , redditur referiptum legìtimatiouìt 
fuBreptitium t e confàcevole ciò non 
può dirii : anri è vero , che volendoii 
iinpeera re ii Regio adbaib per dirporre 
de' feudi, uopo non è , che de tigli 
menzione alcuna fi Accia , ficcome affai 
baat avutili Marino Freccia Della pri- 
ma quifiione , ch'egli Ace riguardo a(- 
Ja cèfiituùone confiitutìanem diva ma- 
mortufol.iyi-ovtcoDtkmpio di coA 
giudicata fila propofizione avvalorò , e 
metta fii altresì comprovata dal fitg- 
Ravito in eonfiq.num.ii^li6,a. 

Ne otta in fine , anzi è a noi favorevole il 
• cap. I ,de duob.fratr,a Capit, invefi.ove fi 

prefiippoue a due fratelli conceduto un 
Audo colla' condizione , che , mafcuBs 
deficientiiui , fxminx ,fi fuperefient , 
feudum bakenni -. Seguentemente fi 
chiede , fe , dappoiché un di loro a mi- 
glior vita era pattato , reUth una fiiia , 
aàero adbuc vivente , la porzion del 
defònto alla figlia ipettava , o al fratel- 
lo; e fi riTponde in favor della figlia 
per la ragion quivi addotta ; uaufquif- 
que enim fibi , fuifqae bxrediÒHS vide- 
tur profpexifle , Orfed;ela figlia fuc- 
cedere , perchè fembra , che il feuda- 
tario abbiale avuto riguardo ; nulla po- 
trò giuttamentc pretendere D. Giulia 
Maria , falva Ultima , fe fpofa non è 
dell'odierno Signor Principe; giachi 
il padre non ebbe a lei riguardo , ma 
pensò foto a mantener Tua famiglia , ed 
a far , che i titoli , edibenifuoi preflb 
il zio rimaneflèro ; e di quei , che la 
grazia domandarono, del Re , che be- 
nignamente la concedette , qual fu mai 
l'idea , fe non di confer vare i feudi ap- 
po i mafcfaj , che della ftirpe fon di co- 
loro , che gli acquiftarono? ^ 

Mal s' avvisò Raetano , ed ogn altro , che 
volieli appoggiare al fopradetto cap. i. 
de duob. frati, a Ctp. invefi- per dare a 
conofeere ; che , febben vi fia iolhtuto, 
per cui s'efokidan le donne , falva e 
Tempre alle figlie la ragion di fueeede* 


re» • beali fece Pafqmìina^ ad ia^ti 
gaareuna sì Atta piópofizione , coo- 
fettìodo, che quanti autori avea egli 
letti , e ricercati , foSengon tutti l'op- 
potto . Cuteràm ( cosi egli Icriflfc) /Aw- 
U fiatuto . quìdfetmnaprapter mafcuht 
nonfuccedat, omnes, quoi viderim, in- 
terprete! cumpifeinafuper hoc fiatuto^ in > 
ae fua dijputatione , eripuerunt etiam 
fiBabut fnecefinmem ,ut communiter Me- 
naci Jeprufumpt.iib.^praf.tl^nam. IO. 

E della pram.} j. iefeudit conviene rmr , 
che fi notin le parole : pofiauo dona- 
re delti feudi, e tiuB in beneficio d> 
auelti mafetti , quoB nei tempo delle de- 
jk^tioni fueeederiano , tmn efienMea 
femmina in proximiari gradu , non oftan- 
te , che vi fufiero donne fimilmente tn 
gradu fucceffibiB , e ’T* 

ben fi deduce l'efclulion delle Bgtie, die 
Cotto nome di proflìmiori fon 
te comprefe , tigfiUui i a.f. ^ 

Jegit. hared. ivi : PUm tft 



M^divTte%ioai . delle quali alcune 
fui punto . che qui fi tratu . non furou 
prima difaminate , molte ne Potrem- 
mo aggiungere ; ma ben volentten ce 
«afitenghiamo, efiam conwnti «f^ 
rirei a quelle , che furon difimre da 
Mtrcelio Grapo , e da 
nell'allegazion . che rapporu il tan.afi 
I-uca in d.trati.de Bn.legatrt1e.4- 0 num. 
ìlufq.ad n.%0. dal OmfigBere Altomare 
iu obferv.ad confi!. 1 . Peg. Romt.n.tì .Ba. 
i.e da Pafqualino odprogm.ì4-dofiod^ 
#.ji.ovc ridicoio ci riputi^ p che nifle 
il parer contrario del citato de PeoOt e 
poi foggiunfe . che ripugnante a fe «el- 
fo eralì Pufeo dimottrato . Rdtcului e- 
nim (così egli futt eontrmnt 

fenrmde Uca&c.Sed idem Fufent m 
fiirtit fui! pojlremit alkgationibut prò 
Dacifia Mar cani paHnodiam cecini t, Jan 

r-volutomanteUo fcripfit . _ 

Frequenti furono , e foJenni le decifion» , 
che in pruova dell'efclulion delle figlie 
rapi»rtan gli autori . Due ne veggi^o 
riferite appo Lanario in addit. ad Reg. 
Lanarinm patruumin cap. i. defucctp. 
fend. una iu favor di Fabriaio di Som- 
ma , l’ altra in favor di D. Francefeo 
Protonobililfimo . Dicefi aver queite 
l'appoggio d'altri fotti motivi : U 


I 


OmJe Laca , benchì impegnate a (bl{«^ 
nere la propia repugnativa fentenza , 
non lòppe (»etli rinvenire in oòferv. ad 
4 *cif.ì.PrafJie Francb.naJn.^.e '1 citato 
tanario , che avea i'ultinia ottenuta , e 
■ben era intefo delle cole , dalla fola 
prai^jjJefeuiii riconobbe la vittoria, 
^onvincentiilima ella i ancora la decilion, 
che fi fece , ov’era controverfa l’ eredi* 
tà del Marchefe di Vinchiatoro . E qui 
tralafciamo. , jtn eflòr uoppo note, 
k altre decifioni , alle quali punto non 
olla Tefempio della caufa promodà da 
D.Giufeppe Laudati, chele Terre di 
Marzano , e Marzanello pretendea, non 
olla ( diciamo ) perché varie circollan- 
*e vi concorreano : ed in particolare , 
iu allor confiderato , che quando il te- 
flatore lafciò di vivere , eravi ex fiUa il 
nipote , che potea dirli l’ immediato 
fucceflore ; e fu anche oppoAo , che O. 
Giovanna Laudati , contro la quale lì 
ventilava il giudizio , riferbato aveafi 
ne'capitoli matrimoniali il /or di fucce* 
dere : né dichiarofli nel decreto , che 
fece il S.R.C. per qual de’ motivi l’ in-, 
terpetrazione a S.M. fi domandò, 
bia ora non v’é chi pofla in controverfia 
dedurre la laculté , che anno i Baroni , 
d'erdudere le propie lor figlie : poiché 
fin dall'anno 1 720. l’ Imperadore di- 
chiarò , grotiam cencepam pragmatica 
■}l.de ftniii , enjut vigore popant fen- 
datarii , quiéat ex /egiiat ktgni efietU 
fantina: fuccepnra , illit ptfihaiitit , rat- 
ffitnere ^oximitrem majcalxm, etri , di- 
ffisfaminis non extanti ènti , deferenda 
ejiet fuccejfn , procedere, ac viret babere, 
qxanniit agatnr de fiSabnt^ant aSit fftai- 
nit defcendentibttt ai nllimo popejpore . 
Qui è da riflciterfi , che non fu di nuovo 
alcuna coTa llabilita , ma fi diflè prore- 
dere quel eh’ erafi determinato colla 
fram.'iì.de ftnd.e ciò non per altro fine 
fidillò, che per torre gl’ infortì dublq 
nella fupplica efpoRi , Ne v’ha dubbio, 
che dichiarativa ella fia ogni grazia, 
ogni prammatica , ogni legge , che ha 
per fuo feopo il togliere fc difliculti , 
«he dal vario intender le antiche , han- 
no avuta l’origine , ficcome awertiton 
TWo de Caftro in /eg.bxredet pa/am 
9 nid ». 3 .esilio contr.qnotidjii,qx,q 6 , 
«.89. (ove diflè , ch’erafi da'OO.comu- 
nemen^W abbracciato il fuo parere ) il 
Marciano dijh.to. ». 
* nlienat. 


E quanto in fe contiene la dicMaraaion fib 
detta , é da riputarfi , che ’t contenga la- 
pram.iì- de feud.eftxta. , e l'altra è 
d’ugual forza per chiarire valevoli , ed 
efficaci le dirpoiizioni , che fin dall' an- 
no 159y.fi trovan latte , o fi faranno in 
avvenire , nuli, de fil. ante dot. inflraa. 
nat.ivi : cui» omnibus manifejlni» fit , 
cportere ea , qna adjeOa fnnt per iniir- 
pretalionem, in illit-valere, in qnibni it- 
terpretatii legibns Jìt tieni ; ant. de raft, 
mnlierfii novell. 143. in fin. Chiara ne 
reca la ragione il tello nella kg. banda 
palam^.fi qnid poftfachm ff.de ttjlam. 
ivi . nibil enim tiene dal , Jed dainmf- 
gnificat ; nella /eg.fi donata i.t. ff.de do- 
natJnttr vir, & ttxor.neWa kg.ficat\. 
fed fi qnarilur ff. fi ferv. vindic. e nella 
kgJideoi.cnmqniiff.de acqnir.rtr.do- 
min. Son da vederli Paolo de Cafiro be. 
cit.CajUUo in d.c.q 6 .nn. 88. Ijùgj Mìof 
cpnfnlt.uiji. 58. il Reg.Giovangiroh- 
mo de Pbilippiidipertjyo.n. 54. Mirìim 
dee.ij I .n.j. Sardo dec.t^.nn.ì.$.& 6 , e 
b S.kttotadec.^iq..p.s.n.ij. uitaii iut> 
ti feguendo il comun parer de gli alni ' 
hanno affermato , chela di^iarazione, 
o fia legge , o grazia dichiarativa , tro- 
bitnr ad pneterita , nulb oRante la ra- 
gion , che uluno aveflè acquilbta : e 
che alle antiche adeo inbaret , ni tid 
cnm eh videatnr emanafie : E ciò é ve- 
ro ; poiché non ifcorgefi quel de cateti 
dalla cbiefa confiderato in cap. naie, de 
poJhl.Prnlat. e noute non li veggon le 
parole deinceps , in pofiernm , ex nttne, 
e quelle altre', che rapporta Felino in t. 
finje fponfat.nn .(.onde conghietturaie 
in alctm modo fi potefTe , che il tempo 
avvenire, e non il paCato fi riguardò. 

Concorron dunque a difefa di nollrt 
caufa e le grazie a’ Baroni del Re- 
gno concedute , e del Principe 0 . 
Giannandrea non men che de gli al- 
tri fuoi maggiori le difpofizioni da 
noi recate : e quelle , e quelle non fof- 
frono , che la nobii famiglia Cicinelli 
fen vada in rovina . Concorre l' equitli 
che fomma fu fempremai riputata , 
de’ Sig.Giudici : edeflàfaré, che non 
abbia 1 ’ odierno Sig. Principe a dolerli 
con parole fomiglievoli a quelle, die 
proferì Geremìa in tr ben. fen lamini. 
cap.qJnprinc.Reeatdare Domine, qaid 
acciderii nobii : intnere , tb'refyicetf- 
probri nm nojhnm . Hareditot noftre 
verfaeft adaSenot; domnt noftrx ad ex- 
traneat, 

CA- 


CAPO ULT. 

yà/tvo/e fi iimofira la iijptfizio», cbeftc^ 
il Priacip D. Giaggaadrea in ipuir 
faa figlia trUe in iegitiina , e t oditT’* 
a» Principe in tutti i 6cni fendali , 

€ inrgenfatici , là uve ella ricn^ 
foto ttv^ conerar eoi mede'* 
fimo H matrìmouio, 

P £r quanto appartiene all'uitima op« 
polizioD , che fece il curatore , con 
dir , che non puh fo|{encr(i la condiaio* 
neappoila dal Principe O. Giannan- 
drea , affindiì D. Giulia Maria Aia & 
glia dovedè contrarre il matrimonio 
con D. Giambattiila Cieinelii prozio a 
A ftima , che cih non podi accagionarli 
di nullità , e che di fomma lode lia de- 
gno il prudentiflimo di lui conAglio pec 
la beoevolenna , ed amore modrato 
verfo la propria hmigUa , da cui non 
volle fegregar quei beni , e quelle fa- 
noni . rte lènza pedi rimanevano nella 
Au eredità in vigor delie detrazioni 
col Aio intervento fatte da'Signori Sa- 
vj. 

Conlìglto Al quello uniforme al precetto 
del foBuno Dio regidrato nell^ntico te- 
llamento /ùà cap. numeror. ovoli 
leggo , c^ , non eftndovi dati mafebj 
ditendenti da SaMaad , ma folamente 
femmine , accib per mezzo di edè non 
padàdèro i beni ad altra Aimiglia , co- 
mandò il Signore , che le 6 gHe di Sai- 
fiad A maritadèro con quelli della lor 
Tribù . Le parole del l’agro tedo que- 
defono: Et baelex fuper fiUatut Sal- 
pbaad è Donino promulgata efi : Nu- 
òamgnibut ooluut , tantim ut pa Tri* 
but bominibnt , ne commìfeeitur pof- 
fepo fiborum Ifraet de Tribù in Tri~ 
bum : Onntt enim viri ducent uxoret de 
Tribù , cognatione fua , & euriff 
ftamnx de eadem Tribù mariros acci- 
pieni, ut boreditas permanetti in fami- 
liit , nec fibi nifceantnr Tribut , fed 
ita maneant, ut • Domino feparatnjunt: 
feceruntque fiUd Silpbaad , ut fuerat 
imperatumi& nupferunt Maalajb' Tber- 
fa , ér Hegla , & Melcba , én JVoa, 
filiii ptttrui fui de fami Ha Manafle , qui 
fuitfiliusjofepb, &pe(Sef>o . ^uu ilbs 
fuerat attributo , manfit in Tribù , O* 
familia patri! earurn. 


E giova qui riferir le parole , che nell’ag- 
giunta alla glodà ordinaaia del tedo fi 
veggono in tal guifa notate . Patio 
divina decifibnit efi , ne revtrtatnt 
bandi tat fitiornm Ifrael de Tribù 
in Tribum } fed nnufqnifque in U* 
reditate Tribut patrum fnorum ad^ 
reat . pmiSter tAi in trauilatione nufira 
dieitnr , nec fibi mifeeantur Triuuc, 
fed ita maneant % non efi fic in Hebra^ 
fed di ci tur fic : Nec revertatar bared^ 
tat nniut Tribut in aliant Tribum . 
ratio bujut legit tefiatur prò veri tate fiq- 
braiea . ^a quidem ratio finaUt *ft 
'dMfiobaredittttuv fenda inter Tnw 
perpetui remanerd t iti quid mbtl de 
terra, qua infortem Tribut Jnda^ 
deret, ptflet ali quando referti ad Tri- 
bum Beniamin, Ó'fic de aHit. , 

. Riguardando a quello tedo S.Girofamo , 
in eap.} z.Hieremìa rcridé:A 6 a. erit ue*- 
tum , pofieffioaem de Tribù tranftre ad 
Tributa , pee de famìKa ad aBamfaat- 
Bam, idtoqne munì fi inter ejufdem Tri* 
bui , vticognationit, bominei , aut Ja- 
minat eontrabere pope iure iUo matrtmo- 
nium,ut baredìtat infìmBh remaneret. 
Ni fono da tralafciarfi l’ efpofiziom del 
P. Gio.Mettocb. il quale adverfic.7. 
emnei enim viri dueent uxoret de Tri- 
bù , & cognatione fua cosi avverte t ^ 

. qmtnr in cafn Mopfi proptfho , enmfetB- 
eet agiiur de marito dando muBeri , qna 
fit paternornm bonarna borei ; boe enim 
tantim intra Tribum fuam nnbere pst^ 
rat, ntpatet ex bebroo , inquonxm.o. 
itababetur: Onmitfilia boreditans bo- 
redìtatem &c. nuiàefataìBa Tribut^ 
trit fui erit in nxorem , ut aeeipiant bo- 
redi tatti fidi Ifrael, nnnfquìfqnt bore- 
ditatem fnorum. 

£ ’l P. Gio. del Hayt m btbBtubeea 
maxima ìbid. così dilTe i Obferem, 
non paucot kgem bone nofiram meum 
prafenti , non de Tribn folim , fed 
etlam de eadem fanuBa intelltff de- 
. bere velie 1 qneniam ali ogni confnnM- 
rentur bartdimet fanùBarnm , &• b)c 
babttur , ut ejufmidi fanùna uni ex fa* 
miBa Tribut patri t fui fit iu uxorem, nt 
pojpdeant fidi Ifrael boreditatem patrnn 
fuorum. . 

Quedo dedb infegnano i Giurewnfulti, 
tra i quali Boxai de incompatibiEt.part, 
ì.cap.sfer rafarw/pecialmente nel nun. 

V la^ 


’i.- 


ore IfL nttioQ 6iul« ^ 
fù 'bene oonirova dketxlo : ttam^ 
4 tem bunar , a* btnefiai ,fcr ttmarm» 
aiimJajUtaiit ,/ei én’ititu, ft^trvUMr, 
Ùi< 3 ut AMgt^M$u de Gvie. Det Hi. j, 
€tf.ioa.l>ivusTboìaat i. 105. 

■err.a.aW *. & de pere tojlro , imi 
ere dkim.froiit0t Ale*imd.(tttfiLs z-ie»'*’ 
4^ 1 42.0* 4 j . 6 b.^Tiraq. de prtmgfK, 
4«<r/V.2} JMTH. 12. é-de mifCtau eap. ì. 
ftr tat.Aliertiit (raUtt. de fiat. 

ticlui.fAVÙa. ér eepueor. Saeam , art. 

aiem. \i.ftaiat eie hoc 00- 
fin textu , drm dìeit : imo kg,e diviua 
camtm efi , quid, ut boaa remamaatia 
famiafiHarum , qux patri Jueetfkruat, 
uett autamiiui finit maftuSt , deieau; 
iufami/ia utiiert , ut Mtim aura. top. 
fina!.^ bue ratio ampkcUtar , òr abfor~ 
iet ataatt abat rttioaei ^t.F. Meiia. de 
jufiit.ib’ jMr.trtCkt.3Jifiait.t9, eoL VX. 
tit.BA" Cjtfèpb de Rufiieit ad ltg.tum 
OMtt Hi.b.£ap.2.a,t6.JIÌirtt p.i.aaaft.1. 
MT.Z 4 . asdif ì 9 J>om.IÌJaffidt Fila tam. 
t.diJ}trt.49JiKm,tz.& alti retati a ^bar 
tita Hi.'j. tit. tjt aura. 44. de eaajtCiar. 
alt.vol.Sard.ceafil.yji. a atta. ij. JQm. 
Valtazinla Vitafqaez.coafii.aci.aaam. 
i.Vtm.DJoaaaet e CaftiUaiib.s.e. 147. 
4 aum. 1 7. aadt dicimat , ««M prapter 
iiraiaationtm bonaravt , fiut ftàtpvt^ 
tem , feqaitar dimiaatie taijhmtioait, 
tir boaaritfamiiìx .kg.t.ver. quid eaiat 
Ciqaaad.& quii.qaarta pari dtbtaiar. 
Uba i.Fiiafc. de privikx.paaptr.p.\. qa^ 
t,aaa».6jir ia aaaa.’j.rìfiert Statcaot ia 
tpifiùLi \6. Hk.au data diait : abiqat 
tapti quifqae . qaaataae hakait . Pafit 
dirai, lii.i. /erma. /ajfr. t,iii i quia 
Itati , qaaatJtiiaieat , fii } idtm Kr« 
ia/c. de privi kgio piuper.qaafi. ; 4> aun, 
f. Epifiopai Vmaactt de primU. Hi. 1. 
etp.ijJafip-AttamemDooàaicu» Al. de 
ìafié- Ìar.Hk.q.q.iJirt,t.vt»fjidfeciim- 
iaiared ii aìktfd afibi Htratium.Bb.t. 
ftrvfitJM. $• vttf.H.ttbi magi» taiaè ex- 
pBtti, ttqat coafrtbtadit t damdieit, 
Bt S‘aat . é* vinta, aifi eamri, 
vi/kr efi, 

CluSa <huK)ue e tigUiotvole eeavieo dù, 
che fi* ta difpofiiian > «he A«<3 il Prii>> 
cipe D. Gianiundrea , per cqidiirw 
40 'bwù 1' «litico fplcndor di fu* iluni> 
.riUt e vana e del tutto iaTuttAeotie 
cofpnfiaiMM» dMhapeéaincainpi il 


oirater della Sign^ D. 
coir dir, che la condiaione apjéiìla, 
fiuchc ella fi coilocaflè in matrimonio 
gi«Dta all' etl nubile «ol Signerll 
Giambattifta Principe di Ciirfi di lei 
proaio, debba’avcrlì per non Ictitta, 
come impeditiva delta lihetfil del ma- 
trimonio , e che percib quella aaa 
fa verifieaifi , e fpetti alla medelìma 
Signora D. Giulia Maria ht fiiccelGou 
paterna , come fé folTe data purameo- 
t« t lèuaa tal condizione idituita . CJi^ ■ 
àa altri pii anccrs’è imprefo , e da noi 
s’accenneranno (]ul lemedefime rifpo- 
de , per le quali della fiiddetu o^por 
liziooe gianunai s ’ è tenuto conto ne’ 
fiipcemi Tribunali , e fpedalmente aef 
S. C. e daremo a vedpr , che c a£^tUO 
inapplicabile al nodrocafa 
Da noi non fi niega, avendoli per ceno , 
die ne' n>auimoaj i coofeuló, e la vp- 
lonti de'contraenti, dee lafciarfi in piCr 
Ita liberti , e non dee codringerfi con 
vincolo alcuno giuda il prefcriuo da' 
Sommi Pontefici nel eapjtam hcuxajaeX 
eap.reqaifivitfi nel egermaa defpotfitBi. 
per la qual ragione , febbene per legge 
civile ne'matrimoi^ de' figli debba ri- 
chiederli , ed odhrvarli la volenti pa- 
terna , giuiU il ledo ia kg. ia fptafit- 
BbJja ^a* patri! defpoaftib.l. 2 . de ri~ 
la aapttar, aoaditnfioo per leggi cano- 
niche , ad effetto di canfervat deua 
liberti , non fi richiede il conrenfo pa- 
terno per la validitl del matrimonio 
del figlio { non dovendofi tal libetti 
sedrìDgere per timor di alcuna puu : 
ed anche la legge ciyiie dimh cola ino- 
neda toglier la libertà de' mauimouj 
per mezzo di pene , «he s’i^it^ouo, 
giuda il ledo nella /. Titiaiapriacip.ff. 
de verberabBg. e per tal ragione alcuni 
anno dubiuio , tè , eCciulo cib dabiliio 
da canoni , podè derogarli con private 
difpoliaioai , o con leggi particolari 
de’ principati , che ingiungano pena 
al figlio , o figlia , che contrae maul- 
tnonio fenza il confenTo del padre ; e 4 
tagion di dubiure è manifeda ; poicb» 
eftndo permedò al figlio cafarfi vale- 
volmente per legge fenza il coiv 
fetdb del padre , fembra , che poffa fa», 
lo impunemente fenza odèrvar la vo- 
lontà cootenuu nella di lui dif- 
BodóMw: pucUfaaak^e aachrim 
ì*' 


pmim aoM- •mertttur ; giuHi il' tetto ntU 
la KGrùeat Cod, ad I.Jal. de adahei'. e 
DOS elHsnrfo pena leggieri privare il fi- 
glio, o figlia, (felli paterna erediti, par, 
die nonpofià diretlarlì;perchè abbia con-, 
•ratto matrimonio lbnr.a il oonfeolb pa-, 
unto i a cauli cbe , fé potellb dire- 
darli , opprefii ftimar potriafi la liberti 
ricbieila nel matiin^nio , grulla il din 
de* cantmifii nel r. Eecle/ùt (v«i 

fiitmiomb. dopo l'Abbate , ed altri, nel 
taf, iJtfponJhBòJmpMber, • 

C fi conlidera per fpeciale la determina-, 
zione del tello ocila /.orsi tak i.fiariin 
trautff.de candì tj& demonftr. oye il le- 
gato del fóndo lardato a Seta, fi arU.f 
tratu Tètri uapferit , fi decide, che, 
ribbiittandofi tal condizione , come int-r 
pediciva della libere^ del matrimonio , 
debba llimarfi puro ; in maniera che 
caTandofi Seja , efibndo viyoTizio,fide 
ariitrioejut ,.acquiAi il legato, noti 
per altra radane, fé non ; ne emttini 
Mipuit itnpedìmemwa inferatar ; col 
qual tello concordano la /. fiO,t ff'. tàd, 
tit.e la legge tmtpìa f. iff'.de kg, i. 

Ma è altretunto vero , che ficcome con-r 
viene al pubblico bene,che abbia ognu- 
no nel contrarre il matrimonio , piena 
liberti } cosi è pubblico il favore , che 
conliderafi nel confervate la liberti ad 
ognuno nel difponer ne' tellamenti, 
e neH'ultime volonti.de' Tuoi benhaikil. 
ertimejl , qaad magri toniini iat detea- 
tetr,pràm at faprem^ vojanfatit lìéer Jk 
fiylttt ,ér licitala, oaod iteramaonre- 
dit,ariitriani;caine c Icritto nella /. i 
de facr.Ecckf.ìiò vi è cofa, che pid con- 
venga alla naturai ragione , cbe ofibr-, 
var la voionti del padre , che impon 
ne la legge io trasferire i Tuoi beni, an- 
che per atti tra vivi,iJa.oeademis ìitfH- 
tatioH. de empt.òr’oenditioniiat , ieg. 
in re mandata Cbd. mandati ì e viola 
non fohmente le leggi , e la vototi 
dei dirponente , ma anche la naturai 
ragione , chi vuole avere il comodo S 
d'acquiihre la roba altrui Teuza aver 
l'incomodo d' ofibrvarne la voionti. 

Ed è da dirli cofa di pefllmo efempio, e 
dannofa ai pubblico , che lotto pcetefto 
delia liberti conceduta a ciaTcuno nel 
contrarre il matrimonio unicamente ac- 
cordata per favor della Republica, atff- 
ierit rrpkatar i quella non gii pitì li- 


berti', ma aidita .licenza lìa d' oli to - 
dèe l'onelli', che non fofl&e difpreg- 
giarfi la voionti de'padri ne' mitrimo-. 
mdeile figlie, le. quali per la pià nell' 
eliger marito bioraat cantra pregna 
eómmoda ; licenza (diciamo^ ri’cmènder 
la kgge di lutura ■, laqttalenon toln 
lerando , chela roba d' unoE Kquifil 
da iiiriiltro fenza la vdouti deli'unò, e. 
dell'altro; molto meno tollera , che! 
beni da un tellator lafciati a talunq 
(otto condizione , le fi cali con certa 
peiltHia, debbano acquillaifi coiitro la 
volootl di chi 11 lafciò . che non volle 
lafciorli , fe non nel calò fi adempifli la 
condizione , ed efiindo a' j^ri con- 
ceduta libe^ de’ rimanenti loro be- 
ni , che eccedoB la legittima dovuta a 
figli, difponer per atti tra' vivi . «<1 
lime voioo(à » c Wciai'ii ad cftraiiei} 
odiolb fembra/die ora pretendali toglier 
loto Ul giufta liberti , che non è men 
utile alla Republica, e toglierla per da- 
re un licenEiofo ardimento alle doiitel- 
le,e per privar dell’unico confiiolo , che 

tengono nell'angufiie di morte, gli uo- 
mini , a’ rpiaVtfiiatiatafatt efl oolantat 
altra fatata . Lfgrisaevole al certo d(h 
vrebbe dirli la condizion de’ genitori, 
fe vero liiflfc ciò, che fi foUieue per di-> 
fefa della Signora a Giulia Maria lU 
ul punta , ed in cambio di ric^ 
yet premio , rpabd Kempatiicam v- 
teris repkoeriat , farebbero- :pimiri» 
mentre i beni , ch’eccedon: la legitti- 
ma , de’quali fin’orthan potuto liberaj 
mente difponere , anche con laiciacli ad 
eftranei , neppuie lòtto condizione di 
pnidente , e giufio matrimonio, da oggi 
avanti lafciar gli potrebbero a’ figli , e 
quelli avrebbero 'il comodo di goder 
que’beni de’genitori , che altrqi potean 
lalciarfi , c nell' illefià tempo , ^ 
diTprezzano i loro voleri , e fanno db , 
che non debbono , conlèquirehbono db» 
che non meritano, 

'aggiunge acib l’altro interefiè della 
Republica ,; edel principato , non mi- 
nore di quella della liberti defiderata 
ne'matrimonj , ed efib vien conliderato 
nella confervaziooe dello Iplendore , e 
maiueniinenta delle- nobili famiglie. 

A tal . ogetto lii promulgaci dal foni- 
mo Iddió nel vecchio (enamemo-ia fo- 
pramenzioiuu legge , e lì fono intto- 
V a dot- 
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dflrtti i maggionti di pura agnasiouc , 
ohe anno fempre meritato ogni pubbli* 
co favore , come in quello capo , ed in 
piò altri luoghi delia prefente nota ab- 
biamo di vilàto. 

Dal che nafce , che avcndoii Principe D. 
Giannandrea chiamata alla fucceffipne 
della fuahreditì libera l'unica fua figlia 
D.Giulia Maria colla condizione', che 
giunta in eth nubile collocar fi dovellb 
in matrimonio col Signor D. Giambat- 
tilla odierno Principe di Curii fuo zio, 
ed avendo lei , fe ricufaio avelie collo- 
carfi in matrimonio col medefimo , illi- 
tuita erede nella lòia legittima, e nel di 
più di fua eredità lo (lelfo zio , il quale 
ei voile in oltre,cbe avelTe ciò, che deri. 
vava dal maggiorato, che li dava perfe- 
uonando;non pub la Sig.O. Giulia Ma- 
ria acquillare i beni, ed afpirare all'ere- 
diti libera di d. Principe D. Giannan- 
drea fuo padre , fe prima non fi verifi- 
chi detta condizione , la quale c legit- 
tima , e dee efattamente ofiTervaifi ; 
ném qui Teeaftt conditìoai /arrre, es 
iffù ertiitnT , jut ex ea eaafajìbi de» 
tuxm nitrì , & fxa eoxfexfu ,. repa- 
iiart velie , come àope^ald. nella 4 
I. VOSI. a.Gid, depo^'r , ed altri , fon- 
db largamente ne' proptj termini del 
nodto cafo Ranmio cmfiL^S.nxm. 1 8^ 
19. mancandola volontà del tedatote 
nella chiamata di detta Signora D.Giu- 
Ila per non averla voluta in detto calo 
invitare alla fuccelBone di fua eredi- 
tà libera , non adempiendo la condi- 
alone ) nem tendi lh*e deficiente , intei» 
Bgitnr nqnì etittm defieere velxntm 
difionentit, qui cendltionen veeaUene 
tafniavit , & fiotti foterat velie non ve» 
care , ita poterat velie votare fai tondi» 
tiene , giufta il teRo nella 4 firgam ffJe 
tonditieniiat , & demenjlraiitaiiai , 
iiientre la mancanza di detta condizio- 
ne non fatit , qttid Uh privetur , fed 
qaid hobeatar prò non fcripts ; e ficco- 
ine non efibndo chiamata non poteva 
pretender di fuccedere ne an^ ne' 
feudi in vigor delle grazie concedute 
■1 Baronaggio , delle quali abbiam lat- 
to menzione ne' capi precedenti } cori 
'Chiamata fotta detta condizione , non 
a^ndo quella adempire,' dichiara in 
■céite>«M)do di non voler iuceedeie, non 
-pertimer di pettt, ma per Ubera &a 


volontà ', giufta la difpofizion deltefle . 
nella l.pecanie aate fiàm f.fieert.pISet. 
Cefirenf.coiif.t^t.tt. i .verfjefeilxt eam 
ni. I .Ccpial.couf.stJlam. 1 $.& tjJi. 1 . 
Sarà. tea/, a ja. «inh.3. ed altri ptefib 
Mtnf.confnim.i q^vetfMe aatem , ove 
fonda , che il voler , che la chiamata 
uon abbia effetto in mancanza di det- 
ta coiiiUzione, non eflpant, fed aotara 
o 9 as itaponat excLèfiene» volMatatie 
difponentii. 

Ne vi è ie£gc , die tolga al padre che 
difpone,ed iftituifee maggiorati rie'fuei 
beni in cib, che eccede la legittinu do- 
vuta a' figli , la facultà di ftabilir, che 
non gli abbiaoo,fe non vogliono adem- 
piile coudizioni , che lor t'ingiungono 
intorno al calkrfi con certe perfonero fic- 
come pub il figlio , o h figlia , a fuo 
talento fpofa^ con chi li piace , e 
non con la perlbru deliderata dal pa- 
dre; così a codili è libero non volergli 
lafciar fue foftanze , eh’ eccedon la le- 
gittinu , quando il figlio , o figlia , non 
voglia fare il matrimonio ingruntoli; 
eSèndo atto di libera volontà in uno 
il cafarfi a fuo piacere , e nell’ altro la- 
feiare il di più di fue foftanze a chi li 
piaccia :penÀè l’obbligo del padre _ia 
«pianto a'figli fi riftripge alla fola legit- 
tima dovuuii ; ita tornea , at de reS» 
qait ioait liieram fit patri , ««ter vhei , 
velia nhim volamate, prò ariìtrio dif» 
fonendo/trdinarejirextraneit etiSditait» 
toro . Così è difpofto nella LPaptehnat, 
nella l.qaoniamantem,t nella l.pventiitt 
CJe inoffie.teJl. per la qual ragione 
doconfil.t^ voi. I. dillb : Ó' amieot , & 
omninò extraneot fit haredet Injlitaere 
pefiamat , fi fiBot mfirot leghi ma ned 
privemat ; e nelli proptj noftri termi- 
ni di condizione , fi napferit certa po» 
fona , ingiunta dal padre alla figlia , 
allorché difpone de’ Tuoi beni , eh' ec- 
cedino la legiuima, k> fondb brgamen- 
te Remon.conf.qq .nam, 1 a.ove cosi Icrif- 
fe ; ahrì deiitam legitìmem, Sie» 
rit a patri rtlinqaìtur, iajaaSdt coadi- 
tionet non rtpelBt , fed eni permflan 
trai onmini oaferte , malti taag/t Beet 
fai modit , toaditioaiiat , d* vineaBt 
qaiiajcamqae concert, eam ex hoc mi» 
mmifinmrxm eenditio evocar deterter, 
net baieaat ipfi . qaoi de Mreatam pa- 
ra ^ vefetitditioaaB diJ^Vàiant eoaqat- 
raa- 
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rmusf, utfl i»f»rt frequtnitr 
fam. 

Equefta fte£Ta liberU anno i genitori in ri. 
guardo aleni feudali, potendo gravare 
i figli nel preazo de’medelìmi fino alia 
concorrente quaotitA del lor valore , 
dedotta la legittima , cOme largamente 
il da noi fondato nel capo 4. 

£ certo è , che la condùùou di cafarlì 
il figlio , 6 figlia , con ceru perfo- 
na , non toglie , nè ofiénde la libet» 
tè di contrarre il matrimonio , e 
non induce precdi obligacione nel fi. 
glio , o figlia , d' ofiirvarla , fé gli coQ. 
ceda r elezione nlternativamente d* 
adempire ia condinione , e volere deli* 
emolumento , a cui per libera volootè 
del genitóre, oltre la legittima dovuta, 
gli, è invitata, odi voler non adem. 
^a . e ripudiare i beni . Anzi l’ iftef. 
<0 jut civile , che non meoo del jut 
canonico cufiodifce la liberti di ciafcu. 
ne in contrarre il matrimonio^ed in fare 
i teftaraenti, mantenendo falva la difpo- 
fizioue , e ributtando ogni condizione , 
per cui s’impone preedà e non alter- 
nativa ofibrvanna di perpetuo celiba- 
to alle vergini , e con pene riRrin- 
geli la liberti del matrimonio , non 
proibiice , e non riprova , ma efprefli. 
mente approva detta condizione , com’ 
è difpoflo nella /. cum ità kgatmmff. 
dt CMtdit. & dem»Jtm. ove , eam 
iti /egauiai tft ; fi Titio tto» ^u^erit ; 
Vtlità : fintquì Titio , geqMt St }« , »r- 
Mavia UMfferit\ (J* ieuiqui : fi 
flwtt pcrfatéc coufrtbetffit furrint \ R 
diTpone j- plattit , eniDbtt eerim fi 
nufferit, atmfltram legatttm, aie vi- 
deri taM evaditione vidaitattm iajaa- 
fhm, cam aDi caiBbet fatit comandi 
feffìt aabtre . Dopo determinato il «fo 
della condizion negativa , fiata aapft- 
' rit , lì propone il calò della condizione 
aSsrmativa , foggiungendolì ; Sed vi- 
dtauas, & fi ità iegatum fiti fi Titio 
«Jt/rr/; ? ed anco nel tetto lì approva 
la condizione in quelle parole : Et qai- 
dmfi boaejii Titio poffit aabere^abian 
woa nit , qaìa , aìfifaraorit coaditiotti, 
txcladttar à legato. 

Simiie a quello è il cafo , che li decide 
mll» l Titio eeatam $. i. finto rittef. 
fé titolo , ove li dice ; Si Titio e*»- 
tam uMSafiat, iti ai Metàa» tumctt 


daeiret , eoaditioatta aoa rtwitti', ^ 
idei até eaatioaem tfle remittoadaat. 

£ quello itteflb è difpotto nella LfaterSt- 
veriaem too.fi. de coadit. à-deaaiafir. 
ove fholo cori fcrittb : htttr Severiaam 
Procahm Pbi/ippo eegaato aaftiit 
teftameato defigamtit - , ataae ùdera ^ 
Ha fradiam , fi AiUo Ebiìipfo uaffifiet, 
verbi t fideicoavtifii reliqait ; qaid fi aoa 
aapfifiet , idem fradiaa Pòi Uffa data 
voBiit . Madam virlfoltai fatila ditta 
faam obiit . Refftadi : cam ia eoadìtio- 
aibat tefiatoram volaatatem fotiit , 
qaimverba , eoafiderari tporttat , XJio 
Pbilifpofidticanoaifiam itàdemim da- 
t am vi deri , fiei Preeala defaaèU fiUa 
aabere aolaifitt. 

L’inetto deddeli dal tetto nella I. ater ex 
fratribat fi. de coaditioaibat iaJHtatìo- 
aam, nel qual tetto leggeli, che il tetta» 
tote cosi ifpofe; Vter ex fratribat^ meit 
nafobtiaam tufiram daxerit axòreta, 
cxdodraate, gailaoa aapferit , ex qaa- 
draatt baret tjlo , aat aaUt alteri , oat 
ttoa vai aabere : eoafibriaant qai ex 
bit daxerit axerem, babebit dodraatttn , 
tritqae akerìat omdrdat ; e perchè 
non eralì dato jottituto nel cafo , fi 
aeattr tam daxerit axeeera,ù decide,che 
{beni rimaneflèro ^ettb gli eredi fri 
bareditoriis portieaibat. 

Simile è la difpolìzione del tetto nella Lt. 
Cidt iajHtatioaibat, et fabflitathaibat , 
ove , avendo 1’ avo materno iftituita 
eràde la nipote fotto quetta condizio- 
ne r ^ AatbUBfiBo aaffipet ; li decide, 
come cofa manifella , e non capace di 
dubbio, aoa friii tam barideu exi fiere, 
qaìm céaditioai faraerit, aat.AatbilB fi- 
Ho reeafaatt , taatrimoaiam imfeditam 
fatrit. 

Più efprettb è il tetto nella /. eoaditioai C. 
de iafiit. et fabfiit. io cui avendo la ma- 
dre iftituita la figlia nel di più della fila 
erediti , oltre la legittima, lòtto condi- 
zione , fi fiUo ferorit fiu iUias cmJò- 
briao ft jaagere voiatrit , e volendo il 
cugino fare il matrimonio , raanon gii^ 
la figlia, la quale ifculivalì dicendo, che 
la condizione fotto fpccie d‘ ingiunger 
noaze non ooefle eoa un congiunto , b 
obbligava a viduiti ; fi refertve : fiaott 
faraifii , ioeam babet fiaMìsath ; aee 
•taim videri foteft /ai J^eie tarfitm 
aaftiaram vtdaiuteat tibi iadiaifit , 

par- 


ptrUndo delia jnidre, euuttfiOù A. 

r« 'fuugjtn w- 

Co^mile è ciò . che ferire Vlfìant nella 
cum faerit is. ff.- de ccpdit. & de- 
WMjtr. la cui la condiaione , che s’ùn- 
^!ì-* ™ ^”**^**'J'* il matrimonio con 
Iierfona della famìglia, Iqggff, efpreCa- 
meme apprwata. e non riprovata, ivi ; 

cutditiotu UgatMnrJi 
tn fami Zia ft/pfiPft { nidetar incela co*, 
dttiojianm atque dacia efl u>ior. Tanto è 
j'^’l*** ^f'*^l*dii!Ìone Ib approvata, 
e debh.i oaervarfi, che non cuntra^iidoli 
al matrimonio preferitto in d& , dicelj 
mancata j e non deeG l’ emolumento 
rotto di quella lafciato , come « difpofto 
twUa Uegatam 4. Cde {oaditioa, iafert, 
ove , cM tutto che non mancaliè la per, 
fona chiamata al fedecommero colla 
condùiene , fe contraea il inatrimo* 
nio , rimafe efclufa . Legatam , fivi 
fideicornmiflan , dice il tcfto , lì ftt- 
trao tao relidam tiif fai coaditioae , 
fJiUo ejia vapfifiet , cam. mortaoJÌBo 
priit gaàm tnatriouniam cum to co»- 
traberet, cytditìo defeterit, nuìb ratioae 
deferì tiiì exiJUmt. 

fd incafo aflài più forte, e più dtibir 
labile di quello, di cui ragioniamo, è |a 
^ie del «Ite nella /. ì» teftamtuto j i. 
f, de coaditio». <*f demesjhat. men. 
tre , febbene il tettatore così aver? 
fcritto ; Stieim , ó" Patini» b Ubai 
fatuo, & fi in matrìmttium coierìnt , 
baret meut bit cent am detredanuut efloi 
pur lì decife , oaBere naJente naiert , 
cam ipfe parata! efSet, legatam et dori ; e 
dee conlidorarfi pella fpecie di detto ter 
fio , che Stico era chiamato inlìeme con 
Panfila, ma non era fiato Ibflituito Sti- 
co nel cafo che Panfila ijon voleflc %o 
eaferfi , comi nella nofira fpecie . 

foco dunque chiaro, ed indubitato , che 
detta condizione noti è riprovata per 
legge civile , come al opponeva dalie 
parti , e così anche non i riprovata 
da fwi canoni, e da’ teologi , men- 
tre altra oofa è togliere per timor di 
pena la linetta del matrimonio, il die ò 
proibito dall una. e dall’altra legge . al. 
^ e , che il padre , ricu|àndo la figUa 
^^rie U nutrinmnio con certa per- 
^ . le laici unicamente la legi^ 
• nulla più era «niito le. 


fciarle • Ciò non c proibito da legge 
alcuna ; mentre pena farebbe , qualora 
fi toglieffe alla doniu , che non adem- 
pifib detta condizione , quei che fudò : 
fuo proprio , o fe le tlovelTe per n*. 
cellìtù , lego dtnutam , (fi* lege Proenbtt! 
ff. de damilo infetto , non giù quando il 
difponente 1 ’ invita al l’ emolumenio dì 
ciò, che non era tenuto laibbrie, adem- 
piendo la condiaione, Ikoome larga- 
meiite tenda , e tapporu deoifo tri gli 
altri con tre (blenni giudicature jfzo- 
vedoito cutfiJ. 4. E Xaounìo een/il.- 
9 g, »am~ ìì' eamjèff. allegando mol. 
tillimi Dottori dice eflèr cofa chiara, 
gaodjaJSa nabere certa perfaaa , etintt 
neptii, aiu fina, fi . cam ptfSt, no* 
portai , i comaodo repelli tur. 

Ma che dovrò dirli in rifiettendofi eflòr 
la condiaione nel nofiro cafo molto 
onefia, cosi per chi ringiuniè, come pes 
quella , a cui fti ingiunta , e finalmen- 
te per lo fine , per cui fù appofia . la 
riguardo della pertena , che l’ingiunte 
afiài onefia è da dirti efib ftau la condi- 
zione, mentre egli era padre, di cui.non 
pub crederli, che altri più amafli la 
figlia , / ijii qnidem ff. gnod tattnt 
confa , e mtin più del padre può 
prender falcio ed ottimo conltglio, 
/. ntein taf. ad LJul. de adah. e però 
onefiiliima cola è l’ elcquirlo per ogni 
legge divina , ed umana. Divina, dicen- 
do r A|wftolo : Fim obeòitt partntihnt 
per ornato } boc enim pbcltum ejl in Do- 
«w»o.Umana, per eflèr ciò preferitto dal 
jni delle gentt.Gccome abbiamo nella /. 
fi fmm , <5» /(*g. fiiia C. de potrin a*- 
teftatt. ■ 

Onefia parimente è da dirfi la fuddet. con. 
dizione in riguardandoli la pertena , a 
cui fù mgiun» , fapendoli , che le don, 
nc per la debolezza del feflb non poche 
volte in collocarli in matrìnvonio fanno 
elezione a lor danno , e perciò non te- 
fornente li ftima Mfa non onefia, ma aa- 
m iniqua , che intiiò fare a’ appartino 
dalla voloncù patema ; perintqanm efl 
J?'? / , “ ^ nella ù fi poter. 
t* dejptnfaliint, at contri ptttraom tm- 
tmtatem redenti farfiton Tutorh,vel 
Cnrotorit otMt fatar arUlriam, compie- 
ramqae etiom ipfiat fanùaa adveriit 
eomm^ proprio inveniatar hbonrt 
etmnm i * iperciò quefia ragicta. d’ 
c»efil 


ooeftì t che caiicotre in d«(U condÌ2to- 
ne.icommeadau nella Sacra Scrittura. 
Nel geaeG ai ay>. 9. Libano promi lè 
dare , e diede Tua ^lia io moglie a 
Giacobbe, Ó" i» tii.jHdiciimcaf. 1, li 
leg^ promulgatoedittoda Kalef, in cui 
diflè : ^ Qce^ìt ifiar» OvJtatcm. 
4a6o et Axamfiliam i» Hxnrem ; e (orni* 
gliante eTempio abbiamo nel lii. 1. de* 
Rè cap. 27. e 28. PerJocohè TertMl- 
Uaao Hi. I, ad axorea fcri/lb , fitìat 
ÌM tenit Jmt catftnfm fonntam aec ri- 
ti , etc rtdt naitrt . £ contrarre il 
matrimonio fetua confenao del padre , 
t>on folamenie « contro i buoni co8i^ 
mi di tutte le genti , ma induce odio 
cipiule, come didè Bald. nella kg, 
tmnm adfinem C.adS.O>nJ,TirtalL 
E per la fteOà ragjone una dmuella no- 
bile non pub dirli , che ù poih calare 
ronza, o contro la volontà paterna, 
tamid folàmfxfie dicamar , qaod.fiT. 
Wta boaeflate,poflamrti ; eavtrò , gaa 
baait moriiai rtpagftaat, itapolfiàilh fiat, 
come avverte atrtran. cwifiT. 148, W. 

I . precilàmente perchè, (am (a mitri- 
atoaiit aatarakjat.é’paJer iajpieiatar, 
magit gaid buacfiamfit , gaim gaid !U 
ctat,eji coafideraadara, /.adaptivat §. iJ. 
femptr ff, derit. aaptiar. £d appeia 
una figlia che contrae il matrimonio, 
quando no'l la , b contradice il padre , 
pub ritrovar marito oneilo , e conde- 
cente per ragion , che viri boaefii 
maaia facere volaat fitcaadkn diUtam 
baatfiattn ; &fic partntan voluatatna 
ia aaptiii aiftrvare , come avverte 
GaBeha. dt BtntdiB, ia cap. Baynutiat 
vario dottai &c.eam.ì^ iafia. 

Nèacib odano lefememce de'cauonilli, 
menw , lèbbene giuAa la più comune 
opinione lìa data da' Sommi Pontefici 
tolu a’ figli la necelEtè di feguitare la 
volontè del padre nel calarli, non oftan- 
te , che molti abbian dimato non edèr 
tolta ^l necelliti, nella qual Tentenaa Ai- 
rono Cipaato in atahg.gfiir.muad. part. 
li. coa^.\B. Caraf. Bi.i, mi/ct/kaeor. 
cap, 17. OUcadorpio de aSHoaìbai aHioa. 
*6. gfifi.A, Fertjr. deci/. lO, aurei. 
wudimeno la prima opinione è rìce- 
vutt in quanto alla validitì del facra- 
mtmo, nongib inquanto all'onelU; 
autfe tutti gii Ictittori dell’ una e 
^ell aiitf opiuiqnc poqyengono, che, ri- 


vi 


guarda»^ la legge deironelU , il 
couTenlo , e la vo lontà del padre, deb-' 
hono i figli feguiure nel caTarfi . co- 
me li prova coir autoritì di molti Slan- 
ti PP. nel cap. i. dreap. a^firatet jo, 
gaaji. j. cap, aon omaet bonoraattir aa, 
guafi. 2. 

Per riguardo del fine parimente, per cui 
detta oondizioiM fù ingiunta , non pub 
lo uon oneda giudicarli ; mentre volen- 
do il Principe D. Giannandrea ibeui 
Cuoi liberi , ( che eran quelli didinti 
da' Signori Savj nelie minute ) la- 
feiare per conlèrvazion dello l^en- 
dore della Tua agnazione , appoTe detta 
condizione ; onde dee dirli quella 
appoda percaufa molto favorevole pri- 
vilegiata e commendata dal Sommo 
DiOiComenel principio del prelèute ca- 
po abbiam diviCtto , ed agl’Autori iv{ 
citati agmu^iamo Kaipfcbì/t de fidei- 
coamififamiBaran aobiUam cop.f. eam. 
6, e nell’ ofibrvanaa di tal conclone 
vi lì confiderà il pubblico favore, «r/b- 
miBaftrveatar^/kttatgae divìtìh , co- 
Oie abbiamo nella /.i. {. deaaaciari ver- 
btpabBci ff, de veatre iajpieiiado , t 
fib tra gli aJtri avvertì Larrea decifii ]. 
amB.34. verfjam» BeipaiBca, 

Che peteib è da dirli , che febben lìa vc4 
ro , che per timor di pena non podà 
una donna elTere adretta a contrarre 
matrimonio con certa perfona per ra- 
gion delia liberU , che non dee ti- 
firingerfi ; nelli quali termini procede 
tutto cib . che per legge civile , e ca- 
nouim fi allega contro detu condizione; 
noudiincno, perchè tiprincipeD.Giaa- 
nandrea non volle u^liere a fua ^ia 
la menoma di quelle cofe , che le Ipet- 
tavano } certamente non pub dirfi, chi 
pena alcuna le recafiè con iftituir lei 
erede riguardo a* fuoj beni liberi colte 
caodizione fig/eanter , che fifudbfpo- 
fiiu col Principe IX Ciambattida , e 
con Jafciarle folunto la legittima , che 
le era dovuta ,,(emprechè riciifato eite 
avedb cib fare . £ fenza dubbio non vo- 
lendo ricever l'invito , e non contraea- 
do il matrimonio colte pedona desina- 
ta , non fé le debbe il lucro , ne pub 
evitarli l' odbrvanaa della condizione ; 
pttchb quella non incontra lelifletize 
di legge «vile , e canonica . Quandi 
teeontitemneappofta nei maggiorata, 

con 


eoo pui il Ibcceflbr C cfalama, Wdove fi 
cali con certa perióna della famiglia, al- 
trimenti fi chiama la i^rfona invitata al 
Tnaù'inionio i noti è riprovata*} j^rchc 
non contiene pena, ma fperanaa di prc- 
fAio ,'colhi (jnale lecitamente pub talu- 
no eflcre invitato al matrimonio, c^ 
me pruovano Moliti, di primogtn. Uà, 
a. cap. ij. «um. t. f zitto Miffà. teo- 
krodejujlit.&jar. traff.i. dij^at. 6 12, 
mm. I. l’altro Móliii. de rit. napt, 
Kb. z. gaaft. ay. & Ub. a. dif[tri»t. 7. 
ttum. ii.é- Zi.Gilgaadtt. de eoaditioti, 
pari. I cap. i S. Meni de majorat. pari, 
i.gaaft. Saacbez de riunri. 

ttion. dijjf. JJ. aura. 7. & dìjp.^o. aam. 
4. CdJUIl. Soiomajor gaolidiaa. coatra. 
verf. tom,6. cap. tij. aara. io, &cap, 
126. aam. i. Aeeved. coajìl. 4- Ramof, 
coajìì. 9$. allegan tutti gli altri. 

Con una tal dillinaione firilòlvei oppo. 
Jiaion fondata nella liberti de’mauirao- 
nj , con dirli , che ninno debba eflir co- 
llretto contraerlo meta pana per lo eap. 
gemma de fpoafalìb. e li rifponde alla /. 
pTitia deverber.obligat. altefio nel» 
Itbg.Titio i. l.ff. deeoadit. ed alla 
difpoltaione del concilio tridentino , 
che ordinb folto pena di fcommunica , 
Che ninno i fiiol fudditi direttamente , 
o indirettamente coliringelTe a contrae 
matrimonio non liberamente j per- 
che non b certamente proibito Jpe prò. 
an /7 invitare una donzella l'otto condi- 
sione , Jl aBcai aapferit , come fonda 
Ooatalaz ia diU. capgemdia «arm.S.E la 
ragione lì i ; pérchi non oontiene pe- 
na alcuna, nè offende la liberti dei ma- 
trimonio ; ma contiene - la condizione 
più tollo munilicenza del difponente, e 
dichiarazione della Tua votomi, di non 
volere altrimenti invitarla all' emolu- 
mento , il che non è proibito da alcuna 
legge , come , oltre gli allegati , prova- 
no Cailìll.lib.i .cap.j.au.ì i . é" cap. 128. 
Kb. 5. Gybatoa. ad MoBa. de primo, 
gea. Kb. 2, cap. ij. aam. 6. Gratiaa. 
difeept. H6z. aam. 1. Foataae/L depoB. 
tom. a. chaful. 6. glof. j. aara, 53. 
/-Orti de vita bornia, cap. 4. aam, 33. 
ed eflèr colà adii Impropria , il voler 
porre in controverfia tante difpolizloni, 
ildiflèro'il CoafigLPafcalJepatrpcteflttt. 

ì. eap.2, aam. 17. Staib. refot. 88. 
il Ki^ate da Maria, rffolat. 244. Bar, 


fy defaeee}fioa.Uh. 17. tìtul ddieoadit. 
p aapferit. Nèfolamente da’ CiviliUi , 
e Canonifti è ricevuu , come indubita-. 
ta,una tal opinion«,ma anche daTeoI» 
gi , come dimoftrano Moiia.trtt 3 . 2 Mfp. 
*07. circa Jta.& dijjiatat. 61J. watiy. 
Gatti erta caaoeic. guafl. ca^ zi ..aam. 
40. cj* 45 », « 'dopo altri Teologi , « 
Canonifii, il provi Efcebar. departt,^ 
dr aobiStat. probaad» gasp. 4. i 7. • 
aam. 74. 

Evidente è la ragione , che ne aflegna^ 
lèntimento comune , anche de C»> 
nonifii . e Teologi, Cttjhnpaloopm.ì. 
de fioafaBb. dijpat. 1 . paMi. 11. a aam. 
17, poiché il jat politi vo ribum le 
condizioni > gare abfolati i 
trabaat , acciochè dalla jiroibizione 
adbluta delle nozze non s’impedifca 
la procreazion de’ figli , _e 1 aumento 
della Republica ; non gii ributta le 
condizioni , che permettono i matri- 

moiq con peifone determinate ; potan- 
do colei , a cui ttl condizione è ingiun- 
M, cafarli con altro, non volendo l 
emolumento , e rifiutando Titivifo deli 
Individuai matrimonio ; perctó »»» “* 
detar taB coaditìoae vidaitat iaja^, 
cam aBi cailibet fath cotamodi pogit aa- 
bere , come fi dice nella d. L cam iti 
ff. de coaditioa. e’I confiderb 
nella /. cam tak }. p arbitrati ««f/ia- 
rioaei. aam, 81. Quindi il Cardiaal. 
de iMca de matrim^fearf. 14. aam.%. 
dice , che coloro , i quali voleffero 
eftendere la liberti del TOtrimonio 
per riprovar tali condizioni , _ le quii» 
non tolgon la roba propria della 
donzella , che s^invita a nope «wi 
determinata peribna , ma inviuno wl 
emolumento della roba propria del 
difponente . che avea libertà di la- 
fciarla altrui , ed ha voluto lafcIarU 
fotto detu condizione j eftendereb- 
bero detta liberti più del giufto , e 
più di quello , che han voluto , e 
Aabilito i canoni , e le leggi , e to- 
glierebbero al difponente la libera dt 
difponer de’ fuoi beni concedutali d^ 
la ragion delle genti, foggiungw*» 
nel aam. 8. Afberam , atgae irramoa^ 
bik videtar , at patri mvrieati probi, 
beadam efet praferibere pBabai laaa. 

ptiidieveripmiBterimpradeaiibatrbajaJ. 

modi kgei , gaee pradeatU , & 


fimh/M»dom»tit tmrix* fiuK ; u itt 
tu alBeerti adoiti»e$Kh ifiaioaa , pttc 
fotcrat eh no» rtlinq»ere,cum non viJea- 

»on po^/aetre mnnt poteftnnB 

htennt concedere , ac omnèni denegare , 
no» paffit concedere ^ualificatè ; prttfer. 
tim , nói qnalitat qfl Mfireia , ità nc 
non dicatur adimere Ubertatem^ 

Non dee per tanto ineffica<;e rìnuuiere b 
dirpoluion , che fece il Ptincipe D. 
Giaonandrea , il quale si bene la con-i 
dizione, e ’l proprio femiinento efpreCi 
fé , che non laTcib hioge a dubitarne . 
IJHtnifeo ( cosi egli tUTpaTe ).>«/« erede 
amiverfak , e parti coitre la Signora D. 
GinBa Mtria mìa di letti nhaa figUa (>v. 
coir ìnfrafcritu altre difpe^oni , e le- 
gati , qnaB eioglio , che pantnalraente 
* aden^feano nel modo , eòe faranno da 
me dijpojlì, t/ìgnanter, che bfndetta 
Signora D, Ginìia Attria mia figlia, per» 
vennta/ari in età legittima, voglio, che 
debba maritarfi col Signor D. Giambalti. 
Oa Gcinetti mio amatifiìmo zio , ajìncbè 
la cafa , efamigSafi mantenefie nel fa» 
antico fplendore. 

Quindi Tcorgelì a cbiare note , che non 
volle il Principe D. Giannandrea illi- 
tiiir liu figlia allòlutamentc erede , ma 
coll'iitfnfcritte altre difpofizioni , e fi» 
gnanter ei volle , che il matrimonio A 
contraellè . Ne meglio certamente 
riaA dichiarato, ne fvelati meglio a- 
yrebbe i fiioi voleri , fe ave/Te detto ; 
infiituofilian meam , fi nnpferit , giulla. 
il tello nella legg/e cara ita legatma fs 
de condii. (S* demnftr. e nello kg. pater 
Sevennam ffUod.titaive Ibfpenlìva ripu« 

toin lacondieion^»a;(^/r ySBo Pbi- 
lippo , e li dilli , conditionem extitifle 
Ko» videri , fe la donzella ricufate aveA 
fe le nozze . Ma più al propolìto è it 
tello nella leg. i .Càd. de inflit, tè- fnbflit._ 
mentre quivi con più chiarezza fli di- 
chiarato, che Toffìenlìva era la condizio^ 
ne , con cui dall avo materno fu iSituii 
ta erede la nipote.yf AntbilB fili» nnpfif» 
fet , e fu rifoluto , non prìit eam exU 
fiere, qnìm conditioni pomerio . E die 
ilo la condizion fi nnpferit fofpenfiva, if 
didèro Akflandro netta legg/e i .ffje con- 
ditànfert.RMÌn.conf^6.nam. io. voi. 2, . 
SntK^zde matrim.Bb.iMiJp.iì.»nm.j. 
CaflllLtoa.B.eap. 11i.na.11 ,&cap, 1 26, 


nnm. 1 .Molina de frim^en.Bb.2jeape t g, 
Montie.de coajeS.Bb.t idit.tS.nm». tot, 
infin.& tit. I SMm,4&»Staiban.rtJolJgE- 
nma.io.de Marin.Bb. 1 . refot. 244. namf 
I a.ZziiT<e deeifsp. 

Ed avendo il telhtore. iHituìta non giù 
puramente Tua figlia erede , ma coll'iii* 
fralcritte altre djlpofizioni ,eam infira- 
fcriptit difiofitionièat ; in tal cefo la 
prepolìzione cmn léco porta la coodi* 
zion rafpenAva nulla meno , che la 
coogiunzion condiziooaie fi giufb gli 
avvertimenti , che ne dì. il Oirdinal 
ParifmMr.iMmfiL\’f.atam.2g,ve\t con- 
fiderandoiHam.diSUonem CUBI conditi»- 
nem indacentcra , , ó'- denptantem. ordi- 
nerà, titimma ptvcednt , ó"- aliud fe- 
ftiatar , fèeandim Btrtolum in Icg. 1. 
<e/.4, ff, de condi t.& demotfir. & gaie 
nqaipoiiet diOioni A., tiratraqne condi- 
tionem.indncit , ea per Baldtm in dJeg. 
i.&^Moddnlcg.qai prouifit n.i.ffJe 
taaddndeb.e dello dedò parer fono an- 
che dati Borgpin. de tifnfirji.i 19. Akyf. 
MonfMm.2xonfatt, tot. nona. 48. Pan- 
cirelxonf.Ìa>tmt,t.C ttve.ptopoae le pa- 
role cnv hoc , che lòno equivalenti a 
quell'altre coirinfrpfariotc dìfpofiàonl } 
Vnlptll.dt pr*plfit. & adverb. din. ano 
pag. 1 8. Aagnfiin, fiarbaf, de diOion. & 
ehufnl.di8.6ojuna.z.ove altri riferifce, 
Beg. Rovit. in deci/. g.Steiban, tono. 1. 
reJolat.88,ntim.i i.ia.ij. t$. td.& 17, 
ove così fcriSt : goda teftator in reità» 
pradiBefath Fuhite afnt fait i Hit ver» 
bit : cum hoc tamcn , quid mariteturt 
fare eafn non patefi dnbitari , retiBnm 
pnediénm fnifle conditionale , Ita ex 
Bartolo in kg. 1 .ffje eondit.d-dtmonnr, 
tradit.ift pftnBo BecianJn confi. norm,.4, 
verfprhàò advertcndam vol.j, 

E li prepoAzione carm £1 si, che aliar deb- 
ba r idituzione aver i’ editto , quando 
4’adempioa le difpoAzipni , Gemin.in 
capfiablatìo gnau 6. de Bt., cpnteftjó’ in 
leg.Tìtix %.$lml di firn nota. g. ff. de k» 
gat. 1 ,ffosded.couf^jum.^6.Bb. 1 .Snrd. 
dce.8.rtMta.g.Air/f.Manf. tota. 1. confali, 
fi.nnm. 24. ivi : ex vi di&ionit ìlBut 
cum , gux fcmper txifft fimltancura 
concnrfnm. 

Anzi rillimir taluno eolPinfirifcritte dif- 
pepdoni è di maggior forza di quél eh’ 
edir potria riilituirio colT infraferitte 
condizioni ; poichi il teftatore col por- 
X re un 


TC «tteM r» di a -veder 

con ;dò chiarezza , che per «pKlio-oai- 
«amente fi muove, giufta il dir di Lmgi 

vtrfjir ntdum efi papa in condìtitnt , 
M in iifp^titnt , ntcniiis uftetw tnnt 
^tj/titniflct idriredm. 

lA olia , che il teSaiete all' infrafaitte 
dUjpofizioni aggiiigncft andie i legati » 
i (pali debbon riceverti a nana Man» 
éit\ Oc alcuno ha detto giamaiA-agjto- 
rifii , che ripugni riftiiuìr taluno eoa 
tua partioolar condùione , e co’legati] 
« , perché prima , ove il tempo di 
contrarre il matrimonio non era an< 
cor giunto , non potei Sarfi col dub- 
bio , le cui aveano i beni a pervenire , 
e non poter n ie coTe rellar iòffefii in 
tal guifa , che podèdiior non vi fuAè , 
kgpnal.ff.mmman. ardii, Ueèt buniita* 
tit acqtUptiù fnfptnja fittrit , nt ex Bar- 
toh in ieg.Fon^onituaam.i.f. 4 * ntgat. 
geJÌJÌraiiit,tTainnt Aioiin.it Hi/pan, 
frimgJii.i dcap. i o.nviB.3 1 . JUtnocb. 

<onf. I t>5.«n».;8<^ B 1 .di' «*/4y J. sa 
1 9.(ii ^ più chiaramente darem <piin- 
di a poco a vedere ìpaptffio tamen , io- 
nte fptitrat, & puejiat impknii eoa- 
iitionem , manere itétiat opti bdcreitm 
emn coniititne tiecatam ( onde potean 
frattanto i legati fiiddiararfi Jliccome 
fcrillb Manf. toni. 1 xenfak. 6 t. nnm. j t. 
& ja. e ’l provi» dirgei'o ie hgit.cenrra- 
eHe 1 ,fa<^.iiartfc,i.nifm. ìo.&fe^.n 
peteib fu fpedito in favor della Signora 
D. Giulia Maria il decreto dì pteambo- 
ioeamontriiat , &eeniitioni 6 nt. 

Meglio però fi potiù riconofeer , che fi>- 
fpenlìva è la condiiion divifàta , fe ri- 
fietteralli , che il tedatore , U ove Aia 
figlia ricu&toavegh il matrimonio bra- 
mato , e proponole } accib nell' antico 
fplendore fi manteneO'e la «fa , non la 
volle erede , fe non che nella legittima, 
e negl'altri rimanenti beni si feudali , 
che burgenfaticl .ilUtiiì il Principe D. 
Giambattilh . £ certamente non potrl 
in dubbio richiamarli, che foflKnfìva fia 
la condiaione , fe intero delle parole il 
contefto fi confiderl , come è convene- 
vole . S«TÌ.conf.^oi .nnm.-i'i.Mmrjtfind 
f»l*.^.nnm.ì.Tira^itttt. ie relraff. ane- 
taeit. B 6 .n. 

•d uopo Idi, ftau dubbio fch* /me. 


etitmia ieelarentnr a fifnet^Mn , tic. 
come nel quinto capo abbìam dima- 
Arato. 

Ed eflbndo l.i Signora D.Giulla Maria ilH- 
tuìu erede colla condiiion di contrarre 
il matrimonio col Principe di lei pro- 
zio ; fe ella no 'I contrae , nw rfee ri- 
putar fatta in fi» beneficio rifiituzio- 
ne , la quale non pub dirli , che fia pu- 
ra , fempliee , e indipendente dalle co- 
fe irnmadiaumeme , e nello Aefib pe- 
rìodo ordinate : ttenniìc ntn frats- 
iat iifpePliopnra , fri (pnaCtat aijiBa 
fai am verierar» /fregare rtj^eiat 
fniflentiam iijjioptianit ; nte^r» trit 
jaiitanii toaiitìonciit fnj^fiaa . Ood 
opportunamente fcrilTe Cakàta Bi, i< 
tantr<rJ.a^.fai nata. 18 . e con ragime, 
saia, caia gaelitai aipeitar iìflaptitni, 
ntn pettfi in epe itiad ante hapkmen- 
tam jaJ/itaeii ; giuda il dir dello deflb 
autore in i.ee»tnv.ay.nnm 1 6 ,t db de- 
dnceli anche dalla Ugge eitiguionam fe^ 
ri §. coniitiof, ie a^'on.& eMgat.a 1 
diifcro anche tfarraA, Belio , e gli al- 
tri in ieg.ifniiar Heiat f. qniiam Tjtit 

ffje coHd.&ie»toaftr. 

Ed è convenevole , che , non eflbndoli ì* 
condiiion verifiaumonpofli la Ste.O. 
Giulia Maria far de'beni liberi ereditari 
l’acquido, faha legitiaiaJM qai ti-ff de 
eoniJnfl. kg.kgattfab amiìt,g\.& tot. 
titnhff.it eondit.é' itmonltr.kgpn «»- 
tem CoiJe caine.toikAJe9f.Manf.to^o, 

tonfalt.yte.fni nunut. IntrigK it/mp. 
cent.x.qadji.'ii. mah 1 . é- a.e fe i frutti 
papeiitnn del Principe O. Giwnaii- 
5rea percepiti non fi Ardirò impiegati 
tutti a fin di foftenere i pefi ereditar] » 
apparterebbon certamente al Signor 
Principe D. GiicnbottiU» , ieg.Afrtiam 
kit ceniit. & ientnftr. aati. caì rtli- 
Mam Cbi.ie iniiéi.mi. teli. Peregrìn. de 

j^eic»mmif.art.qì.aanh*oJnfin. & alii 
nmmimittr. 

Ami , quantunque rlfiilmiva C «>me Aiol 
dirii) ella Ardi la condizion divifata , • 
paragonar fi potedò al modo > non fa^ 
peroib meri valevole.o mentì dficMe.ef^ 
fendo pur troppo certo > che , fe nel 
modo fi confiderà l'utile , e 1 vantag- 
gio d'una terza perlina , vien- quello a 
riputarli , comeuna caufa finale , feo- 
ae cui non pvb l'Iditutione aver l'effrt- 
eo j llpoome deducefi dal teAe in kg. 


Titio eenttm fje condit, & icmottflru, 
e ’l difle Pcregrìtto de fideìcomraiffa art, 
J \ JUtm. iz^.fub verjic.quoi etiamph- 
, em't , ove ailegando in pruova ^1 ca»J!^ 
gDo 1 24. d'Angìolo IcriiTe , cum modttt 
re/jùchfavoremtertìi , caufam. fiuajem 
fig^ficare , Jìae qua non. 

Di ciò con più chiarezza ne avverti Dzti 
gt M/wJi tomA.conf^t.fx ZMtra.f. & 6. 
dicendo , che ia difpoiiaiofle , arei caa^ 
eerBCMt tttilitaiem tertiì ,<*>-/!« eaufam 
finrkm princìpalìter coafidt.t<iuaa.,iai^ 
fortat meram condì tioneni; qme^lìch 
etìam efiet concepm ptt mata mdi , ad„ 
bue implcri dtbtt , atHegùan cnaìmnen-m 
tmm nnfeqni pojpt ^ e ’i provarono an» 
che AJtogrado conf.ioi.nan. zq.^feq. 
lì&,2.Vrceo/uie tranfa3,qatejl. 1 co. num, 
4Ì.Mtrta dt fuccepjegiL par. 4. qnajl, 

1 1 Jirtìc.z.fab Httm.zq.Rj!g,RiMt,det.4,. 
•nm-Z 1.(3" ftq, 

£ moico è con&cevoie quel che (criflc 
Staibano refolut.foT.ctm. 1 .refol. iS. fub 
num. ss.^erfic. qua mania ivi : 
ernnia forti àt in vtfu mfiro procedum , 
ponte , quid dich conditia , feit modut 
in dìOo tijiaraento per Cavùilum tejièto^ 
rem appofitm , quid Fuhia. contrabtret 

cura uno de famiBa Fortis 
mfpieiebat ftrvorem tara ipfius tepatorit, 
fciBcet ut ejai bona ie faa. fatai Ba Por., 

, qttàm etìam iffiut 
dt dm fatai Ba , cum qua dicium raatrU 
mouiara fuifiet coutrafiun , & fk tertiìf 
nullum aatem coramodum , fine faudten 
FuhtaSco^iUrejpicìebatr undefuc. 
cedH indubitata jurit difìtoPtio , quid,, 
cum laodui pradìQut refpìclehat fmiarem 
tepatorn , yei tertiì , tane , tamquam 
caufaPaain injiitutitnit , dkra non fuit 
ttnpletuì , maino borei prhmur reKtloa 
ed allega ,n pruova Falda in conjiì.zxa. 

bb-z.Grazianodifccpt.for.cap. 4^. „ 
ij.Deao confi ifi.ia fin. Cacheraat deov 

3 ‘***‘" ' *** ^ veggon- rife- 
Vr k' ^«/Aiy-num.zì.é- 24, 

Sicché diffe con ragion Graziano ia dee. 

f. 9 - é-fiq. che in tal cafo 
punto non ditferifce la condizion dal 

® . e di quello dea 

Ch^ • Ne v’ha dubbio ; 

» «ondizione C ebo fa SÌ~ 

iTLf ">^^ìtoTfi 

^-CWarr/yia. afimebì la eh 
fa, (foaughafiraantepepe nil fuo. antico 


■fpleadare ) riguardi ' Alo il favor del Si- 
gnor Principe.'e noi darem quindi a po. 
co a vedere, che a hii Tempre, fatua /<gi> 
timd, An dovuti i beai liberi ereditai 
rj del Principe XXOìanaandrea , ancor- 
dii di opdui la hglia ne adempia efatta- 
me nte il volere. ' 1 

^ tiauandoG d’ifliluzion d'erede , Tebbenk 
come dicemmodl teùatore per viam modi 
il Imo animo dichiarato avedè, non po- 
trebbe ammetterli a patto alcuno il mò- 
do , ower la condiaion rlTolutiva , ma 
foltanto la folpenlivadìocome diflfe aper- 
tamente Lpigi Abnji in d. confa h. q 1 z, 
iom.8. num. 9. ivi ; Fmdi.So difiinBH» 
condìtionii jufpenfiuit » aut- refoiutiva 
proqedit toniti {» hgatit ; fecnt in 
èaredìt ìMtatìone , enjai natgru re» 
pt^ot , cn fttfpenfhmm tantèm admip. 
Ut ; e di tal lentùnento fu ancora Mer~ 
Bn,pptatxent,z,eontrvu.^,num, 1 9. 
Coodtzionale altresì dovrebbe dirli , ao: 
cprchè riguardo alle parole modale an- 
zi Tembraflè la diljxillzione ; giacbè il 
Principe IX Giannandrea iQituì Tua lì- 
glia erede , quando ella era non folo 
impuhere , meialiuite i ond'b al prò. 
polito quel che Aride in d. rr- 

fol.88.aum.i q.ivi : quìa , etfi reBètum 
pru^clutafuì[ktfaéumfub verbit ma-’ 
durn, ér non condì tionem it^rtantb. 
iut , ut pala: rcOnquo , utnubat ,vel 
prò Uttptiit ; cum tamen Fuhia tempore 
nfiamenti erat nedum impube! Jed eli am 
infatti , retìcbm pradièlma etìam tona 
dirionale dicìtur ; c di ciò ne avverto- 
noanche Fontanella de paBl.nuptslauf.6. 
g&p.j.par.4Mm.q. e Febo in decif. 1 1. 
ove rapporta in pruova la deciiìon del' 
Senato. 

£,’bencM il Principe D. Giannindtea ; 
allorché fece il telìamento . A$giugne& 
Are non •valendo la detta D.GìuDa-Maa 
ria miafigBa coHocarfi in matrimonio rei 
detto Signor D.Gtamidttlffa f In talea, 
fi iBìtuifn ia medefima foìamente erede 
nella hgittima , ed ilfopradttto- Signor 
H.Gìnmbattifia mio zio io ijiìtuìfeo^mì» 
erede ùnìverfdh , e particolare in tutti ì 
fipra ijprepatì miet beni coti feudali, co. 
me iurgeufatici , ed oge' apro > che a 
detta mia eredità fietta , e puàjpetfart 
nunc , ó* infuturum ; non puh- dirli 
per quello , che ombra di pena recadb 
alia dglia ; giachè fenza peA ie'lalbib la 
X 9 legit- 


ICgfittim • ch'«n («Mito Jafeiaiie « nb 
ia piivii degl’ttJtri beni Jiberi eredita^, 
4 ie^<}uaU ^oQ avca altramente ilhniita 
ieiemk, fenoneolfagiidivifata con- 
dizion (bfpen/ìva , Ja quale «fepput non 
«adempie , mi// poa/t/'a^.giuftala 
maQiina ben conta appo i giùrifti» e 
comprovata in particoJaxc da Pengriao . 
é*fid<ieomm.»rt. ii< •wi- Sfi. daJhr* 
mtdjie condfar.i.(ap. 9 . a*w. ij. « «i* 
Dikt.da arte teJL «’t.j. eap. n.fiibnam, 
MJiifia,e non pub ia prtraasion de' beni 
eonlBierarli in colei , che non gli ebbe 
giammai j prJvatia tMimftippomt quid 
baiitam . fi profriènflerpetwr , giuttail 
eomun fcntimento de' Slofofi : <&• cott^ 
ditto , qmufqKt m»i vetitent , eoa pri^ 
vat , fidperìad* ejl , ae fi aeatiquam 
fatta eptt iafUtatio . kg. peeteaiam jfi. 
ffJe rti.Vtdit.PaTifieonfJi.fiit’ii. 25 . w/. 
l.AhttticM.i iJìt. ifi. aam. a. Cancer, 
far.i.eap.zt.r.uta.ioo.M>/ip. dtprimog, . 
Ub.a.cap.ii.Staihanjrefol. 88 . Hum, 3J< 
cemfeq. 

Ma vana e la dilVineion > che r«cero alcun! 
dicendo, che deeli riguardar , fe il certe 
matrimonio lia ingiueto per vì3 modi^ 
per viam precepti,noa coaditioah feijpea- 
fivf , cfe quella lia indottiva di pena, O 
inviuciva ad lucruta ; imperocché qua- 
lora la condizion rilóluciva ingiunta]^ 
\iara modi induce privanione,uon gladi 
<oba propria del contraveniente» ma dà 
Toba acrmidau , e pervenuta, per iavor 
di queir ideifi) dilpooente , che ha in- 
giunto il pefo , e poteva non lafciar- 
la ; non pub dirli . che Ha detta con- 
dUiOMj ancorché rifolutiva . indotti- 
va di pena ; ma dee dirli invitativa nd 
lucrum , ancorché cauli nel contrave- 
nieixe la perdita del lucro gii acquide- . 
to ; 'Perché non edèndo dato racquido 
puro, ed irrivocabile,iua condieionato, 
e rivocabile . verilicandt^ il eafo rii d. 
coodisiooiche dicefl rifolutiva , il lucro 
«ondizipnaimcte tcquUlataG perde.noa 
in pena, ma perché li rifolve la volontì 
del difponente , che avendo libertà nel 
dlfporretnott volle in tal cafo darli quel 
lucro ; Cccrane per lo tedo nella kg. «fi 
«'il .fiÀe poHU»r«4fi.c4‘ kg. i . ffiokt.. 
«arr. fcriflèro tutti li civilidi , e cano- 
Uifti.que Ili nella /rg. Titio eeatuae , o 
quatti nal top. gemma defptafalii.aix 
»M«>plnione fu acateimo difeidbre OU 


trado eoaf. ifi.féguitato comunemeM 
da tutti , li quali fon raccolti da Cofcio 
dipert.9.a.}2Ai Caaeer.w.ptr. j. rapi 
y.mjoj.da Barbat.de fidctcom.par.i.eep. 
euafpeiiion. i .atta, -a 3 . e queda opim^ 
ne , ancorché la condizion de aabeado 
(erta perfoaa , Ga ingiunta perttiam^ 
dì, &»oa per liam coaditioaitfajpea- 
Jha, èia pa vera , e a pii comu- 
ne , come atteda il Otrd. de IjMde 
toatriaioafiìfi!ttrf.iqrtaa,y.e ne aaeg n* 

la TMionewaomam.fi'oe conditio appoaa- 

tar.tamtaam faJpeafrM, ^^P^* ^ 

tea , fitti taotqaam refokttva ,&ap<‘'- 
tepoftea , iUafereper inejk dicttv ae. 
quifitioai. quatta qaabfimaejt . » 
Jiitìcet aoafitt pura, & perfetta . fed it 
pendah, & rtfohibìlittr, 

E percib viene anche ribututt la didu*- 
^ eion d' alcuni , che vollero nelU c^ 
dizion rifoluùva conliderar drderenn 
tra h cotìrUzione ingiunta dai padre al- 

la figlia , e qneia ingiunta all edraneo, 

qitalichc adifpoGzion del padre, all- 
che in quanto lafcù con detta eondi- 
rione i beni , che eccedon la legittimi, 
folTe in qualdù modo neceffiuia.e quel- 
la dell' edraneo affitto volonOria : ma 
vna ul didinzioue è 
vera/iccome atteda 1 idellb Card.de Ip- 
ta dJifeurJu i4.a.y.con quelle parole . 
tJifìiakio ttutem iaierfitiot.& eietraaeu 
auUSwdttur baberejurtsfuadameatafii 
qaoaiom,excepta kgìtttM. qua buju]^- 
modi mditionibus , tiei oaenbui , p 
letto, fitti altero modo, coaeeptii , * 
fubiacct ex ipfius kgìtima aatfa ; /* «• 
S afle aulld differeatta " 

filiet , & extraaeoi, cum partjartm ^ 
di^ttio dJcatttr meri voluaearia , & 
eumomaimoda teftatorh Bbtrute prò li- 
bito dijpoaeadi , .. l M 

Né pub in dubbio richiamarli, ' 

penGva ella lia la condizion * 

eerda perjbaa , ancorché dal r?“te a^ 
poda,/o/pu kgìtima , MMth. Braa.eoilf 
U.aim.y.lib. i .MagoaJee.IJtceu.2f.& 

ibi odd.ruperSt.CCaacer.efr.refol. por. 

j.eap.2 1 .atem.iiB. ufqae ud}¥ì,oxt ne 
tapportt in pruova la decilione.e l O. 
P^aiaao ia Ug.fifirtut 28.Jp * 
iaft.Pazmt, ebeben pub il padre 
qnalibet (oaditiotte fiftum hineden m- 
Jk Oltre . ficoaditiofit ia filli foojk‘^‘ 
Catn «li é . die per conofeeriì, fe *' 


fttcttxo de uuètuia etmi ptrfoH. t o ì». 
giunto dal padre , o da eilrineo , Ita 
invitativo od lucrum. > o indottivo di 
pena > non dee coniiderarlì > k, detta 
eondieione fia iagimita per v/an coad/- 
tionìt fufpenfh* , u per viam modi , & 
coftditioitit refiJutìvec ; perchè . ficco- 
me è certo , e indubitato in fententa 
di tutti , che» quando è. ingiunu per 
edam eoàditiovit fttfpesjh* ^ non Qontie» 
ne pena , ma lucro , e dee adempirli , 
<è rivuole acquiflare il lucro ; coài ove. 
è ingiunta per vitm medi. , & conditie- 
0is tefoktìvit , giuda detta più vera , 
e ricevuta fentenaa de'' Scrittori , ne 
purecontien pena, ma hicro^emprechè, 
riguardandoli il principio , veggab, che 
il precetto, ha origine da lucro , ancor» 
chè fia eTpredb con parole penali , co» 
me provano Fje/ge/xo)f/. 6 t ,iuim.ì. L»p. 
in cap^ veprai ootak/ii,}.zi.agum.i, 
de dopai Jnter vlrun , et uxor. Covarr, 
guart,decree.par.2x^.j.i.j. tucm.7,et 8». 
Mo/iitade jujtìt.traà.tJiJput.zoj. 

£ la ragione lì e , perchè anche , ove l'ac- 
quiilo li fa in virtù di difpoliaion nio> 
diie , non lì dice puro , e perfetto, ma 
rivocabile ; e feguentemente, ancorché, 
per via di modo , e non per via di con- 
dizione Ha fatta la difpolizione eum 
onere nalu.ndi certa perfena , Tempre 
detto pefo dee adempirli ; e , febbene il 
difponeiue in efprimere di non volere, 
che il cantra veniente abbia cih , che 
da lui le gli da , togliendoli il lucro la- 
fciatoli , o datoli , fi ferva di parole 
privative , e petuli ; non. perciò ladif- 
polizione può dirli penale, perchè adentm 
^io non aia modo conclpi , id* coprimi 
potejl , nifi per veréa privativa , dr- pa- 
ualia ; et ideò iieèt videatar eoBcepta ao~ 
titiae patta, tamenpeream non irroga- 
tur paaa^er gnarn aììgaod, guod fu prò- 
prian, toflatur , fed expre^ volxtttatit 
Ito» danài in tafu contraventicmt,qMoà 
fui dieta canditione refoktiva dattm 
fait , il che non è proibito , conte fon- 
dano oldiufirufe pWietigee. Si. 2. eap. I}, 
eum.^ Ramon.conf.g%.nwn.ìiat jS. 

E quantunque, allorché la dil^xalìaione in- 
giiuige detto precetto per viam nodi , 
fìibito oiò» che lì laliria, o |I da» lì acqui- 
fti . di maniera che fembripena privar 
colui » che ha gii acquiftato » in cafo 
di comravenzlone , qualìchè venga 2 


«eglierfeli ima ragion* gii »cquift«tt| 
nondimeno ciò. non ha luogo » quando 
ha privaaicne non i di propri* 
dd conitaveniente, o a lui dovut* in- 
difendentemente dalla volontà d*l dif- 
ponente , che i#cafo di eontta vendo, 
ne U priva » me di robe pervenutali 
dairiftelTo difponente in virtù dell* 
medeiW difpolieionc, nell» qual* vol- 
le dtrli quel lucro » non alTolutaraente, 
ma lòtto detta condiaioo tifolutiva ; 
perchè allora non può dirfi , ehc d 
traveniente fia privato di cqfa,chc avef- 
fe acqoiilata pura » e femplicemente ; 
ma di roba acqulft»u con dette coodi- 
zion rifolutiva» 1* qiide verificando- 
li » non può diri! » che colui, orolei, a 
chi fu qudla ingiunta , retti privo di 
roba acquiftati , ma di lucro, * ro- 
ba , die adempiendo potè* in apptefà 
Ib pura , ed allòlutamente «cquittare ; 
e , febben la fetupoW* j, e ^ur trop- 
po vana oflèrvteion degl' anuebi , inv- 
-pedilZè talvolta i’efectuioii de' tette- 
menti con ricercar , fe il tettatole , do- 
po aver taluno puramente iftituito *r^ 
de , alcun fatto gli preferivea , e '1 pri- 
vava di fua creaìti , la ove quel che 
era prelcritto , non aveflò.adempiuto ; 
ora mercè le eofe dall' Imperador Giu- 
ttiniano ttabilite in legamìca CodJe bit, 
na pana nomine , s ' è relà inutile af- 
fatto , e di niun momento, una tal fot- 
tigiiezza . Sapert.'acmim ( fon qqefto le 
parole del tetto) o^/rrwrt/eeei» vetemm 
iegnm, per quam tejhtorum v^kntaut 
tij effeèiim dttei impedieiantur , aafih 
lamMt , pracipientet , nuikm volere idi- 
etndo pana nomine guadam tPe retìèio , 
veladtmpta infuprenit tefantinm vo- 
iuntatiint <)««» infirmare : fed Uemo U- 
fiatai prò impiendo fua. vokntate vel per 
euniat dori praefpere , ve/ oiiam poen- 
piarum panom inferri , guìiut voktrii 
tara in adimendit barediutiiut , Vfi h- 
gttit , veffideitemmifià , vel ikertafir 
bui , gnàm in prfcipitndo ad aiat per- 
fonai eat trans/ erri aito, gui rtJid» ob 
initio flint, veiaiguid aiis ai eo dori, 
fi minit di/pofitientiut finii bfret , w/ 
iegatarhu , veJ HimaU dantut parne- 
rit. 

Sicché in una IttclTa difpolizione , non da- 
tar pràn, & pojlerint ,& omnia fintai, 
Ó* Jhafi in naeai infianti vi rei otti- 
pitutt. 


pitit ; come svverte CMcer, Ek. 3^ 
^.7,Mnn.302.ove nel ff0m.3o4.attefta, 
ita froimuciatum fuifie per quatuor fi- 
■knnet DoPhres , e ’l comprova il /tig. 
'JUjrdaa.di/patal.jy.tHim. 9 . Nè il pri- 
var taluno di un lucro, pub dirli , che 
fia pena , ièmprechè lia privato da co- 
lui , che diede il lucro con ttl condi- 
cione rifolutiva , come lì prova nella 
kg. ta qua ff.àe ionation.inttr 'airum., 
Ó“ axtrem , ove lì ha per vero , che, fio- 
come al matrimonio pub taluno elTere 
invitato . fotto fperanza di lucro , cosi 
|)ub eflbre invitato per mezzo di lucro 
{ii acquiftato ; perchè damoum babtra 
orlptntina lucro , ttou damuum , utc pu- 
tta dicitur , ttji lucri amijponem in- 
^ucat , come per la gloPa nella leg.fi duo 
veri. /ciré potait ff. de acquirenda bre- 
redit. prova largamente Ramon, d.conf. 

9 S.«*m. 43 . 

Il che maggiormente procede , quando la 
dirpolìaione con tal condizion rifoliw 
tiva nubendi cum certa perfona riguar- 
di onella e giulla caufa , come quella 
della conTervazion perpetua de’ beni 
•neU’agnizione ; perchè iu tal cafo , an- 
corché lìa appolia per viam modi dopo 
l’acqui (lo de’beni , c non per vìam con- 
dltionis fu/penfiiee , la quale fe opponJt 
principio acquìfitlonie , ancorché lia ap- 
pella dal padre in atto , che difpone de’ 
iiioi beni , oltre la legittima , a bene- 
ficio del figlio , Tempre dee olfcrvarli , 
come avvertono Sanchez de matr.dif- 
putat.i 4 .nam. i^et iy.Gomez.tom. 1 .var. 
ttum.yS.Aàograd. con/. 77. ed è onnina- 
mente ria vederli il Card.de Ijtca de te- 
JlttnudifcurJ.yi.Hum. 9 .in fin, et nutn. 27. 
verf.in bit , ove de nubendi conditione 
trattando così Icridc : In bis , ac fimi- 
Bius capbat cantra omment hgalen , ac 
rtaturaiem rationera videtur opinio, qua 
axeufet eontravenientem , otqae buju/- 
tnodi dì/pofitioais prueifam oi/ervuntiam 
ttegft , dum cenfittt , quid principale in- 
tentum tejlatorii direUum fuit ad fanio- 
trem /amila , ac honorum con/ervatioaem 
inea , qua ex matrimonio re/ukare dé- 
bet ; /aaina veri vecatq , ae honarniq 
f aerane , tanqaam neditm , ac iujira- 
mentum , per quod buju/modi finis ita- 

fitaittr, 

‘ '* Cranat. riopo 

' r inoltrata, vaie volilliina la coadigió- 


ae-, ut /emina nubat in /amiSa, ne alTe- 
gna la ragione rfìcendo : quia jufia rt- 
tione movetur juieus fiKam nubere in/a- 
vùBa , ut in ea bona con/erventur , quod 
eli hudabile , Pari/.Eb.z:con/. 19. nnm. 
Ìl,Cephal.Eb.\.eotfi. 326. num. 12. Me- 
itoob.con/.^y. num. 1 1 y.& ex leg.cum ita 
kgatuM ver/.fi Titio nup/erit de cond. & 
demonjìr. ex Molina , Mieret , Aharot- 
to , Gratiano , Ant. Grattano , Ant. Co- 
me/ìo , Moroch , Guttierio , Azevedo , 
pacebineo , Caiedo , Galganetto , d* 
Thoma 'Sanciez,preiavlt I>.CaJHII.tib.\. 
controvMp. a J .num. i p.cum /eq.& ultra^ 
eum , etp feri omnia cunmkt , addendi 
/ant Simon de PrqtJe interpret. uk. vo- 
iunt.EÌAdom.2.pag. q/^ì.TelIat Ferdi- 
ttandez in leg.io.Tauri aum.9.M>Sn. de 
rit.nupt.Bb.ixap.9. num. 88. in refi, ad 
primum motivtfm,Faul. Durand. de and. 
Ò- demonjìr. j.p.cap.i.num.s 2 . Ripoll. do 
and.& dem.ad kg. Titio centum i. Ti- 
tio centum nam.z^.M>BnJe /ufi. &jar. 
t.tom.trai},2.diJp.zoy.num.S-e>r 
chè egli allegb tanti autori , non abbia- 
mo noi motivo di più recarne ; ma fol 
diciamo , che fe in altri cali è da pre- 
fumerfi , che il tcllatore abbia avuto 
iaudevoi motivo di confervare i beni in 
fam'ìia ; in quello , di cui ragionia^, 
è da averli per cofa certa , poiché il 
Principe D.Uiannandrea il dilTe chiara- 

Ed in riflettendoli ai precetto delle leggi 
civili , e canoniche, e del Concilio I^i- 
dentino.fi conofee chiaramente elTar Ha- 
te abolite quelle condizioni ,. che fotto- 
pougono a uecefl'arla perpetua viduiti , 
ed impedifeono generalmen/e il matri- 
monio , e ’I rendono imi»lfibiJe , non 
giù ia Condizione , colla quale s inviw 
taluno ad cligere, o di voler contrarie 
il matrimonio con chi li piaccia , e ri- 
pudiar r emolumento , a cui è invi- 
tato , qualor fiiccia il matrimonio col- 
la perlbna dellinatalì , o di volere il 

lucro, e fare il matrimonio ingiuntou, 

nella qual’ elezione non è a cofa alcuna 
forzato, ma tieu tutta la Kberti di 
eligger cib , che gli agfrtda ; 
pq^ /pei , et concupi/eentia non tolht 
voluntarium , ficai tolBt ptfiio tixaoriti 
team timor di de renio , coaeapìjcentta 
autem re/pteit ionum . Malum./ecun- 
diu^e difionum q/l voluntati , /ed bo- 
■ num 


Mn» Q? ttinttti eanfaum , et fie m». 
talit ^-aiemeritim t (kcoms iv/fegn* S. 
Tcmtixif.pet. a.gjt. S, trt. 7, c perciò , f(, 
la perfòna invitata alla Ajcceilìon. dei 
imi]gj(h)rain fotto detta condizione, sin* 
duce a contrarre il matriaipnib. colla 
perfona dediinta per b fperanza , e 
(Mderfo d' acqififlare la &ccellipne { 
qutSa fperanm , e tjttella detiderio -, 
perdcn contrae il matrùiianio , «w» tal-. 
Ut t«AnR<rr/aaB,coine neWi nofirl termi», 
ni ftrilftto jiwcAez it nmrimùah Ut, 
4,rf< eanftnfu catti. dfjpi^.tum. z8. 

Àae fentattit , e cOtrmAemente £ DOl 
con Btrèùtc de fidticam.ftr- f . cap, 4. it* 
/peti. ì.fiti 

Nè P»'è > '«he in certb-modo per noo 
perder la fuccetiioiic > làrehòe necai^ 
tata con detta condizione la Sig.O.Giu* 
1» Maria a contrarre a matrimonio col 
Sig.Principe ACiambattiSa di tei prò- 
zio ; impetocriiè fli vigor del fedecom» 
tneflb diilefbrfa'.Vignori Savj-lb appar» 
tengMo le ropradivìTateannuilitil delle 
patite ereilitarie di D, Andrea , e D, 
Cteleazzo , ed oltre a ciò T intera le» 
pittima Ibpra i beni eredltaij patemi: 
onde è , cliefenza il rimanente può elia 
dt^nr-mente con altri còllocarfi in ma- 
trimonio • e feppur lì rilòlvellfc una vol- 
ta ad elègnire il paterno coniiglio non’l 
farebbe per non perdere la fucceffio» 
ne I ma per |a oipidigiit d'acquiflarla, 
e qtiamlo per non perderla poteJè dirli 
neceffitata cal^'li con dettò Vigjor Prin- 
cipe di lei prozio, tal necedìti , dicono 
1 Teologi , ebe epet iteerffìtat Jh/imean- 
fegeiem , et etfufipt^tìatte , qua ntd'um 
ntt ntflr k fid negare minnit Bietta- 
temmatrimtait , iìccome coll autorità di 
t.T ommalò , e di tutti i Teologi , fon- 
dò Ak-ares de auxiUa divina grati* 
difp.t^.pfr tat. 

Nè oda il teda nella teg.f ita ftipniatn 
faen ti iì di veri, tii. 

poJcbè fW determina , che non dee, 
catfa cagnita , P a*Èion codcedeWì a 
ehi ptortiife altrui uiià certa fomma col- 
ta condiz’.ioHe , fiel tiaieret ; e con ra- 
gione , faii tiildìdis ìntnitM pMnitte-. 
reetnfitìir, à'primijfioite ad moffiba- 
Kilrtnfictm inemtdam ttrgere • m» ove 
in quel, cbeRipiilarooo , mal talento 
conlidemr boa li poife ; uopo è, che 
a'ademlda fa prdihflni } dperòCc^ Il 


'CMicoeèiftltofiliggiuaft: tetraii'pn. 
'HaSi enfa •ètjm fiipaiuititit eftjQ^ 
doperò , «omecliè lungi daH' adeqqadfi 
al noftrofVtto, Cui. z^itequan gN aloni 
telli riforili , non dee in coniideASS^- 
ne averli, ni può tòmmai valevolmen- 
te opporti , Ov’aboia il tdhitorc invi- 
tata la figlia a caforlì con un di fm h- 
n^lìa , aB, lìntìkt. 

de eo»ditj6*tnttdJvipefk.par,t.eap,i,«*tt. 
AS.G»ttier.ci*fil. \ 8. 
il coBciiio Tridémiiw. ripiana alte 
fermezza di detu «^idhiode ingìimea 
nelle dil^wlizionl hppative , p tuitt 
^treperfin* ; poiché il detto conqHio 
nella /c/T.24jfe tefUmat. altro non àit- 
pefefi nòb che i Signori temporali non 
rcodrlngano I loro fiidditi , qmottfìrdt 
§Btti matrhnaMimM eantrabemt , fot- 
tó pena di foomanmica ; onde lóftunen- 
te comprende 1 Signori temporaK , che 
tengon giurifdicrane neYUcÙSti , come 
fon* Barbaja ita caUeHti0/tfetd.eoiieiL 
f^^.etf. McM. 3. e però nón com- 
prende il Veftoyo, che collringelft al- 
cuno a contrarre il matrimonio , come 
avvertono Qrtada dt matrinton. dijp, tf. 
d^cttlt. 8 . Battaci», de exeamtiuittie. iU 
^t.extra Mtam dijp.z.qtutfl, a. ptt0. 
d.V4oa.5. Nè incorre in detta cenflirq il 
padre , 'che coftringe Ingiufiameme il 
figlio , 0 la figlia , a contrarre il matri- 
monio, come txtPtgoktM il P.'EtTlqiKe 
Si. 1 \ .ctp,6.tnm, y. Ut. G. in cemn. 0 ). 
ftitteb. di^. a8, iub, f^.fiti tiirm. 48. Ma 
h proiMzion del concilio non. coin- 
preintc il cafo noftro., nel quale, come 
li è fondato , dicefi invitata , non co- 
rretta al ihattinipoio la Sl^rà 0> 
GÀHTà > a cni con tal legge que' beni 
fi fiifeianò , che poteano non lafóer- 
feie , e pub efla , fé non 11 Vuole, 
contratto. H nutrDnoRio cOn chi lo 
piace ; e fe vuole i beni , che fe he 
hfoiano , cònttaendo II matrimonio , 
a coi è iflviùita , x'Iene a contraerlo , 
non per timor , come dicemmo , m* 
per cupidigia di acquiilare , e 
tariamente il mtrac. 
f fe vegliamo a parte a jOtte l^ardhr 
ejafeutu delle ctoppiche léggi , ehi 
foglfoTO opporfi coi fin di dliirir , che 
h di|)>oll 2 Ìone è penile ) vedremo coq 
evideiua , e cot^rerém- chiaratuent* , 
ette nomina al cafo , dt etri ragioniamo} 

può 


V 


pib bene adequtrfì . AlJegaC da taluno 
il cefi, cam hcun it ove (u fol 

difpollo, cfie in luogo ficuro dee porli 
' la donaeila , le avvien dubiure , che 
per tema , o per forra , e non gii vo- 
loutaria confenta al matrimonio . Si 
pone anche ulora in campo il oe- 
c/Vtrr Mdj/r. e quivi unicamente li de- 
eife , che colui , fui uuam , de guafro- 
im i<iiuerat,du(ire promisi in uxorm, 
ér alttram txindt , cum qua iffe itidm 
eoncuiuit , verèit de prufent$ dt/fonfa- 
vit .fecMudte adbxrere dtberet , fi pri- 
•wm pg/i fidem praftitam non cognorjtriti 
n nei tejio in cap.regui/h/it iiid, fu fta- 
bilito , monendam elle potiàs , guàm e«- 
lendam tatn, qua alieni Je nupuram^n* 
terpofito jurament», firmverat , ifc 
Certo è , che sì fatte leggi fon del tutto 
aliene dal poterli a giuda proportione 
’ « '• adattar col fatto , in cui noi ci. fondia- 
^ mo , Giachè peri fuol ciurli, come pià 
d’ogni altro valevole il eap. gemma ead. 
titje fpoufal. ragion vuole , che il pefo 
ne bilanciamo , e ne diviliamo il teno« 
re , eh' b appunto qual lìegue . Un gar» 
zonetto , che non avea fette anni oltre- 
palTati/posb una fanciuUa,che di più età 
nonera:e l'uno.e l'altra vicendevolmen- 
te promifero di mantener dabili c fermi 
^ la parola; anzi ftabilirono , che al paga- 
mento di certa determinata fomma do^ 
vede in pena foggiacere chi di loro a- 
vedè per avventura mancato.Fu collan- 
te il primo , ix>n gii la feconda , che 
adulta poi contrade con un certo Alfe- 
rio il matrimonio: onde quegli con ra- 
gion dolendoli della fede , che mal gli 
era data odbrvata , puuam fohendam a 
parte , qua tantraneniret , inflipuìatione 
appgfitam extarqutre nittiatur ; ma il 
Pontefice riprovò giuAamente il con- 
tratto protter pena interpofitionem. 
Qwnto però dimrente lia e per le varie 
circoQaiuse ioapplicabile il tefio qui di- 
vilàto , non v' è chi no '1 vegga . Noi, 
tralafciando l’altro , che può dirli ; per 
far ilcorger la differenza, che v' è, alle- 
ghiamo foto quel che fcridè Papiuiano 
rel\ri legge Titioeentum^.Titioeentum 
ffje conditJtSr denmftr,ov' egli propofe 
' un cafo al nofiro fomiglievole , ed un 

. altro al tetto canonico uniforme . Ecco- 

^ . . «rf . *• parole : Titio centum relitta funi, 

. fi: ~ j tea Ut Maxattm uxarem dueat . Gmditio 


non reiaittitur\ C&" ideò uec eautio rewh 
tenda efi. Goal in ceru maniera nottra 
eaulà decife , ftimando , che Ibfteoer li 
dovette la condizion de nuòend» cw- 
ta perfvHa ; e por dar poi a vedere, 
che non olla quel che erail riibli^ già 
dai Pretore aliai prim) , che '1 rilólvef- 
fe il Pontefice nel eop.gemnu, e qwl che 
vedeli ancor difpollo in kg. T^tia i J4- 
ffje tierbjobUg. cS* in kg. muBer infine 
Cod. de fpoufal. immediaumente ft«- 

giunfe. Hmefententianonrefra^tr, 

quòd fi quìi pteuniam promi ttat . fi-’^ 
Xiam uxoremnon ducat. Prator atbo^ 
nem denegat ; e ne recò la ragione di- 
cendo: ABudeft enim eBgendi matrt- 
ntonii pena metu Bbertattn aufirrt , ■ 
aBud od mairimanium certa lego invita' 
ri , ovvero atiud ad ttftamentum certa 
kge invitarì, fìccome leggelì nelle pan- 
dette Fiorentine . 

E dee ridetterfi, che U rifoluzion del Pr^ 
tote nel tetto civile riferiu pià di quel- 
la del Pontefice favorifee la litertl del 
mauimonio; poiché, fe quelli/» cap. 
ftmma riprovò la pretenlion , che a\ea- 
lì contro la faiKiulla, qua pecuniam prò- 
vàferot .fi akeri cuicumque «»*««; 
quegli denegavi t attionem , euro qua pe- 

euniampronùferit , fi^'’!^" 
uxorem nonduceret . Or fe il G.C.Papt- 
ninno ftimò , che la decilion del Preu^ 
re nulla oftadè alla dlfpoCzion di cohn, 
ani Titio centum reBquerat .itaut AU- 
vi am uxorem duceret i alla difpofiziw 
(diciamo) fomiglievole a quella,che fe- 
ce il Prìncipe D. Giannandrea , e le» 
differente , perchè non efpreda con p- 
role , che sì denotino , come noi di- 
cemmo , la condizion fofpenCva ; moU 
to meno dovrà oliar la decilion del 

Pontefice. . - • i 

Quindi è, che predo Bortoh , e fpMi*j- 
mente in addir, ad gkfiam in d.i. Titio 
eentum , abbiamo , che il lucro , «m* 
pereipitur a privato tefiatore , mento po- 
teft ouferri ejut voluutate. 

Comprova ciò Melchior Pehet a Meret / 
traÙJe major par. t.qu.so. num. 4-*”'*. 
dopo aver più colè addotte in prtwva ai 
quanto noi abbiam divifaro , così con- 
efaiude : £x quofit , quid fi teftator frt' 
cipiat aBcui , quòd contralM fotr/m^ 
nium cum oBqua f amino , &fi non 
iraxerit , vutt eutn hareditom ■ privare , 

tabi 




taUttoaàitìa valit , & Ute frivMtw 
btredititt , fi canditioni non pareat, fa- 
cnndim OUradJn tonfi. i6.é‘ firelip. i» 
kg fi ita fiipnbtnt filtro tefifii i.fi tiii 
tupfitro f. dt r/trk. abUg. & idem lentt 
Joan: Lopez nói finpra , guai refiert , & 
defiendit Epifieop. Crjarrnv. in epitom. da 
/^nfia/ibiti p.2.cap.^,i.l.nnm. y.f^. JJ« 
dieent poft Jaannem Lapinm , gnòd tfe 
conditio potefit adjiei fido , dnmmodo non 
fitin Ugftima , Burg. confi. 2o. num. $. 
Marcut Brnn.ad Aignillii confi. lO. nnm, 
to.Oecias in kg.nlc,netad.},Cod. diinfi^ 
^ fiaéfi.Ca/can.conf.j.Aym.eonfi.8. n.ti. 
Syh.niiptial.li6.2ji.28.pag.ìa^.&e./iol, 
in traSLde lacrJot. gn.iijnm. g.Fraee. 
Manticade conjt^arata mente definii 
tìb.i I .tit. 1 8 j».i . Ó" 4. qui plnret refiert. 
francefico Molina in traii. de ritn nuptia- 
rum lib.2Jifferent.16. num. 1 1. unifor- 
moffi anch’egli al comun parer degl' al- 
tri , e '1 propofe , coinè una regola cer- 
ta , e da non porli in quiilione . Pro 
regala traditori così egli lériflfe ) vale- 
re gravamen fido , vel filiq impofitum 
haclege, ut cum adqtibut eontrabant 
perfianit , adeqmn bqreditate priventur, 
vet legato redào , kg.cur» ita legatum fit 
de condii. & demonftr. Bari. Otdrad. Be- 
ned.PaURttb.Xuar.Dydac. Afofi. Socein. 
Jilciat.qmrum comrannem dixit opinio- 
mem LndatiModn.de primeg.JHifip.in. db, 
i.cap. ij.n.2.& i.Tell.in leg.ìo.Tbaur, 
ex tbeologit Modna dejtfiit. in traci. 2, 
dificept.2ojJ.opezJn injìrnii.de matrim, 
eap.41 . Santi, qui eot recenfet db. t. de 
watrim.difip.%i.num.y.fivì gravamen nu- 
bendi fiub conditione , fili fiab modofue- 
rit impofitum , ficuti poft Jretinum, OL 
drad.Dydac.tiraliot, rifiikit idem Ludo- 
vic.Midn.fiupr.nttm. j .cr a.Cuttier.confi, 
j 8u» num. I . Sic omnet illi infi^unt , va- 
lere conditionem nubendi adjeSamfidf, 
atioquin bqreditate privetur, 

Cilmon de la Mota in addit. ad Ludcrjic, 
jifodtam db.i.cap. 1 }.à nu. i dtfiqut ad 4, 
collantemente afferma , che la condì- 
ficn di fpofare aggiunta , ove illitnito 
«ali il maggiorato , e prefiffà colle pa- 
role adii fiuecefitone priventur , non eft 
a jurt reprobata (così appunto fpiegoli- 
fi ) d" iaeo obfitnanda eft , Sic poft au- 
ciorem communit fiebola Difforum^ «#• 
cludit &c.et fic confientaneì auliorisfien- 
tentiamprobant P. Molin,tro 3 , 2 .dify, 


Stictx nmn.i.MerJ* major . qa, jo. (►< 
5 1 M>\ I firanc.ModnJtracl. de nt. nupf- 
di.ì.qtt.aq.Ó' db.ajiffèr.y.ex num. t u- 
& iì.Leand.GalganitJn traci.de condit, 
& demonftr par. 1 .cap. tS.P. Tkm. San- 

cbtz de matr.db.z.dift.ii.num.y.&difi-. 

put.4o.num.4joanJt CtJHlLplurtt 
eent tom.6.qttotid.cap.t t^.exnum.1 1•0^ 
ctp.i26.ex»ttia.i. 

Ludevico Moina de Hififtan. prèmagen. di,. 
2xap, I j. nam. 2. dappoiché ebbe addi- 
mandato , tttrim adjiei vakat ea condi- 
tio , ut fiuccefSor eontrabert teneatur eum 
perjona tadtfamidq , vel cum ptrfiona 
certa , oc dtfinita , odàafiuccelpene pri- 
vetur ; propone in tal guilà la nrpofta: 
dicendum eft bujttfimodi conditionem va- 
lidam eflt ; ed in gran numero allega 
gli autori per comprovar Tuoi detti. 

£ ben differo i J>>ttori appo il Cardinal 
de luca in traci Je teftamJific. 7 num. 
aa. che non é la dirfwfizion penale , ne 
pub fpr^i.arll la condizion de nubendo 
certe perfionq , ubi conditio fu caufia , ne 
quii lucrum ex dijpcfitione eonfiejuatur , 
vel confiequutum in cafiu contraventionit 
nmittat , dina ita fieaper contendit da 
/nero , ncque propriam patrimonium di- 
rai nuere , vel pauperior fieri di ci tur ; e 
di tal parere veggiamo effer flati Cur- 
zio il giovane in confi. 8 1 . num. 1 8. San- 
cbtz de matrimonia di-i. difip. JJ. num, 
7. & fieq. Molfefi. confiti, la. num. d.e la 
S.Ruota coram Bicbio decifi.iq. oltre gli 
altri . che abbiamo fopra riferiti. 

Quefla fitntenza piacque Tempre al nomato 
CardJe Luca , e non fola approvolla in 
d.tro0.de teftam, dific.y}. num. 22. fiub 
verfic.mibi veri , ma ben anche in traci, 
de matrim Ji fic. i4.ove ne reca la ragio- 
ne uniforme a quella , che noi abbiamo 
fopra divifata . Sicché dee lènza dubbio 
foilenerfi quel che a fin di mantenere 
nell'antico Iplendor la famiglia , pru- 
dentemente difpofe il Principe D.Gian- 
nandrea in iflituir de’ Tuoi beni liberi 
erede o lua figlia , fe ella aveflè con- 
tratto il matrimonio col Principe IX 
Giambauìfla, ocoflui , fe ella aveflfe 
ricufato 1 e fe valevole farebbe una tal 
difpofizione , ancorché in fe contenete 
rifolutiva , o modal condizione ; mol- 
to più dee eter efficace , perdié ab- 
braccia unicamente la condizion fo- 
fpenfìva , ficcome noi provammo. 

Y Cer- 


CW « ust , « 

rnnbpe D.Giantundrea -faic} vantna 
«oodùkjoe «aefs’er«d< iftituio fua (ì- 
’ ***** volendo lei eoo trarre il mi- 
ttimonio , yà/M /fgitrma , privata poi 
1 avelie de luci beni liberi ereditai^ ; 
pordovrw la difpofeioo foftensifi . £d 
or vi fari chi difender voglia i'oppoAoi* 
ouando ben fi ravvifa . ch’eUa fn co». 
dùKualniente itiituita erede , e che, ri- 
cufoodo adempiere il voler di fuo pa. 
dre , m piib dirli , tjualor le rimanga 
la legittima > alcuna cofi privata. 

Ne dee punto badarli, e diftingtierfi nel 
calò , di cui ragioniamo , fe grande fia, 

0 di poco momento, ii lucro ,« ’l van- 
taggio , che ptib colei recarli con efatta" 
mente efègtiire il iberno oonlìglio;poi. 
che, lèbben fudè di gran lunga maggio, 
re, converrebbe, che, ricuTando le noz- 
ae od teftaioento con ragion determi,< 
nate , nulla affitto ne godedè giulla il 
cornuti fentìmento de' riferiti autori , 

1 quali didèro, di'* lécito privare an> 
che d’ up intero maggiorato il lùcced(i,i 
re ,fc, come l’ iftitutore il prefidè , ri- 
fiuti quegli il matriinonio;£ che di gran 
lucro la peidiu non fia sù quello punto 
eonliderevole, il dilfcro pure Q!andamt~ 
mea co Cofeia iaappcaj. rtfolat. i ojtkm. 
I o. Barbato it fUtlctim.far, i 

I ,».aS.e MiaadJa eoafl./ltai in aUgm. 
A»i wffld^.».i8.e ’l CaréJtLMt.kexh, 

Gii) pofio , ci rimane ora a dimoftrar, die 
dee la condizione adempierfi , ancorcM 
Ceno in terzo grado parenti il Principe 
D.Giambattifta , e la Signora O.Giulia 
Maria . Chiari nc propone i tedi la ra» 
gien civile rV Ag.p««r dr»rr/i*am loo, 
ffJt eimdit. é- dtvtu^Jn UgMttr ea 
Jtrmrìbrni ff. de tondi tJaflitmJii kg. t .& 
in kgxoaditiom Cod. di infUt. (S* fnift, 
ove ftabilito apertamente lì vede , che 
quegli , cui lalcib il téSator fiioi beni , 
pteTcrivendogli le none con perTona 
in grado anche più liretto congiunta , 
non poffi nulla acquillare , feppur quel 
che fu ingiunto, non adempia. 

Ben ci è noto , che le civili , e le canoni- 
che leggi non leggier pena han prefifli 
comra quegli, che avvedutamente han 
comratto con peiibne congiunte il ma- 
««imonio, ficcante abbiamo in aatb. Zar- 
mnftini CodJt inceli db’ innt.nnpt. 
& in-okm.i 4 kxti^ìu^Jnjb- q|^. Ma 


altro é , phe fi fpofin parenti feneapri- 
nu ottenerli la dirpenfasion del Ponte- 
fice ; altro è, che Ù tedatore perconfcr- 
var nella famìglia i beni idituìTca la fi- 
glia erede colla condizioq di fpofare un 
agnato • Nel primo calò han luogo ite- 
di in antbJnceflat , & in nel fe- 
condo han luogo gii altri da noi poch’ 
ansi divifatì ; e, fe la Signora G.Giulia 
Maria non ha potuto liberamente «Te- 
gnira il voler dì fuo ptdre, dovea efe- 
guirloco'metzi neceuij,e convenevoli, 
e dovea far sì , che la coodìzion s’adem- 
pifle , leg. jare civiB 24. Jf. de etnd. ($• 
detoonJlr./Jn fare civili de regnl.jnr. 

Egli è vero , che alcuni degli antichi fcrit- 
tori Ibdenmo aiuto t'oppofto con avva- 
lerli del tetto in kgàdemjmlienat , fiat 
npndJnBannm ^i.i.ctnfiatffJe kgat, i. 
ove fcrilTe il G.C.che frafiari ea non dr- 
btnt^norB comxaercìam,nìpjnpK Prinà- 
fit non </l;ed il lor fentìmento poiea ia 
fatti aver lu<^o ne'tempi addietro, ove 
il tedatore fenza ragion veruna ordina- 
to aveife il matrimonio tra quei,dieera- 
no in fecondo grado congiunti , perchè 
in fatti cali non era allor lolita la di- 
fpenfazion concederli ; e perciò Quin- 
tiliano Mandolio , come rata , e fingo- 
lar cofa, ebbe a notate, che llmperador 
Carlo V. avea quella impetrata per ca* 
far col Principe Mallìmiliaoo Au figlia. 

Oggi però non À>lo i gran principi , ma i 
privati Cavalieri, c le perfone anchedi 
vii condizione agevolmente quella ot- 
tengono;ondè cedàto adatto ogni dub- 
bio 3 tenor dello delTo tedo in d. J. con- 
fitti in fin.ove non per ahio fi difiè , ebe 
frejtttri ea non deberent , fc non per- 
chè diftrahi non fokbant . Nè il C*>n- 
Cilio Tridemino ftp. 24. de reform. 
fnatrìm. con, 5. potè , o volle torte 
al Pontefice la faciliti di concedere in 
grado sì dretto , quale è il fecondo , la 
difpenfazione , zUiuyiyfe I e .«arai. 1 4. 

e CmteHa in traS. de donai Jom.zJife.i. 
Jpeeial.6.nnm.ìj, 

E , fe feri de Monna in traH.de m/fnnfri- 
wtg.Bb.a.ettf. I ^/ab nn.it.che dal Con- 
cilio precifa erafi , e tolu la via : cjna 
enim ( fon parole dell'autore jdedre pia 
en di 0 o cenone fraclnfii fit Pontifici- 
bnt via dijpenftndi in ftcnndo grada , 
coniitio fradiHa , nedam de fdO» , 
Jkdetiém dejnre ìmpoffibiBi jadieonda 


€tit ; CM ragion pei (% ne ctifcliift in noi 
th operit ntim, i a. nulla oAance la legge 
<U Spagna i4.tit.4.pan.6-J» fin. poicK, 
febben fuflò quivi ftabiiito »che di pie^, 
no vigor lì riputafib la comlìzion di 
Cpofiie, fittrai tnde fi a fnt/^oa quìen h 
mandava , qae eafajje , fuejie parittHe } 
pur dee limitarli una tal diljralizione, 
giufta il dir di Feiaez a Mtrtt de major. 
p».t.qaaft.qojuin.i^ fi difpenfatio fa* 
ci a ter impctrari poffit per ^am grava- 
tam ; nam tane fiBat tenetar procarare, 
tirptttre dijjienjitiontm ) e di tal fenti- 
mento fu ancor Cafiilh quotid. contm. 
£i.ì.cap.j.uttm.4ì,& 4;.Oc fe cosi hai» 
gli autori inl^nato, ov’ era una legge,- 
che fembra eflèr loro direttamente con- 
traria , che dovrem dire , ov' alcuna ri-^ 
pugnante coTa non incontriamo } 

Che il parentado in terzo, e in quarto gra-i 
do inelEcace non renda la condizion di 
fpofare ,c^pr(ytrr«B gravatut teaeatur 
dijpenfiuiottem impetrare, aìiit reliètie 
bovii privePar ; il didè Ca^ce Litro neir 
la conftth. I i 5 .e‘l didhro ancora 

i commenutori tutti in leginterdam 
de condie.Ó’ demòft.Qivarruv,de fponfal. 
pari.^Jn priec.nm.8. e gli altri , che or 
ora liam per allegare. 

Che debbjll la condizione adempiere , an- 
corché fieno in fecondo grado parenti 
le perlòne defiinate alle nozze , e che 
nulla pretender pofla detieni lafciati chi 
di eflà radempimcnto non cura , il pro- 
vi) coir autorità Hi molti Gihnott de la 
Mota in ttdditjtd M)Bn. de Hifpan. pri- 
meg.lii.2.cap.ij,anam.6. nfqaead num. 

1 4.fub verffi veri ivi; d* ideò fhe impe- 
dimentum fin in tertio , et quarto, five 
infecondo confangainìtatit grada , gra- 
vamen nubendi fervori debebit ; nam, 
quamvit ex difpofitione Sacri OmeiUi 
nnnquam infecondo grado difpenfetor , 
nifi inter magnot Principe! , ég interve- 
niente pubBca utili tati! caufa ) badie vé- 
ri , prout compertum eft, inter alio! infe- 
riore! difpenferi folitom eft , ncque di- 
fpofitio Sacri ConciBi potuit Pontlficum 
^teftatem reftringere . 

E di tal fentimento veggiamo edèr fiati 
Molfefio confil.iz.nu.ii. Giovanni Gut- 
tier.de matrim.cap.20.num.6.<Sf conf.iS, 
Giovannangelo Btftio de matrim. cap.t i. 
Kua.$i4. tS* lib.^, cap, i j. Omtrruv. in 
epit. de fponfttL par.2. inprinc. nam.8.il 


P,Tomi»uifir_Sàneberin ttralt.'dt'mateiM. 
Ub.qjit.de eonfènfaeondit.difp.q. «irai.- 
1 9-à* aa Peraz, dèJjora in tiùopfjle vita 
limin.cap4.nnm.ì ì.il P. 3 afikde<-Lioné, 
de natrim.Bb.-4. c. iq.i/PJUhBna teala-\ 
goto tracine fóftj^jorJi^6ii.num.ii 
il Reg.Capece lurjn djonjuà.-i 3401001. 

1 8,e ‘1 Cardinal de laica in traci, de te- 
ftam.difcurf.'jq. nam.41. 

Ne oftt , che il Principe O. Giannamitea ' 
non abbia, detto. , che la dirpenfaziew 
del Pontelice.fi ptocuraffe;poichè.aveiw- 
do egli voluto-, e determinato il matrim 
monio , coDvien cneder , ch’ abbia an- 
che voluti que'mezzi, fenza i quali non 

potriali validamente contrarre ; poiché 
i lèntimento d’Ariftotile , che uopo fia 

nell' umana volontà confi deraxe 

er , volitionem , ^ ekfUonem, 

quorum illa fit fini! ultimi , bac medio- 
rum. pini! veri propter fefe , at ratdia 
propter finem appetuntur : e noi »pp^~ 
grati anche alla ragion civile eibbiam 
provato , che la Signora D. Giulia Ma- 
ria dovea efeguire il volere di fuo pa- 
dre co’ mezzi neceflarj , e convenevoli , 
battendo la finida , per cui puh giu- 
gnerfi al line . cui egli ebbe la mira. 

Scrifle dunque allài bene Gi/mon de la. 
Mota hc.cìt.fetbverfjn priori cafu,per- 
inde efte, oc fi tejhtor exprefftet:fi Suro- 
mus Pontifex dtfpenfet ; ed Emanutlh a 
Cofta , che di contrario parere fu da ta. 
luno riputato, fe ben fi rifletta in Ub.i. 
felelt.cap.S.nu. io. ove prefe a intetpe- 
trare il tefto in leg. eum bqret i. i.f. de 
flat.Uber. vedralli , eh' ei non eftimb 
neceflàrio , che il teftatore condizional- 
meme(qualora fia per difpenfarCle.)noz« 
ze determini . 

E concordemente altri ancora anno av- 
vertito , diUa eonditio ,fi Pontifex 
difpenfaverit.non eft neceJiar!o,qmttfub. 
intelBgiturjum taciti infit in etnditione 
nnbendl cumconfanguinca-certicft enìm, 
quid non poteft fieri abfque difpenfatione, 
liccome attefia il Rtg. Capece htr. con- 
fak.tn.n.zz.Z3.Z4.& ay. e 'I provaro- 
no Cutelh in tratl.2.de donai, dìjìurf, 1. 
f^eial.6.ttu.34. SotomajorJib.3. centro*, 
ptr.cap.y.num.42.é'44.Molfef. eonfein, 
Joann. Guttier.lib,i.canonic. qnafl, cap. 
z2j1am.23.Sfore.eonf.q2. Perez, de Ltr. 
in djralùe vi(.bomin.cap.4.num.33. P, 
M/ìttJn dJìfp.6i3.nu.i.P. Tbom.San- 
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eitt'àM rtfcff. ét ntastàin £t.fyMjiM. 
ì.f.Sbttn unticfi^ 

vctf. rivira fMtar j Je LtotrMi 

J. TMu» in rm*i 

jfiafolia 9 . 8 .#*i». 9 .edivi Amùg. «mi. 
^% 4 ^:AMg€Ì.Bti^àe matr 4 m.atp,\o'i^x 9 '^ 
•*w*3 j v,OirJiMakdt IjUt in. ktxit, oJb 
^ ròv& quel die ';ivea.ilcritto'ilMe<^, 
Otptct LatrJn d. wnjliuit.j 

d’ alcun crtit* il ^morivo' 
dsllardiflìigiugliaiiu d’etii riflettendoli 
da Dottori-, che nel^cefoi, ove !Ndl& 
ponente ben fapea l'età di colai , col 
quale ingUinre.che li fàceflè il<matrimo^ 
nio, ceflà talecppolizioDei come dl- 
viib Oiandùrnemu Cofàa noli' anote- 
già dopo la rìfolu».t<>. ftaniti ijj.ivit 
At tnqutitum advtr/arim inùahji tic 
rcfignart difinnernh Voìntatm ,'iim 
>i<>>tfiP<<!erif!mìkiVolMipefiihmht tàtn 
ttntra ^tou ^ natnmmitim comnlnrt 
cmn hmnixe tiro graodittit ttatìt } re/- 
ftMdltnut^ ^tatcm tim JÌSe , gkim Ù, 
Jtanus fmfit nuam difftrùittì- ‘ ìtagat 

od ctajechirat aia trit reearrtadttm,eam 
tn ehm ttoa/lt optts cBajedatit , !eg.na. 
tinaat fxaa ita fi", de vtri.ohrtg. ^ ia 
vtrbìt aoa tji rtdHqutnda vò/amatit 
gaejìio -, kgùUe , aat Uh i.eam ia verilt 
J}Je ìegfltii 9. Etdam friaerpt D, Cffiir 
ia iaJUtathat fideieemm^ aliad ^t»a 
ecafideravit . ' aifi famiìig fetfnaitatem -, 
aoa erit imhada ratio de malori , eroi de 
niaori gtue , fti aa Agui gnaerd. 
tio , ftt guata fami Ha etufervatar., » 
Di Ciò ne avverte ancfae-il Gard.de fjuea ht 
traU.de teJiamJifi. 7^ .eena.40.c1r»*. predt 
«t/om,o ve fondòiche.cflbialb a I dHponEte 
nota hdifltigua^ianzadell'ctìio altro 
difettojteee diceadat» tfljUw» Aijk re- 
mifiam cara faeceffàmit. emduneato com- 
ftafaaiatd ; e roggiuide ;ch’ è tenuta 
la donneila, fe vuol l’ emohinienlo , 
coiuenurri di prendere in marito la 
perlèna deflinatale , ancordiè molto 
avanzata di età^rl etiàt fdtuat, é'ridi. 
tuht dijfoaeatiata fuifitiptat voìuatottt 
reddat jarì/iaram fuitiCtat , àc kgum 
rJgtnfa iitteralit iatelHgentia eotara 
omaem tatioaem, Ke fon da traiafeiarfi 
le altre parole ;-clie quivi fi/i verjtc. 
prout etiam fi veggono in ulgtiifano- 
tare: /lejptèlu ulatit id-oijirvorì pttefti 
> omaium perfiaarum'-id-. 
hat geamt- Hata ahaatùm aotitim 


datieado , iti di^Mur.g gatatim iti 
fatai , de vokm , - hgati’ tvudaraeataae, 
àc iacrrtm, cam viri ittaquaiitatt< pa 
patiUra ex Imaefìo , & iaudetiS fiat 
volak compeafare , ad enfiar iUiat ioaa- 
tieaii , gnu adàtiater coajagetprtiiiU 
fa oi.iaer/aaSfattm coaipeujàttda»-/» 
fliaetar. £ certamente nonida erederft, 
che il difponente abbia il mattìmmia 
ocdiiiato' , non odante l' inuguaglianxa 
dell'età , per irragtonevoJe odio di 
degne nozze , ami decfi-prefiimere or* 
dinato per onelio e ragionevoi line, 
come avverti il Còrd, de latta nel detto 
difeurfo 79. aia», 18. verf.ut pata da 
fin. ne può con ragione aitramen»' 
te giiidicaiiì , qualora ha cjuetlD il te- 
ftator preferitto per confervaie i beni 
nell' agnazione , purché il'imlcfaki non 
fia in età, in cui naturalmente non poffi 
generare. Ma ia veccfa{aja','ancorcfaà 
avaoratiflìma , non rende -impoflibilt 
«11' uomo la procreazion de’ figli , m 
inutile alla donna il marito, ancorché 
ella fia molto giova ne: eam aerea f/t adei 
feaex , gain aSgaando eealere eompof^n 
come itiflé la g/efia nel top. auptiaram 
ia veri, ia gaiiafdata ig.guejl, 1. ed 
a coloro , che aveano minor età di an> 
-ni 66 . era proibito l’ arrogare, perchè 
fino a detta età potean generare , e 
doveano piò tofto procrear figli propri > 
che arrogare i figli ilttui ; come ab- 
biamo nella V.^parrr famìliat ^.uHim. 
ff. de adoptiou . £d è ’ noto , che- il Rè 
Malfiiitfla dopo l' vraro ottantelimo 
fedo. Catone in etbd’ anni otummto, 
e Ladislao Rè di Polonia in’età d'anrd 
novanta procreaj-on-figli , cMne-atteda* 
no ya/er. Majt. Iii.%.eap. 14. e Pio JA 
nell’ Europa eapj$. ' • 

Quanto da noi fin' cara s' è dlvlfato è dato 
anche avvalorato colle giudicature de' 
Supremi Tribunali , qualora è occorfii 
trattarli di tal punto.e traMciCdo le de* 
clfioni amiche, accenneremo folamente 
le moderne notilfime a'Signori Giudici. 

Cnat giudicò il S. O nella Vaitfa del Ou* 
ca di Lauriano , e D. Antonio , e D. 
Ferdinando Sanfelice , contri D. Giulia 
Sanftlice nell'anno 1 ({<>7. 'a rebzione 
del Conliglier Plarrelli , itt banca di 
lutto : mentre . avendo D. Ludovico 
Sanfellce idktiita erede D. Giulia , le 
ingiunfe-ptecetto di cafarfi con uno del- 
ia 


la c»f* di-JD. Cuniilp rSanfeiice ,> »,'deit 
Duca di LauriaiK>;t. e fi eiutiicoto «U 
Jidoii prec#ito-,:fenM oflar h liberti 
del matriinooin e fu avuto . per vee»\ 
che detto precetto noafiiflè impodìbi- 
I® t oe liiouello I ili dovefle averli por 
w>n rcriuo , ancorché vi fulii biibgno 
di dirpenfazion del Sonuno Pomefioe 
per contrarre il mattìnKioio .• e pare in 
detta calda il precetto •£ era ingiunto 
per viam nodi ; & maa pcr nian condii 
tioMhfyfpeafitKe ^odll hicto', che 6 per» 
dea , era grandaa , » 
L’ifteflbfùdecifo dal S. C. nelia cauA 
dei fédecommcflb dell’ Arcivelcovo di 
Reggio , •« neHa-catdàt del maggiorata 
ordinato dal MaftrodiCampo D. Mar. 
caotoniodi Genaaro, li quali ftabiliro. 
ao , che li chiaimtral maggiorato, che 
effiiftituiionoi, tidoveflèro caTarecon 
donna nobile di Riazaa di quella Ciu 
tì re quantùnque li ftifle pretefoda 
Di Anwnio -primogenito , che detto 
modo ingiuntoli lì aveflè per non fcrit. 
«6; quantunque lì fiifle oppoAo , ch'egli 
1 • ignorava , per nOn effer flato cerzio- 
wto : che nei temj» , in cui fi deferì la 
lucteflìone.egli fi ritrovava cafato.e gli 
era impolfibile adempirlo che dovea 
latenderlì impoflo aÙi fuccelferi . non 
a quelli , ch’orano fiicceflbri iapotextia, 
echel’avea adempito /irr a^tiìfolhnt \ 
pretefe il contrario D. Francefeo fecon- 
dogenito , ed eflhndo poi a miglior vi- 
ta plflàto D. Antonio, che fopravivente 
lalcih D. Francelca Tua figlia cafata col 
IWarchell! di Mtmtefcagliofo . e- morto 
anche D. Francefeo fecerdrgenito. che 
fbperflite lafcib D.Vincenro. querti ot- 
tènne rfmmeflìone nelli beni di d.mag- 
giorati con decreto interpoflo a relaiio. 
ne del Regio Conlìgliere Signor D. 
Antonio Maggiocea. flanteché detto D. 
Antonio . e detta D. Francefea , non 
avean'o adempito il detto modo. ' 

Non drflìmil«'fù la deeifion del S. (7. 
fatta nell’ anno 1725. a relarione dei 
fi1 Regio Configlier D. Domenico 
Fiorillo nella catifa di D. Cio; Ctieva. 
ra con D. Antonio , ed altri fratelli 
di Cuevara , ■ fopra la fiicoefiìone ai 
maggiorato ifljtuiio dai fù D. Paolo 
de Curte Velcovo d’ lfernia.il quale or- 
••Jinh . che i primoganiti doveflère ea. 
farli con donna nobile di Piazza di qtie- 


Aa'Citté ’.''£fléndofi Piétnr piimd- 
genito , da cui diicendea ;ii di D. Gioc 
calato con B. £leiu Turbolfi pretefè'D- 
Tommafo fecondogenito padre' di "D. 
Gariantonio « dal . qluild . dilcendetoo 
DL Antonio ; ed altri irateili . che d»- 
to D. Pietro j doveflè rimanere efeiulb 
dalla>fuoce0ioDezlidet.maggiorato. per 
nenra ver adempito il precetto ingiuta- 
toli} e anoorchè per parte di D.Giorfi 
fuflèpretefo, che' detto precetto fufiè 
nullo . come impeditiva delia liberti 
dei matrimonio ', e che l ' aveflè adem- 
pito. per :itqripolle»t i coli tutto cih -il 
S. C. giudicò eflèr valido il detto 
precetto . e per l’ioofllrvanza di quello 
eiclulè O. Pietro , eli fuoidilcendenti, 
e dichiarò fpettare il maggiorato a det- 
to D, Antonie dilcendente dai fecondo- 
genito. 

Edènotilfimai’ ultima decifiene (èguita 
net 1726. a favote : dell' Illullre Duca 
della Regiiit' D. Francefeo- Capece 
Caleota nella caulà coll’ IJluflre Du- 
cheflà di S. Angelo a Fafanella D. Cor- 
nelia. e con D. Antonia Capece fjaleota 
forelJe. a relazione ilei Re^o allora 
Conlìgliere Signor D. Coftanlino Gri- 
maldi coli’ intervento dei quond-im II- 
JuflreDuca D. Gaetano Argento Pre- 
fidente del Sagro Regio Conlìglio , e 
defli quondam Conliglieri > i' illullre 
Marchefe D. Bartolomeo Poliuno , e'I 
Conte D. Saverio Panzuti ; nella qual 
calda trattavall -de’ m.iggiorati iflituiti 
dal Cavalier Fra D. Giufeppe . e dal 
Duca D. Giacomo Capece Caleota . i 
ipiali avean difpoflo. che fuccedeflè una 
delle figlie dei medefimo D. Giacomo, 
la quale fi ritrovaflè cafata.o fi cafalfe col 
Duca della Regina : e perchè delle due 
nomate figlie D. Cornelia , e- D. An- 
tonia . una eralì cafata . ma non gii 
col Duca della Regina , fecondo gl’ifti- 
tutori del mi^giorato avean voluto ; 1’ 
altra per fue indifpofizioni era inabile 
-moralmente a cafarli. e interpellata non 
avea dichiarato di voler ciò fiire ; fi 
jnolTe litigio, e febbeti dalle femmine 
di preie^eflè, che noi» poteafi foflenere 
la condizione appella ne’ maggiorati , 
etwe impeditiva della libertà de’ma- 
trimonj , e quell' ifteflb , che prefente- 
meme s’oppone per parte delia Signora 
DrGiulia Min» } fiusendo le parti dell’ 

Ili. 


111 . Duca deHa Kegìna l’ efimìo GiUr»- 
confuJtQ , e principe degli Avvocati iti 
quel tempo Illl.Sig. Marchefe D. Ora- 
aio Rocca, che ora i Regio Conf.Oecano 
della Ruota,MiniAro delia Reai Càme- 
ra di S. Chiara, e veglia pure alia cuAo- 
dia delia giuriTdiaioue di S. it. che 
Dio guardi ; forti , com’ era di ra- 
gione , l’ evento , ed a tenore di quan- 
to egli Toftenne , fu la determinazione 
dei S. C. a favore dell* Illuftre Signor 
Duca della Regina D. Francefco Ca- 
peceGaleota, come fcorgeli dagl* atti 
in banca del MaArodatti Auriemma 
preflb lo Scrivano Parili. 

Valevole i dunque la coodiiione., con 
cui , e non altramente , il Principe 
D.Giannandrea iAitiii erede fua Aliare 
ficcomeiricufando coAei adempier quan- 
to ei volle, non pub afpirare al godi- 
mento de* beni liberi ereditar] , Jaka 
dumtaxat kgftima ; cosi abbracciando 
l’oneAo e’I prudentiflkno di lui coni!* 
elio , e collocandoli in matrimonio 
coll’ odierno Signor Principe D.Giam- 
l»ttiAa ; queAi Colo vien pure a farne 
Tacqui Ao , mentre cib, che li lafcia alla 
donna fotto la CDndiaione,irr uaiat cum 
agnato, eum cenfiatar caafa finali s reli 9 i 
ipfttm matrimonium, odimpleta conditio- 
se, ceiifetar relìQuni marìtojit non uxo- 
ri, Ó" in ea focati ose, etiam quid voettur 
Tiiu/ìer , ceujetur vocatut marìtut , etiam 
ad partei» reìichm uxori , come egre- 
giamente ne avverte Bart. in ì.z.ff.dt 
bit, guapixH.ettufii,ovc prova.in tal cafo 
von fpeCtare rcliclum uxori , tanguam 
fuam dotem , fed i/lud baiere maritum 
pr»cipuum,Jb/uio matrimonio ; e più lar- 
gamente Baa/o de Cajhro in LTitio h.i.ff. 
de conditiorihut , é)" demonjhatìonibut, 
dimoArb , che il legato fatto al Mo- 
nlAero , fi Mpviam in moniaìem accepe- 
rit , debba d^iì lafciato a Mevia.non al 
MoniAero , e T lAeAb fentimento com- 
prova Cnarruoio dopo gTaitri in epito- 
me de l^nfaliius port. a. cap.j.§.j.nuu. 
9. ferficuìo duiitm tamen. 

E certamente è da oAèrvarli mai Tempre , 
qual fia Aau del teAator la mente , e 
quali la pei fona , ch'ei voile gratifica- 
te , e non dee fol confiderarlì nella pri- 
ma apparenza,fe a chi dirette fi veggon 
le parole giuAa gli rfempli , che ne ab- 
biamo in più luogbi.e fpezialmente nel- 


la legfiberatìonem i.SMnfeguetner fide 
liàer. legat. ove V^ano IcrìAb ; Con- 
feguenter gaaritnr , an ilk Jbeiui 
prò toga torio babeaim , cujut amen in 
teflamento fcriptam non efl , Mt eommo- 
dam ex tejiamtnto od utrumgue petti- 
neat , fi focii fanti & ejl verum , non 
fi/ùm etm , cufut nomen in teftamente 
fcrìptum efl , kgatarium babenéum ; d>e- 
rùm eum gaogne, gui non efl fcriptut > fi 
firejui contempìatione Dherati» retìfht 
efiot ) e TiAefib Vaiano nella leg.fidei- 
(ommipa u.i.interdumff.de iegatìs 3. 
diAi! Interdum akeriut nomen fcrliitnr 
in teflamento , oberi veri fideicommiffi 
peti tic , vel legati competit ; e poco do- 
po ; raattùm autem inttrept arbìtror , 
cui "joìet prtfpttlum , cujufgue contem- 
platione teflator feccrit { e *1 dimo- 
Arb aOài bene Giacomo Cujacio in com- 
mentarìit (per. pofih. tom.uk, fivi in ap- 
pendice Um. I o. edil.antignte pag. 813. 
ove aimulb altre leggi . Ne altrimenti 
rifpofe il principe de* Giureconfiilti 
Paplniano nella volgati /. peto 69. ff.de 
kgat.a.ove Dionigi Gotofr.nelle note la- 
feib icritto coslràVe* infpicìtur, cum guo 
teflator loguititr , fed in gnem teftatorìt 
intentio dirigitnr,adde 1 . 1 oS.J. la.fnpra 
de legatìt primo ; e T iAefib Papiniano 
nella leg. caia pater 77. §. donati tnibat 
ff. de Icgatìi 2. riferì in tal guifa la 
rifpoAa , ch’ei diede: Jntel/igifideicom- 
xaìflum fino re H 9 um refpondi, A'on enim 
gnr.ri oportet , cum guo de fupremit gnit 
hguitur,fed in guem vo/untatit intentio 
dirigatur . Ond’è , cheli mentovato 
Giacomo Cujacio ne'commenurj del Bb. 
ip.delle qui Aioni di Papìnìan.ad di 9 am 
legempeto operum prflbumorum tom. 1 .co- 
sì fcriAè : Iferim guod ad rem principa- 
tem aitinct.cinflatjam fatit ex fupra di- 
Ctit heit .utile efle fideicommflum,etìam- 
fi guit non cum co hguatur , guem one- 
rai , fed CUI» eo tantèm , guem bowrax 
fideicommiJSo . Plut dico , utile fide! com- 
mifium efle, etiamfi gnit negne cnm bcc , 
ttegue cnm illa hgnatnr , fed cum extra- 
tteoguodarn.nlinfpeclelept cnm pater 
i.donationii de legal.a.E che debba fenv- 
pre attenderli nell» difpt^iioni la per- 
fona contemplata , a cui il difponen- 
te ha voluto giovare , e debba ella ave- 
rfi.come principalmente chiamata , ben 
pub dedurfi dall* altre leggi cumulate 


d« GimtfreJo ‘ad dJlhm /egem 
tùmtm mentir ffÀe Déeratiome 

kgata, e ’i provarono aSà'i bene Seeetmo 
■jmn.eomfi(,zt^ijtH.o^ lo.w/.a, eOiy//À» 

Soumayer fnetidiamamta (sHtroverfi*- 
ramjurh lii-i .eapM-». *J. &/t9. Sic- 
ché I lalciandofì I erediti alla feinmina 
colla oondieion , che lì mariti col ma- 
***jo^<lella famiglia dei teftatore , l'ere- 
tlifà è del marito, non della moglie, mec 
eedit in mtìUntemfxmiatc, am qaa ma- 
f^rmmutrm debtt eattrttbijed viri, (J” ijie 
^citttr voeatat ad id , qnod reìiaqmitttr 
fmtmma , aom jam ip/a/pnina , come af- 
fermano fialdJa kg.naice f.de hit, qaa 
PPt memiae eo/amna S-d" 9-Jbcc/ir.nella 
/.tMi/.f ff de biteqaa penq caafajSh-Jjt-, 
pojt. I ^e donatiaaib.^.^. & riferiti, 

viegfiitatidaCovarriivianel luogo cit, 
cy. 9 . f.j. mam. 9. verf^abium tamea : 
ed ove la femmina è chiamata al godi- 
ft^to dell’ ulòfructo del maggiorato, 
vita dnraote ,0 colla condirion 
■Wpenliva , o con difpolìzion modale , 
fe il marito agnato, col quale lì delide- 
raro le nozae , è chiamato congiunta- 
mente all'ilìeOb ufofruito , vita itu do- 
wntejla femmina non altramente d|celì 
tmiaraia al godimento della parte dell’ 
Ufofruito lafciatole,ancorchè adempia la 
condmon^oil modore la prie deU'ufo- 
frutto laUiato in d. calò alla moglie pu- 
ramente , o condizionalmente, come la- 
feiata a contemplazion della famiglia, e 
u**yuarito , a quello apprtiene, e que- 
Si in detto ufofrutto dicelì chiamato, 
eziandio pr la prte lafciata alla mo- 
ghe giufta la difpofizione de’ tedi nella 
tjedji piarti iJm arrogato ff.de valori, 
Y P’PlUarùe nella hgJedit ff.de eolht. 
boatrtm, e cosi egregiamente l’infegnb 
/ferma la e. t Bbtllam a. 1 o. (irea 
pmtm de aHeoathae fendi faterai . E 
quegli pr cui riguardo II fece l’ illi. 
tiizione , de’ beni ereditari liberamen- 
» pife difpnere, giuda gi’infegn». 
menti , che ne danno Soeeiu. eoaf. 127. 

^ f^wrWer cvirrer, refoiat, 

kb. I .Ut. q. anta. I z 7. il Cardinal Maatie. 
de conjefÌ.lib.^.ut.qMtm. 24. /{everterà 
deci/.aSq. ed ivi de Abriait atm. t. ad 
S- ove rapprta la decifion , che fece 
MS.C. 

Crediamo noi, e collantemente crediamo, 
che O. Giulia Maria non fari femprc 


Cabile e fefma nel tbo penliefe , SetìA 
non abbia una volta a congiui^qrfi in 
matrimonio col Sig-Princip D. Giats- 
battida : ièppur colluì di ftio diritta 
avvalendoli non cangi del|e colè in ^ 
guifa lo dato , che non redi poi luop 
ad efeguire quel eh' ella non volle mai 
dichiarare . Il fenno , l’accortezea , e 
’l buon coffume , cheatfoma molto, e 
pregievole finora llian refa , non fof- 
frirapno , che il pterno volere non 
adempia , «difprezzi r ma lefarandi 
dimoio ad imitare que’ làntidìmi e 
a Dio diletti Patriarchi Ifacco , e Gì** 
cobbe , de’quali il primo , dappoidiè 
Abrilmo di lui pdrq al fervo piò fido 
ebbe gii detto : ad domata patrit ttm 
perget, & de cogaalteae tata aecìpitt^ 
axorem fiiio meo i tanto fu alieno dall 
opprfi , che anzi di buon anipto , e 
giulivo , quella ei prefe pr moglie , 
appunto quella , che ’J medeCmo fervo 
trovb ,geatfxap.ti^vtr/ìc.%i. & per tu. 
t ’l fecondo , udito appéna dei buon 
genitore il comando ; ^efìàfctre ad d#- 
marn Batbael patri! tnatnt tan , &ae- 
cipe Ubi inde uxorern defiBabat /jtbaa 
ovaacnB tai | todo ubbidì , geaef.cap, 
28. £ che? verri ella imitar più rodo ia 
protervia dell’odiato gfaù ? cui la con- 
tezza dell’ordine dato al fratello, or 
acdperet axor(m defiBabat avaacuB^ fu 
motivo d’ irpofate un’altra , proiaat , 
qaid ava Bbeater afpiceret poter faat , 
gin:fJxapai,verfic.S.qttod ttoafecifiei , 
fi, patre eoafalto, facete volaifiet , come 
noth Giofeffo ebreo ia Bb. i.jadaie, an- 
tiqui t.eap.\ 7, 

Quanto ritrofa pr i’ addietro , tanto ad 
oflèrvar con divota foggezaione quel 
che il padre le infinub , pronta e iblick 
ciu , dimiamo, che fari quindi a po^ 
co pr dimodrarlì la Signora D. Giulia 
Maria, fpinta ben anche dall’ amore di 
confervar Aia famiglia , come lòglioa 
coloro , che pr chiarezza de’ natali 
grandi ed illudri fon riputi . Di ellì 
fevellando il Vefeovo Tojlat. ia qatfi. 

I ì.fol. 292. verf. ifia tamen dopo avet 
memorata la legge ànafqtùfqae rediet 
odfatmBampriftinatn regidrna inc<». 
aq.levitfab vtr/.io.atxeiih , che ileo. 
nume a tenor della medelìma predò gli 
e^i odèrvato, qaodammodo nuac etiam 
«fi apad ttBat gtnttt , ik>» qaìdem atti- 


vtrfaBtn ,ftd in HUt , qgtt fint de 
magno gcuere. 

Sari pur memore de’ fuoi doveri la Si». 
PtincipeSà D.IppoJiia Piccolomini> ed 
ayri prrfenti le parole,che nell’eftremo 
di fua vita il Principe D. Giannandtea 
? r ^ ^mpo amantilllmo di lei marito 
lafciò ferine, per efortarla a far si , che 
feguilTe il matrimonio bramato , e fag- 
giamente preliflb. DeReri ella, ch’è per 
nobiltà , per gentileaaa , e per fenno . 
SI colta , manierofa , e prudente , in 
. j ^ figli* le ingenite addormen- 
tate idee, proj^nendole Ibvventi volte 
il paterno conliglio per farne piè leg- 
giate , e lòave la odèrvanza. ^ 

£ chi mai riflettendo alle poch anai divi- 
fate ragioni , ed alla lunga efpettazio- 
ne , in cui nulla men , che undic’ anni 
paaientijHmo c Rato il Principe IX 
GiambattiRa fenza curarfi di torre al- 
cuna per moglie , ehi mai ( diciamo ) 
Si poco favio eRimator delle colè no ’l 
crederà meritevole di confèguir felice- 
mente il fine , ove in afpettando egli 
ebbe la mira? 

Straiia cofa ci fembra , che la Signora BL 
GiuliaMaria non abbia avuto finora un 
genetofo impegno di foflener nell’anti- 
co luRro e decoro la famiglia , ond’ 
ella i nauli forti , non rifpetto al pa- 
dre, da cui ebbe la viu , non atfe»- 
zione a chi lei sì lungo tempo afpet- 
tb : ma , fe mal grado e delle le^i , 
che no I (offrono , e de'maggiori , che 
no ‘1 vollero , e della ragion , che af- 
fatto ijo ’l perluade , fempre durando 
fuor d ogni noRra credenza nel fuo pa- 
rere, rifolveralfi in fatti a trasferire 
altrove colla perfona i beni , che 
non le fono a patto alcuno dovuti ; il 
S.C. farà , che delufa ella rimanga , c 
che non vada in rovina la mentovata 
famiglia , da cui tratto tratto fon di- 
fcefi non per felice incontro di vicende, 
non [wr giro favorevol di fortuna, non 
per giuoco, e fcherzo del cafo , ma per 
virtù.per valore, e per merito, celebri e 
famofi gli Eroi . TraqueRi fiorì Atta- 
nafio , del quale fece onorata menzio- 
ne il SorrcUo in anìmadverf, ad yC/H 
Mircbcfij liiram de NeapoBt.fanùl. fot. 
197. f>m Cankt II. Rtx (così egli 
fcriRè , e con antiche memorie il refe 
Chiaro e palefe^amrejr^/r^yil»;;» no. 


nagefimo ad millejinum dacentejhum 
jitbaaafinm GeinelBm aiBtari cingnh 
cobtnejhfiet , emnìins eejhtnm ej!e t*. 
bit , Athanapam non minit, gnìm a fna 
virtute , rebefyne gejlii, èfauiBn mjo- 
riiut noti li totem patere potai jie : qnan- 
dogai dem, prater ionoret ai Rege Co- 
roio pii praftitot , patte , avo , proavit, 
atavifgne progenitnt , gai perpetnafne- 
rintin SediB potiti noUBtate , E che 
diremo noi qui di Giovan Cicinelli, al- 
la cui fede la Reina Giovanna commife 
il governo del Regno tutto , e di fua 
ultima volontà l’efecuzione i Terminit 
de i tre Saggi di NapoB fot. 1 1 4.Che di- 
remo di Turco Cicinelli ? che inviato 
quinci ambafeiadore al Rè d’ Aragona , 
i commelfi affiiri con avventurofa rili- 
feita sì ben conduffe , che ove prima 
temealì , che quel Sovrano con pode- 
rofi oRili eferciti venidè ad occupare 
il Regno , videfi poi quel deffo favo- 
rir di molto, foRenere , e difender con- 
tri il Duca d’Angib la caulà di Ferran- 
te I.Rè di Napoli, che il tutto all'opra, 
ed all'intluRriadi Tàrrco riferì , 1 eb- 
be fra’ più cari , e la Terra di Carpi- 
none per decevol gratitudine glido- 
nb . Tertnin. toc. cìt.fti. i j 5. 1 16, 

Che diremo di quell' altro Giovan 
Cicinelli ? che dopo avere allevato 
in fua Cafa il Re Ferrante II. in vefr 
gendolo del Regno privo , ed in milè- 
revole Rato ridotto , trattb con altri a 
lui affezzionati di riporlo fu ’l trono, 
fpiegb l'aragonefe bandiera , coiifeguì 
alla perfine coraggiofo l' intento , ed 
ebbe in premio la Terra di Forino. 
Termia.hc.citjiol.i 17. 

Lungo farebbe il raccontare ad una ad una 
le magnanime gloriofe imprefe di que’ 
grand'uomiiii.che de'Cicinelli raggiur- 
devole han refa la lor nobii famiglia.'M- 
tiuni , eie al dir di Terminio loc.cit.co’t 
valore, e con h loro virtà a gnifa de i Ca- 
toni Romani han pareggiala t antichità 
delt altre cafe itlnfiri ; ma baRi , per 
quanto è al noRro propolìto , averne sì 
1^0 , e sì a Icorcio adombrato l’ eroi- 
co , e ’l fublime , che alle future eta'di 
tramandaron gli fcrittori. 

Quefla famiglia , che lafcib chiari cotan- 
to , e memorandi gli efempli , qtteRZj 
quale or lì ritrova,ifia la ferie d’inleiict- 
avvenimenti deH'antiche doviziolè tic- 
chez- 
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r cteue l})^att e dtfickm 

C.di cui prefio &» 
fili cuftodida* c Orbarla, fioche oc* 
v^fi o ^ pcirgior cottdialooc * o 
4M tutto fliiferameate perduta . Il 
Valèovo Tifiu. deUt od tutoria 
■t» guari primt ci fiam prevtluti, 
cfcio&ndo il Ùgto tcAo it Ut, JmUc. 
•^J«tJu»*.t 7 .J 4 orali legge : mtfgn 
ingtMtipn fiMdia pra/oidttu 
^ tjl t »e *93 TritM dehttKr tu 
V^\ nell» gmfiitm la./aZ taj.cosl 
M Mrverie: HttiMgtmt, & felStitm^ 
tine eeMettdaM éd imeMìtnium e/i* 
m»dtm èmu0m» , per faenx pnvU 
Mtur , 9Ì Mm Tridut dckaiwr ttt 
Ifreel, tmigaam dimì- 

»M 09 emi ecou xl latto avvcrjtimento 
i'erudit 4 > Xara dt Ptma vico (ìgnifi- 
ctndoci im kg. paìctmqmt Cód. de om», 
»p. dtftt, Bi. lutm. ij. che le 

patric 4 k; fiunigtic . e<)aeUe iupartico. 
lare » che ^ ccceUenea di prerogati* 
ve . « per liagolaria di pregi fpicndide 
fiato e riflcanate , £ riaUxm con ogni 
diiigeua , con ogni accuratem , c 
pianto fi poA il meglio, Ibfteoeret e 
proteggere : ne falò egU è a badevol- 
meate provarlo ; rat *J comprovano an* 
ooia Lmdmiea MeBaa de tììfpa». frineg. 
Rb. 2. <tp. ì.ftbnam, i.Ongm,tvtf. i. 
JUoljxa ij teologo /* traet. de jafl. é‘ 
jar. taacg. dy^tu. sy6. &S7^. ed Emo- 
Mlk Xodriquez ke /km. v. 131. n.6. 

Avvifatifi anch elS di Spagna i Monarchi 
dell’ utile • e dei vanuggio , che dal 
conTervar le nobili fiimiglie , maggior 
fovra ogn' altro lor ne potea bene fpeflb 
tornare ‘ ordinaron , chea quelle , co- 
me ypid bel fregio del Reai diadema , 
rpezlil riguardo s’avedè , affinchè alcu- 
na mai ne andafib inièlicemente a peri- 
re , e di ciò pub renderli ognun lìcuro 
in leggendo la l.jjìt. 7. Ub. 5. pattit. e 
quel che Icridèro Ijednìee Moli» d* tee. 
cit. MartìMez.Sb, t . cap, 9. CeMd ì» dee. 
Lufitaw.i^BM. 4P»,a.Cktom. dopo Zi/, 
in d.eo»f. t. in frine. Fabio de Anna in 
conf.i.nmìuaq. 

Ma fé da’ feudi la digniU , da* vatj ti- 
toli convenevole il rifpetto , dall’am- 
pie faculudi gli onori , dalle ricchez- 
ae il decoro , come rivoli da fonte 
fgorgano , e Icaturifcono ; poco in 
fin gioverebbe al Principe D, Giatn* 


cotanto lui fi lafidafie, 
tea follar dechinato la famigliai^ 
fievole da uhioo fenza miliira , e lènta • 
propOttion pub riputarli : pocoftornia- 
^^^?*«f«hbe;perocchè della di- 
gaiO^dei riTpetao, de^ onori, e deidem 
coro tóvro , e privo in gran parte faria 
U lorzato a rimanere . Sndd Onaunt 
fatt ^gmtatetpnia$Mr. Sipprtefi ékim 

ìn/^fionta tonar tft deferaedme , 
ni filo va divilèndo Felaae m Miéet l» 
mgorpar.t.q,c;fi.iMm.i 1. 1 a. 

tebni dnitut^at tonar feqmtnr, *e. 
etfrepter devetias tan</hs , ^ dignhm 
eog^arnm coaftroatwr , qna perii m- 
purinopiam . onttM^AM. Uancimni. 
d^etatie Guide fiifpa 8 . intor./am l. 
i»Ml. 7 .parA. tradii Jacob Jknint in d. . 
«emfA t .«M. I j. Mmci. én eonjil. 1 1 7. » 
mnm.t.iib. a. ed è confacevole qual che 
pteflb al principio dei pielème capo 
per altro fine abbiam detto , e quel che 
fcggeli e'nJib. Ecekfiyitt cap. 13. omf, 
aJ(jj-a9.ivi: ùivat kcatni efl^àr oemKt 
nacnenaut & verbam iUint pfam ad 
notes per diKent . Panper keuns eli , é- 
drennt: qaitejièieì 
Dm vagliarli ( nta v'ha dubbiq) alia con- 
lèrvaKioa deli antiobe ragguarticvoli 
femigliejma con pari attenzìone.e folle- 
citudine uopoè.che s'atiSdaalia Ihlvezza 
della lor digniti,arr ardianm dignitaijd- 
nùrtaramne /flAoy&.giulU il dir di 
piano in ì.u fot f. qanrsh aaten g'Ae 
^tr. injpic. quella ì d’ ornamento a ì 
Rè, quella più eccelfe rende , e più ro- 
bufte le Monarchie : .Voi antem ( didè 
opportunamente Aaneo Poterle Ut. ». 
tipA.') Monarctia wi» , ^ ntm , ne 
tegatit potenti* Jjtmtmentnm e* ilàe- 
firinm , da notiffnrnfauitiarom digni* 
tau reputamnt ; e cosi anche aflèrmaro- 
Ho Botijn eap.intel/e 9 o de jorejnr, Jkt 
tìtr/pf eterea , Titer Deeian.cenf. tjut. 

«9. ó* Z90.ef e'jnf.$3 jtn.a \ .Ut. , . Ijtr. 
in kgji qoit a tiberit idem referipjk 

nnm.iqq.et/eq.ffJe Rb.agno/e. Capane» 
in eatakge glori* Mandi eap.qiconjtder. 
tq.& qq. Girolamo Pota. Rb. 4. de Pe- 
pobl genti l.cap, 13. e Lodiv, MoRn.loe. 
cit.ivi : Peipnbtc* namqne inten/, it- 
lojhret /ami Rat , earnviqne pitrimonia 
ettt/ertari , ut viri optinotet, aepro- 
eertt 
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etra Xeiap»6Iieam itftm tkeaktur , ò«i~ 
ltf»e , a pace Xtgiitn iefirvimn. 

Sebbene a dire il \'«ro , per forte, vale- 
vole , ed efficace , che Ila , qual noi 
J’abbiam dimoflrato , un tal motivo } 
non pub.diriì , che al buon regolamen- 
to di nodra caufa medier (accia , o pun- 
to (ia necedàrio : perochè tali fono e 
tante le ragioni , cte dalle cofe ne* te- 
ftamenti ordinate , edifpodecon evi- 
denza (ferivano , tali e sì chiare le leg- 
gi , le ientenze de'Oottori , e le deci- 
.lioni , per provar l'efficacia , e Tvalor 
di quelli , a ArabocchevoI mifura da 
noi recato s che fovrabondame fan 
riputare ogn'altro qualunque fiafi argo. 
memo . 

Or fé D. Turco Cicinelli . e ’i Prin- 
cipe D. Giambattida feniore , unofd 
^ la cafa, e l'altro sòia Terra di Cur- 
O 0 agnatizj fondarono i lor fedecommef- 
iì , aceib ne' tempi avvenire i mafchj 
ibi ne godeflbro , I snafchj , che fono 

S com' Euripide fcridè ) co/wmtu /aau- 
arum } fé il Primnpe Ó.Ciovaiuii co'i 
dìfegno di manteuer fua cafa la primiv 
genitura ofdinb ; fe volle , che nella 
Ibrnta pid valevole lì fiabilidb ancor 
da'Savj ; fe decevoi fomma diede a co- 
loro il Principe D. Antonio a fin di cib 

efeguire]fe poi ne raccoàiaadb pur l’efih 
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cuzionc , allorché fece ('ultima fua dtf- 
pofiz ooe;fe il Principe O.Giannaodna 
tutte le cure, gli dudj, ed i penfieri fuoi 
iedelmente applicb per vedgr de' mag- 
giori adempiuto il volere, ed il propto 
defiderio in un tempo deSb pienamen- 
te foddisfatto ; fe , ajmeòì fi mautesefit 
heafa, efàmigBo ut! fua attico Jpku- 
éweia tutti i ^ni liberi sì feudali, che 
burgenfatici , erede Tuo dichiarb l' o- 
dierno Signor Principe di Curi! , qot- 
lora D. Giulia Maria fua figlia riddato 
avefiè congiungerfi con elfo in matri- 
monio; feditfe, che di fua volonti lì 
fàcean te minute , e fe quelle in fatti e 
da lui , e da' mentovati Savj di* pari 
confeotimcnto lì fecero , ben' è il dtv 
vere, che a Aipularle Ila eilacodretta, 
ed è giuda e convenevoi colà , che -lo 
iniìnuate nozze rifiutando non léccia 
de' beni liberi erediurj già dividiti 
l'acquido : ma fovratutto è da mante- 
nerfi nel polTedb , che or gode , lo def' 
fo Principe di Curii O. Giambattida 
Cicinelli : e cori pouà la iàmiglia fo- 
fienerfi , così , mercè l'equiti , la retti- 
tudine , e la giudizia de Signori Giu- 
dici, potrà giugnerti a quello , che gli 
altri antecefibri PriiKipi ebbero avanti 
gli occhj > unico e lau^voiilfimo fine < 
(^tnftppkatt dv. 


Giufeppe Sorge. 
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